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VOI increata Sapienza^ ^ 
Eterno Verbo , Splendore , 
e Immagine confuflauziale 
de/ Padre i A Voi ^ chc^, 
fiete vero Figltuol di Dio ; 
e col Padre y e con lo Spi- 
rìtofsanto /tete un folo Iddio i A Voi ^ che 
fiete la seconda delle tre Diviate Perfine: 
A Voi , che il tutto cri afte , e 7 tutto per 
Voi fufjifte , [pira , e fi mum^e : A Voi , 
che per joUievo di noftre miferie , ajfinnc^ 
fte la no/ira carne , e fiete vero Iddio 
e vere lo?nO' infieme , Vita eterna , Venta j 
e Via y onde abbiam noi accejjo alP Eternit 
Padre : A Voi , duo , che ftete noftro Si^ 
gnor GESUCRISrO, Salvator mftro , nofìra 
dolce fperanza , e conforto noftro ; quefta 
Mia fatica de^ fei Libri , che trattan di 

z z Voi^ 



Voi f dal più profondo ahiffo del mio men^ 
te , con umil cuore , e divoto animo , indi^ 
rizzo , prò fero , e coufacro . Egli è vero , 
mìo amabiliIJimo REDEISTORE , che j in 
ciò fare , troppo alto io fofpingo r ardire j 
ma , a farlo , qual confidenza non mi por^ 
gè il fapere j che Voi , da quel grande Id- 
dio che fletè , infinitamente vi umiliafic^ 
col farvi Uomo : col fo ferire , dacché nafce^ 
fie y finche efalafie l^ ultimo fiato fopra la 
Croce yfommi difagi , fommi ftyazj , fommi 
dolori : col dirci , che noi dobhia?no imitar 
Voi f che mite fletè , e umil di cuore '\ c^ 
nel volere effir riputato verme , non Uomo , 
e abbjezion della Plebe '^ Quanto animo non 
ffìi aggiunge il conofcere , che , avendovi 
io mille , e mille volte ofefo \ Voi , /;; ve^ 
ce di cacciarmi neW inferno ad ardere in 
compagnia de* voftri nimici , come ben me- 
titavan le gravi mie colpe da molto tem^ 
pò y qual Padre amoro fo m^ illumina fi e , mi 
alhttafle y mi chiamafle y mi fot tra e (le dal 
precipizio ; e finalmente , a maggior micL^ 
confufione , aW alto grado di offerir su 
t Aliare ogni dì il vofiro Corpo , e V vo- 

firo 




firo Safig::e in Sacrifico alP Eterfto Padn^ 

mi follcvafle ? A'c/;; e egli dufjqus dovere ^ 
che , obbligato io in sì fatta altra gutfa 
a pubblicare al Mondo le voftre mifcr'tcor' 
die ; e trovandomi io , per voler voftroj 
^ Voi confecrato col carattere del Sacer- 
dozio ; a Voi , sommo Sacerdote fecondo r or- 
dine di Melchifcdecco , ogni mia azione^, , 
Ogni parola , ogni penjìcro , e ogni opera^ 
confecraffi altresì ? Ben io difcerno , SI- 
GNORE , fé riguardi/i la mia fatica , la 
piccolezza del dono iufi?ùtamente inferiore 
al vojlro yncrito ; ma fé avrafji mira ci^ 
/fucilo , intorno cui ella è impiegata y egli è 
degno di Voi , egli e uguale a Voi , perche 
Voi Jiete. SìVot fiete ti fubbictto dell'Ope- 
ra , Voi r Eroe del Poema \ poiché in effo 
fi tratta di ciò , che Voi operafte su quefta 
Terra dacché la degna [le di vojlra corpo-^ 
ral prefcnza , ftnche al Cielo falifte : di ciò^ 
che vi avvenne , e di ciò , che per amor m^ 

tflro per mano di fcellerati Uomini voftri 
vernici , di voler voflro , tollerar voleftt^, . 
E fé i due vofìri Vicarj in Terra Lion X, 
€ Clemente VII , mojfi dal vojlro Spirito ^ 
i?np0' 
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impoferù al Vida t a formazione é$ talPoe^ 
ma ; ed io non ho altro fatto , che hi al* 
tra Imgua tradurlo ; mn e egli ancor ra^ 
gionevole , che io vi prefetti quefta fatica^ 
che io ho impiegata in co fa , che nella fua 
erigine il voftro Spirito ricomfce ? Accetta* 
tela diwqae di buon grado , mio Dìvin RE^ 
DENTURE. Datele Voi quel fucceffo, che 
è di voftra gloria . Avvaloratela Voi cof 
favore , e col pregio di voflra grazia , rfi?- 
fiando in coloro , che avran foferenza di 
leggerla , spirito di Pietà , di Religione , di 
Mviore , e di compajfione verfo di Voi ; e fa* 
temi conofcere dopo mia morte , che Voi 
t abbiate gradita , nientemeno che gradi* 
fie un tempo i due minuti di rame , chc^^ 
la povera Vedova pò fé nelP arca delle mo* 
>nete , le quali Jt oferivan nel Tempio di 
--Cerufakmme , piìi tofto , che le monete di 
argento , o di oro meffe da coloro , chc^ 
ricchi erano , per fata jattanza , efafto di 
iMondo . Queflo Jia r unico guiderdonc^r* 
quejìa la fola mercede y che io da Voi fpe* 
.rflj e a Voi dimando. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 
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^U li Secoto dccìmofcfto Padre 
fccondtlGmo di tanti , e si dot* 
ti Uomini y che la Repubbll* 
ea delle Lettere poco nianca^ 
A non dire , averne ricevuto 
più da lui foio I che da tutti 
gli altri uniti infìeme . IJ foto 
Tommafo Pope Blount nclla^ 
fua Cenfura degli Autori più celebri , che fio* 
rirono in tutti i tempi ; quando viene a que^ 
tto Secolo I ne dà conto di cenftttanraquattro 
di Effi , e delie loro iJIuftri , e dotte Opero • 
Un dì Coftoro fii Marco-Girolamo Vida , il 
quale nella Poefìa Latina accoftoljl felicemen* 
te alla maeftà di Virgilio : non che di tal in» 
iìgnc Poeta rapprefentaflè Egli folamente Ic-r 
fattezze del volto , e della Perfona » come no* 
U Liliogreg(»ìo Giraldi > di Virgilio parUn^ 

do 



do (a) : Corp9re fuu , ^ ftatura grandi , CffUre 
aqnìlhìo , hoc eft , fuhfttfco > facie rujticana \ adeout 
noftro Vid^ non adeo ahjimitis videri fuìff^e pojffìt : 
Kacque Egli in Cremona , Città della Gallia^ 
cifaipìna » non molto lungi da Mantova » da^ 
civili y comodi , ed onorati Parenti . Suo Pa- 
dre chiamoii] Gclelmo Vida , e fua Madre Leo- 
na Ofcafala ^ ì quali, ufando ogni Audio neli* 
allevarlo, gli procurarono ottimi Maeftri, per- 
chè gì* inlegnalTero i primi fondamenti della,. 
Cramatica ; ed indj tutta la Lingua Latina^ . 
Ma , cfTendo ancor Giovanetto , comechc ma- 
turo di fcnno , abbandonata la cafa paterna^ f 
e Giorgfo Tuo fratello, ch'era Capitano della^ 
Repubblica di Vinegia , fi fc Religiofo tra' Ca- 
nonici Regolari di S. Agoftino . Compiuto il 
corfo della Filofoiìa così nella Patria , comò 
in Mantova , fii mandato in Padova , dnye finì 
tutti gli ftudi di Teologia ; e , portatoil quin- 
di in Bologna , attefe a quei delle Sacre Let- 
tere , e della Poefia ; nc'Ia quale pervenne a si 
alto fegno , che appena fu decorato dell' Ordi- 
ne Sacerdotale ; ed ecco vidcfi rifplendcrc d'un 
chiaro lume de' fuoi dottiffimi Componimenti, 
mandando fuori alla luce prima il Poema del 
Ciucco degli Scacchi , e poi quello de* Bachi. 
Quefto lume, cfl'endofi difFufo per le Corti di 
moki Principi Secolari, gli partorì la loro am- 
mirazione > e con r ammirazione il favoro . 
Quindi , prendendo maggior vigore , giunfo 

fino 
(a) De Foef. lijì. Dialc^, 4. foL 14S. Bdit. Eaf, 
ttuw, 40. 



fino al Soglio di Lion X. Sommo Pontefice» 
allora Rcgoante ; il quale , come Colui , cho 
favoriva le buone Arti , chiamollo in Roma- , 
e gì* impofc a comporre il Poema della CRI- 
STI A DE , offerendogli oncfti premi ; conis il 
Vida medefìmo dice nel fine di clTo ; e 'l dice 
anche In una Lettera , che ferì ve da Alba nel 
di primo di <5itigno del 1540. a Bartolomeo 
Botta Canonico di Pavia , che è ftato l'unico 
Comentatorc , per quanto io fappia , di tal 
Poema fa) : Id tamen finr^ris , quffd etiam in Ope» 
tis tffius calce ujìatum effe volui , pajfus fum mi- 
hi tntponi , ut 'Leoni» X. Pontificis Max imi mar/m 
datti fatisfacerem . Ma vedendo Egli , che Ia_ 
tìanza dì Roma non gli dava tutto l'agio per 
un* Opera sì malagei'olc , ritiroffi in Frafcati , 
dov'ebbe il Priorato di fua-RcIigk)ne . Intan- 
to , efìèndo morto Papa Lione , e poco apprcf- 
fo Adriano VI. ,' fuccedette Clemente VII. j che , 
approvando V intenzione di quel fuo Antecef- 
forc , incaricò al Vida il compimento dell Ope- 
ra , e con Germogli T oncfta licompcnfa . Ter- 
minata eh* ci r ebbe , prefentoJJa a Papa Cle- 
mente; il quale, approvandola in tutte le fuc 
parti , la kct pubblicare in iftampa ; e luì 
creò Vescovo di Alba , Città del Ducato di 
Monferrato ; dove , retto da buon Paftore per 
moki anni il fuo Gregge commclTo , trapafsò 
nel 1566. in età d'anni 59. i avendo avuto, 
prima di morire , il piacere , dopo V iiiiprelìlo- 

b ne, 

(a) Fortata dai Botta nel principio del fuo Cs* 
memo . 



ne , che dì lei fi fece m Iralia , di vederla ao- 
che ristampata in Parigi , Lione , Bafìlea , e ìq 
altri luoghi ; com* ci medefìmo dice nel lino 
dì quella Lettera : Nic tft e(Um ut requiras fi 
qua alia fcripferim , ut ìb aéla refirre poffis . NU 
lily dum mettm agnofco ^ pr/ttir hafce fex Uhfùs^ 
quthui de agitur , paiKi[ftmofqHe altos ; quos /tf- 
fieaquam in Italia pHhlicis farmis imfrimtndos dc^ 
dimus , fiatim Par/fiis , ^ Lugdhnt > mox Baftlea^ 
fluribufque alin locis eUgamiJjimis caraileribui 
tranfcriptox venulfs circunÀfern vidimui . 

Ma ic Egli in qucfto luogo taccttc , per 
modcraiion di animo , al Botta fuo amico lo 
altre fuc Opere, non potè nasconderle a! Car- 
dinal Polo , ai Prìuli y e a quegli altri Perfo- 
naggi > ch'egli intiotfuce nell'Opera , che fi. 
per via di Dialogo » D DìgmtateRcipnhtsc^ ^ feiè 
àvilis focietatis (a) ; a* quali , come coloro , che 
ben le fapeano ^ fu uopo aianìfcftarlc ; e ma- 
nifcftandolc , farci vedere, eh* cfTcnd' Egli an- 
cor giovanetto p componeflc il Poema degli 
Scacchi : in età pUì matura quello de' Bachi » 
per comandamento di Lion X. la Criftiado r 
e finalmente quei molti Inni j e Laudi ^ cho 
noi leggiamo in onor di Dio , e de* Tuoi Santi : 
Ncfcio quomodo , fono le fuc parole , aljone X. 
tuHc P*«/. Max. imefptllaitts fui , ut retila , r^- 
jc^aque omfti alia cnra , ac Jìudia , f^riclhiir^r 
quid efjicerc ^ quantttmve progredì valerem. tìi cx-^ 
frtMendis , cJ* verfu explicandis rebus dìviuts , qu^ 
fertinefJt ad Chrifii iàfiuuta > totamque r^'w ^«« 

(a) Lib» I. vtrfus finem. 
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ghfldRaigìonis ] ac saftif itati s rntìonem ùptimè* 
rum Voftafttm figuris 9 atque virtutìhus latine ^ 
quaad foffèm y ornar em . Am turno ^uia furtaffe U" 
gijfet quùfdam me a ad&lefcenttét lufus ; verfus ift~ 
^uam illos , ^uùs etim aàoUfctns de te luikra ^ 
[ed ffffft parum difficili , at^ue invtduta {fcacchia 
vuigo vocafit ) Cùnfcripftram ; necnon dtt&s {quoque 
Uhros de Bomhjce y &c. Non fatui fané tanti Pan- 
tificis f tantque de communi hominum focìetate he* 
demeriti pia volumati non ohtemperare , Scrrpjìque^ 
Portar firn more 9 de ipjius Qhrifli rebus , ^ inflitu- 
sii Lihros fex j qui firtajfe in alt^morum vejlrum 
manus venere . Gonatus fui in iiìis y id quod «>4- 
xime "Leo ixpetehat , vtri?is iatints explicare qui- 
dam fenfu recondita 9 expreffu dtjficilia 9 Hdhreorafn 
lingua propria i Ò" a fermonis tum Romani y tam 
i^raci majefiate admodum aliena ; gravrjjimas , tn^ 
^uam y fententias parum verhis adhuc ornatas j qud 
*utdebantur nulla mnquam fermonis latini luce pof 
fé futis fplendefctre ; ut fi quii forte pò fi me ea^ 
dem prdcUrius ìllujlrare cuperet y aliqna faltem a 
me impreffa veftigia inveniret , in quiùus infiflere 
foffet y é' f**^ thtdem altins imprimere , ^c, Ea ip» 
fa de cauja Hymntda confcwipfiy laudum yinquam ^ 
divinar um hibrum 9 qutbus , ut potui prò imhecil' 
ittate huwana yprofecutus fum , Deum quidem prius 
I frdpotentem tri^is Perfonis unum , Optimum Ma^ 
xtmum "j deinde etiam minores Calitej 9 tanquam 
ejus Cives , (jr Admtnijiros , Imìtatus tn hoc feri* 
hndi genere y diverfa tamen Religionis rat ione 9 j«- 
tiquijjimos Theologos Orphdum 9 Linrtm , MercU' 
rtum . Vides igttur » Prtulle 9 me non ah re i/lh^tc 

b * . Jìndi^ 



ftudia di£ìmnla(fc , Negavi me ejje Vùeiam , qua^d 
V&ctA, , ////<f canunt j fcrihtintvt , ea fttapte fponte ^ 
ùtque animi libera quadam obleóìatione fdciunt . 
Egù vero ifta quaUacumque , jf*(fus , ne duam eoa-- 
,{f»s 9 fcrtpfi \ reifiuffue fere heonis X. poemata » 
quam mea dici pQjfum * Che fc in tal racconto 
non fa il Vida menzione del Poencu della Poe- 
tica , egli è manifcfto fcgno , che il compo- 
ne (Te in età già avanzata ^ dopo tutti gli al- 
tri , e dopo quel trattato della Dignità dclla^ 
Repubblica , o fia della Civil focictà . 

Le foni tue lodi , onde Autori gravtfllaù 
del V da parlando , hanno il Vida onorato » 
fono chiaro argomento y. perchè delle fue Opc* 
re , prima di confidcrarlc , faccia ognuno quel* 
la ftima , che ne farebbe > fé l'olìcrvafifè * Io 
non parlo del Boiflardo > del Rapino , del TUa- 
fio , di Sifto Sanefc > di Lodovico Vivcs, del 
lìorrichio, del Mirco, del Naudcd, e del Ghi- 
iini , i quali dicono, cflcre flato il Vida Prin- 
cipe de' Poeti Criftiani : aver felicemente ga- 
reggiato con la maeftà di Virgilb : elTcrc U 
fuo (tile puriflìmo » e incomparabile ^ ed altri 
sì fatti elogi efìi gli danno. Né parlo diM-Ni* 
colò Mutoni, che avendo tradotta in verfo Ira-* 
lìano la Tua Poetica » gli dà ii nome di Divi- 
nilHmo . Mi contento folo dì recare in mezzo 
ciò ) che di lui dice il citato Giraldi (a) ^ co* 
me colui , che al parer del Borrichio (b) , eru- 
ditamente, e con giudizio grande i fa la cca- 

fuca 

(a) DiaUg, 1. de Fàet. fi$ ump. 

(b) D€ fm. fag. 99. 





fura de* Poeti nommén vTra ,chc lìbera : Adml^ 
rari ego fui o y id quod vos minime fugit 9 M,Hie» 
rùnymum Vtdam Crtmonenfem 1 unum ex SodaUbus^ 
quùs e WA regtda Canùnicos a^pellamus j quem 
nnum hac tempefiatt: , meo judicto , eó fervemjfk 
VÌdemut f quo fine Gratis , duce cumprimis Vif^ 
gìiìiy , pervenire Voeta patejì ; adefiur a maievdh 
furrtpere , nfdum fumé re dicatur . in »mUo cent 
Maro rnagis deprthenditur , Hanc iUe incudem 
die f no^uque tundtt > uni infiftit . Vaftus iiU ani» 
mus , atque poeticus : precipua , uf mihi quidem 
videtur | virtus excellens ; ac mira quddam in poe» 
ticis materiis dtfponendts ^ iUuftranatfque feikitas . 
£ ciò f che di Juj dice Gmiìocefarc Scaligero ^ 
allorché parlando de' tre Libri della Poetica^, 
fatti dai Yida , fa il Vida più degno dì Ora- 
zio (a) : Tanto majore lande quam Horatius di' 
gnus eft I quanto artificiofius de arte agit hic 9 
quam ille . E parlando del Poema de' Bachi , il 
folleva con quefte lodi ; Bùmhyx cajììgatior , at~ 
que eiahoratior , propiufque accidens ad euram pe'é' 
tices * 1j enm Lther rex eft Lthrcrnm Vida. E del 
Poejna dei la Crifìrìade : Chriftias ver$ mere- 
tur fummam laudem ; non enim nifi a viro pio , 
atque ettam optimo proficifci tlla potuere . Le qua- 
li moke lodi tanto fono pih degne di ammi- 
razione nella penna dello Scaligero | quanto 
che egli , parchilUmo nel lodare , anzi duro, 
e difficil troppo nel contentarfi delle «Itiui 
Opere , incontra volentieri le occafioni di farli 
vedere fovcrchio Critico * 



(a) LtL ^. de re foctis. 
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Ha II Vida per verità nel Poema dcllàj 
Criftiade adempiuto a tutte le partì dì ot- 
timo Poeta ; e fé non foffc il fuo ftilc in al* 
culli luoghi alquanto ridondante y $* avrebbe , 
a caio credere p lafciati dietro quanti altri Poe-- 
tì fiorirono dopo il secolo di Augufto. II che 
ha potuto avvenire dal fervido calor poetico, 
eli* ci dimoftra per tutta i* Opera , Sempre è 
egli Hcuro , fcmprc lo fteflo , ed ottimo èbbro 
delle poetiche immagini . Ei fopratutto per in- 
generar diletto , e curiofìtà ìniiemc in una ma- 
teria cotanto Augufta » e pietofa , ha faputo 
con mirabile inne{h:> collocare nel me7zo ciò, 
<h' era del principio ^ e nel principio ciò , ch'era 
dei mezzo ; che k V vr$potf ^/wVrpw dì Omero, 
e di Virgilio , oflci^ato da Vincenzo Gravi- 
na (a) ; cominciando il fuo Poema dal tempo, 
che il Redentor noftro portofli in Gerufa lem- 
me r ultima fìata a farvi la Cena ; e poi nel 
terzo, e quarto Libro facendo narrare a Pila- 
to in due Orazioni da S. Giufcppc , e S. Gio- 
vanni r alto Mtilcro ócìì' Incarnazione , il fuo 
nafcimento, e tutto il refto di fua vita fino a 
quel punto . Il qua! artifizio fiimò egli sì op- 
portuna cofa , doverfi ufar da' buoni Poeti ne* 
loro £pìcì componimenti , che nella fua Poe- 
tica ne lafciò loro il precetto in quei verfi (b) « 
Haud fapu/js ^uifjuam^ a»»falts ceusmgtrat , ìlii 
Inchoet excidium veteri Pafloris ah ttfjue 
Judtcta memarans ex crdinc fnèguU , qukqnid 

Ai 

(a) Nella Ragion Tsetica Uki. ;ì/tm. s8. 

(b) U6.2, a ver/fé 74- , 'u *. 
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Ad Trcjam Ar^roUcìs ciffdtnm e]} ììcóì$re iurori 
Coaveaut patitts frope finem prdlia ta»tA 
Ordir i , atque ^raves iras de Virgine rapié 
Averfi MAttdét pr£minere t drc. 

Ma tanti pregi , che fanno il Vida ^ ci 
r Opere fuc degne d* immorui memoria , ttn* 
de ranno forfè appo i Lettori la mìa Traduzio- 
ne di minor conto . Io mi figuro da guefto 
tempo, che tra coloro, i quali vorranno Jegf 
gerla , fatavvi alcuno , che dtfà fcco medere- 
mo , leggendola , che il tal luogo non ìftia^ 
ben tradotto , e peravventura non bene inte^ 
fo ; che il taJe altro potca meglio tradurfi ; 
che qucfto , o quello flavi fbperchio sì , chc-i 
in vece di partorir piacere , poOà anzi che nò 
cagionar faftìdio ^ e finalmente, che trovandoti 

Suefti Poemi in puro ftìlc latino dettati , m» 
arno polla io Tpcrarnc lode , con avcrU tra- 
dotti nell' idioma Italiano ; non potendo que* 
fìa lingua giungere al pregio della Latina. 

Se ciò fia vero , egli è d' uopo , eh* io con 
poche parole rifpanda , come fc allora folli 
prefente , a cìafcuna di quefVe cofe . £ comin- 
ciando dair ultima , come quella , che più in> 
potta , dico , il fine , eh* io ho avuto , nel tra- 
dur la CRISTIADE ( parlo dì tei folamente i 
perch è di momento maggiore) , cilcrc ftato lo 
ftciib , eh* ebbero Lione X. , e Clemente VIL 
nel commendarne al Vida fa formazione di e{» 
fa . Il dliegno dì quei piiffimì Pontefici f u t 
acciocché , trafportando il Vida quanto di bcl« 
lo I e di fingolare fi leggeva in Virgilio iiu 
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S[uefto Sacre toema l avcffc la Gìovcnta occa- 
]onc dì affucfarfi alla lettura de Sacri Libri, 
abbandonando quella de' Poeti favolosi, e pro- 
fani, fen7a perder punto quell'utile, che da, 
loro cavar potcl?c: M andai um fnit a Leoìie X., 
cJ* CUmtme Vii. Snmmis Vofìtificibus , ut qn^ctsm" 
ijue ad literariam eruditiontm Vtrgiliarta Itóìh 
€Of$tinehat , td nofltr Uivinus Vatcs colltgeret , et 
in h»c fijfimHm Opus transfirret ; così fcrivc il 
citato Botta (a) coetaneo del Vida . Io altresì 
ho pcnfato , tr^duccndolo , far che quefta let- 
tura fi renda nelle mani di tutti più femiliarcj 
e là dove un tal Poema era prima dì pochi , 
e folamente eruditi , polla ormai con quefta^ 
lìngua leggerfi anche da coloro, che fono fo- 
lamente nella Italiana favella vcrfati . Di que* 
Ha maniera ho io {limato , promuover la ret- 
ta intenzione di quei Sommi Pontefici ; ed ac- 
ciocché v'abbia chi piil frequente podi nel 
fuo penderò rivolgere T ineffàbii Miftcro della 
falutifera Incarnazione del Figliuol di DiO| 
fua penofiilìma vita , che trafTe quaggiù ivu 
Terra , e la troppo acerba , e vii morte , eh* Eì 
(bflener voile , trapadàndo da quefto Mondo 
fopra la Croce per noftro amore. Tutta dun- 
.que la gloria , ed ogni laude , che nafcer po- 
trebbe da quc{}a mia qualunque fatica , fatta^ 
un;camente per Lui , a Lui unicamente iì por- 
ga ; ch'io fono tanto lontano di bramarla per 
me , quanto fono (Icuro , eh' io non debbo de? 
ilderar coia , che afiàtto non mi appartiene^. 

Vor. 
(a) ÌH ffàfatìùHt ai GrAmmatk9$ . 
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Vorrei folo « che , avendola Egli a grado , ed 
accetta , più da vicino con occhio benigno mi 
rigiiardalTe . Quindi i lafciando alla voglia di 
chi vuol leggere quanto fi è fcritto da tanti 
Autori fopra V Italiana favella y e fpezialmen- 
te dallo Smarrito Accademico dcJla Crufca^ 
jiella ùàà. dotta Prefazione uni vertale al primo 
Tomo dtllc Pioiè fiorentine ; come ancho 
r opinion di coloro, che dicono, tutte le lin- 
gue eflèr uguali , Tempre che giungono a fpie- 
gar bene il concetto dì noftra mente j poco 
importa Te ella fia di minor pregio della lati- 
na . Né avrebbcr fatto lo /leflò tanti dotti Uo- 
mini , eh' io non fono , di Omero , di Virgi- 
lio , di Orazio , di Ovvìdio , e d'altri fimìlt 
Poeti , fc poteflè aver luogo un tal dubbio. 
Anche la lingua Tofcana ha maggioranza fo« 
pra le altre d' Italia ; e pure piacque al Salvia* 
ti cfporre alla vifta di chi vuol leggerla uua^ 
Novella Idei fuo Boccaccio , in dicci forte di 
lingue Italiaric dettata i perchè fi vegga , chc-r 
ciocché quell'Autore avca fcritto nella prima^ 
di efic , pofla ugualmente dirfi da tutte le aU 
tre quantunque Inferiori dì pregio . 

Ben conofco io però , che per ugual cor- 
rifpondenza in tutte le parti d* amendue que* 
ili fini , avrei dovuto fregiar la mia Traduzio- 
ne delle bellezze dell'Italiano Idioma sn tutti 
quei luoghi , ove il Vida sì bene ha faputo 
ornarne l'Opera Tua di quelle della latma Fa- 
vella . Ma qucfta è h dil&renza dal fapcrc al 
con faperc . Io da £ir tanto atto non era . Ha 

e egli 





egli a me baftàto Jo fpicgarmi della manicra^^*, 
che ho faputo migliore , fcnza punto arrcftar- 
mi Ja certezza , eh* io avca fui principio » di 
non poter pervenire a sì fotto fcgno . Quindi 
è I che tutto ciò , che a mia Jnfufficienza po- 
traffi opporre , io da quefto punto volentieri 
concedo, Uavcrc io intraprcfo a tradurre ua- 
Poeraa , che non è ftato ancor cementato da^ 
alcuno , ha potuto cilèr cagione , eh' io abbiai. 
prefo abbaglio nella intelligenza di gualcho 
paflb . Il che non iàrebbc forfè avvenuto , fc-» 
avcffi volto l'animo o ad Omero, o a Virgi- 
lio, o ad Orazio , o ad Ovvidio , a ad alcun 
altro di quei primi famofi Poeti , e' hanno 
avuto Comcnti moltìlljmt di Autori infigni. 
E febbcnc il Botta ci avcflc fotta un Comen- 
to , come ho accennato di fopra ^ egli però 
non viene » o molto raro a' particolari della^ 
linguale de'fcnfi. Stcndefi egli quafi fcmpre, 
per quanto mi ricorda > in relìgiofo difcorfo 
fopra le azioni i di cui fì va trattando ^ e In 
avvalora con autorità di Santi Padri , e dì Scrit- 
tura : ed a- me non fervi ad altro , fc non che 
per ecci tanni il penilero di farci le Annota- 
zioni . Dico, per quanto mi ricorda , poiché 
lo ebbi molto tardi notizia di lui , compita^ 
già la mia Traduzione ; e fummi conceduto 
da Amico di averlo tra le mani per poco tem- 
po . Egli è vero però , che in quanto a rai- 
gllorarfi quefto , o qucJl* altro luogo di mia-» 
Traduzione , sì come le fpccie nelle menti de* 
gli Uomlfii fono tia di loco divejfe |^ così non 

è pof- 
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è poflibilc d'incontrare il piacere di tutti ^ o 
di qualunque Torta, che fi face Oè un tal can- 
giamento , fono io ben pcrfuafo y che poHa^ 
farfi fcmprc migliore . 

E polche lio io di paflàggio accennato \t 
Annotazioni , non debbo tacere , eflcrmi in- 
dotto 3 farle per due motivi . Primo , accioc- 
ché chi ha voglia dì legger la Traduzione, 
non fi fbancafic , leggendo verfi continuamene 
te ; ma avefie anche la varietà » e 1 refpìi'o di 
qualche profa . E fecondo per le fole Pcrlbne^. 
che delie sacre cofe del tutto informate noru 
fono ; polche per le Pcrfonc dotte , che mol- 
tillìmc fona, foprattutto le Ecclcfiaftkhe , do- 
rrebbero effèr più pellegrine per foddisfarlo . 
Sono le mie Annotazioni diverfc dal Comcnta^ 
del Botta . Egli è vero , ch'io mi avvalfi di 
qualche cofa del fuo y ma la mia fatica è dat»^ 
poi di aver tratta la maggior parte di cfio^, 
e tutte le più lunghe , e più laboriofe , prin- 
cipalmente dalla Sacra Scrittura, da Lattanzio- 
Eirmìano , da S. Girolamo , da S. Ambrogio,, 
da S. Agoftino , da S. Toramafo , dal Heliar- 
mino, dal Galmet, dal Menochio, dal More— 
ri, da Plinio, da Solino, da Giufeppc Ebreo ^ 
da Virgilio, dal Tolomeo, dai Bonfrerio, dal- 
lo Stefano , dal Ferrari , e da altri molti , che 
più acconci paruri mi fono , fecondo le cofc>. 
che in cfie fi trattano ^ e quali Autori in cflo 
note fi leggono. 

Ma che dirò in fine de* Pleonafmi ? Io fti. 
mo , che quanto vi fi legge fia dd Vida . Io 

fono 





fono flato così gelofo di mantener H titolo di 
Traduzione , che volentieri mi fono astenuto i 
dove ho potuto farlo , dì aggiungervi quelle^ 
cofc I che ha il Traduttore libertà di porrci 
per la ftrurturt del verfo , TrovcraffI piià to- 
fto .1 me aver tralafcìato qualche luogo per 
isfuggirc Ja lai;ictà , come che ben cono Ica , che 
io potca tralarciarnc parecchi altri . E perchè 
nel Poema de' Jachi ne e flato Egli molto me* 
no coplofo , Jo fteflb vcdefi nella Traduzìono 
di eflo ì come , chi ne ha voglia , può chiatiriì 
co' Tcfti Latini . 
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DELLA 

CRISTIADE 

LIBRO PRIMO. 

AkGOMENTO. 

Va Crifto in Gerofblima . Predice 

Tra 1 cammino agli Appoiloli Tua morte ', 

E gV ìnAniifce . I rei Spirti raduna 

Lucifero a coniglio . A nuova vita 

Quegli richiama Lazaro . Maria ' ^ 

Gli fparge i pie di lagrime, e d'unguento^ 

£ n' ha il perdono . Viene accolto in fcila 

Nella Cittade . Dà falute a Jetro . 

Scaccia i Profanator dal Sacro Tempio; 

U* fculte in marmo ammirano ì Compagni 

L*oprc antiche. Condotta a Lui davanti 

Donna impudica , ttiìz iàlva : £t sgrida 

Quella peflìma Gente . Indi fi porta 

Sovra il Tabborre a ragionar col Padre } 

E vero Nume a*fuoi quivi fi moftra. 

PIRTO Divin (i) , che V Mar , U Ter» 
TU t e '/ Cielo 
Riempi é Te flejpf , n me difpenfa 
Tuo ftvor , per cantare il Re Superna , 
Due vùlte generato ; (z) il qud dal Trmù 
Del fuo gran Padre nel fecondo gremh (^} 
2>' ttff4 illibata Vergine difcefe ; 
E d.t fanciullo refpirò fra noi 




acciò , morendo , l* uomo 

vendetta toglicjje (4) ali * ombre , al durg 
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1, DELLA CRISTIADE 

Carcere orrendo ; e-^at Ciel -ne tfafportajje 
l/Alme de' Giufii , gii da corpi fcwtte : 

^ Jjj^i feh^]^ vfmtre morìa di 'fm ffoleff ,f'l 
iftf l^ col0 d4l' uori, r Éfflitt4 rerri '; \ 

*#foe hm^ii^a^y hH'-Sol Mia flia fpera , - i* • - 
Ab/ [offrendo mirar , eoperfe il Mondo 
jy una vi0itéSotte , e di [pavento ; . .. 
7'h fa , che poffa la mortai mia lingua 
X* opra immottaì dm éegno fiil f'idire ; • 
£d ergendo talora 4il^mi,affSfrìi,,. : ^/j > :;f 
Diva iue€_^n€ it^^'s^ Ijpndei i xfinpgli ^ .«j 
2)el Sommo P04fpAeì(ér,lMglo9fe^intet^, 
Per cui mandfllt^ ^.'^ijjptetata, merle wj ; i. ...\ 

Cià'Crifio era fui fif Hfue fatùpe,. . : . ; 

£ iH^m.a iBorir ,, cpm\eij^eÌLj; y. '~^'- 

PercìÌj^ziafiffa9do gii ultimr confili {ifj , 

Della Fenicia, > verfo jaCittùdc.', 
Di Solifm s ind^i^o^ ,t^ Ìi^en^^fiwtÌQ 
Di Gimmi'f e di fjufbf.lfifeg^ . . 
Di loro voglia ; cui , fa, fama arjea . 
Ter le fuip gcfte d\ogni pofte^ accòlti ^ {é) 
Perchè dovunque andava, o per te g^aiuS j 

Popolatf jQiUadi , o per, gfi ^ Menti ; 
JBrmi € se\vagff^iwimattaJfil Gente ,_ ^ 

Gli era dapprejfo apparecchiata^ e vaga 

. - ff uìfbidiriò ,, e^ f^gnirh , ov Et vol^p ; (7)- — 
M fempre a Lui s uman Turbe novelle . 
Cèsi fria fcende il Po (B) con pìcciol.rivik 

, Dalla cima del Fefuh > cui fanno 

*: Orrona i pini , e* graffi campi irriga : 

,; ^^ndi » vie pia fcorrtndo ^ obero forge 
Per nuerve for%€ : col fuo vafio gergo 
Alto rifuona , vincétor fi mcflra : 
^inci i e quindi in ajuto vari fiumi 
Gli aggiu^gjuto vigor (mt V acque ^ ond* egli . 
^> Tot» 
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Torbido pia non cape éel ftto Itm^ 
B da pia bande V Oeeàm affale m \ 

Mlor però dal numero 'di tome > - . 

Traf teglie filo i dodi ti Compii , . '■ ^ 

Che pria s eleffe>^ acciò 4" opre hofama 

Memori f e teflimon di Jhe fatiche - ■'\ 

Foffero al Mondo .tBmro rincbinfi bofié > ^ 

Di figreto li thìama^ ffve appoggiato^ - 

Meftiffimo^net •ttoltè 9 addito tedrày' n 

J>al profondo del ttr /o/Jifw; e Uré^ 

Così ragionai Etto fin ^mtto Mi fwt$ . » « 

miei Campici Y bo già ;tompimo^4H Tma '■•r. 

Il tempo della vita a me totiteffo i is) H 

Or sawitina il tbhrofi giorno , 

E m* appettano V^lme al^Gelo elette^ \-> 

Ver tal tagìone dU Otta nemica ^ . -/V 

Etto men vado • Ivi fipplixi acerbi ^ ■■ * . 

S*appreflano per mt d' orrenda mortele . . -. 

1 Saterdoti hjn congiurato infieme, • ' ' 

Contro le mia innocenza • //- che fipe^>f '. > « t 

Tante fiate pridijjì , 'e a Voi fil noto 'V 

Io v'andrò: col morir tutte le colpe ■ ■ -• 

J)é' veechi Padri purgherò i (io) di iptefU 

Mali carco mi rendi , ò"prJmo Mre* v > « . • . 

Tu'l dolce pomo pà rapifii , «rffa \. 

Portar dovrò nhl furto tuo la peuà^ > 

Ma dopo 7 terxp dì , che- dalle €àfi : '■> '. ") 

jfvrà fugate Y* ombre , e fa compiuta , ' 

Mia firagge , tornerò di nnefvo 4n vita* 

Intanto Voi i cui mom increate mai 

Seguirmi , afpetta ancor marte crudele : 

C'itele incontro arditi > ti al éef$o 

Di quefla vita preferiti meco 

Di etema viù l* immrtale onore * 

Non è quaggiù vofird datone ; e 4pufii ^ 

K z Non 
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4 DELLA CRISTIABE 

NcH fon per voi cùirutnienti figgi » 
Voi chiammù lafsu daW atto Empirò 

I chiari Templi , e gii fleilati Regni , 
Ov è ficura pace , e alle fatiche 

II bramato ripofo : Ivi è la jian%a : 
Ivi la Patria ; e U fi sforxj ogrì uno 
2>ì giunger lieto per angufto calle , 

E di fijfar loU fua propia Sede , 
4ve.t ciò dettai e quei con gli occhi a terra 
Mcfti , e dubhiofi nel penfier volgeum 
J^iolte cofe ftmejie, AUcra Fiero 
Il pia V'occhio non tacque , e cm tai detti 
Il DitJÌno Signor prega. : Figliuolo \\ 

Di Dio j qud tanta forx^ cmai Te move , 
Te Dio del Cielo , che foffrir ti pincciit 
Morte crudcl per tutti j ovvero cfporti . ;\ 

Di tuo volere a tanti certi affanni 2 ;\ 

Anxi più tofio,, falvo Te, compifii '\ 

guanto di far ti preme ; che ben puoi 
Far tutto, e non tei vieta il tuo gran Padre, 
Deh non ti fta coit la vita a fchivo ; 
Né cotanto ff}re^']^ar la tua salve-xx^* 
Deponi ornai , ti prego , un tal dcfio , 
E cotefti peffter t Di Te , di Noi 
Abbi pietà : né difcacciar ci uoglii 
0} ovunque andrai , ti feguirem fedeli* \ 

Così dicea Colui; ma il Divo Eroe ,'j^ 

Lo riprende in tai detti i B non hai fcorno^ k 

non mai faggio 9 4' effcr fempre pieno 
Di quejìa vita ^ e d' cffer cieco, e voto 
Delle cofe celefiil B non potrai 
Vna volta fve%x^^^i ^ cotefii 
Inutili penfier 2 Tai fenti menti 
T*han forfè perfuafo i miei travagli ì 
Altri configli f ed altri ConfigUeri 
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LIBRO PJIIMO; f 

^u^ tempo ricerea • // mio gran Paére 

Qm non lievi eomandi ora rn affretta* 

Ma Voiy fpregiate ie mondane eofe , 

Tòrti finite ogni difagio. Mxfite 

La mente al Ciel\ di voi fkffi fcordaii ì 

B qnando alcHn tr/i Tfoi diffemmajfe . \ :\. 

Difcordie con UMngHa^ iy vi oppweffo.. ■. \' 

Faifi delitti , allor godete . fòrti 

Sogrite il tutto ; e le cabmme , e /* «ifc 

lÀeti ffnrexp^ate . ^indf fortunati 

Sarete y che v* affetta: certo ffrcmio^ .> ;^ 

£ quindi nafce 'Vffira gloria immeujk* 

Ciè detto 9 pòrta U^ pie , su gli alti monti , (il) - 
Meflo nel volto, : f jiioi con^agni ha feco^ .» 

pronti tutto a foffrir i di fuo patire 
Homi* ejji infim compaffione , e- fdeffiQ* 
£mra nella Città , per tante palme 
Famofa , dett^ Gerico* (iz) M é accòlta 
X>a Zaccheo {i^) nella cafa ^ € nella menfa. 
&be coflui fmoderate voglie 
Vn tempo d*acquifiare a torto f e a dritto 
^cchcx^ immenfe; ma poi » lume avendo 
Per r arrivo dell* Ofpite , gli piacile 
Tanti talenti in vaie guife d' oro , {14) ; 

Cb'avea raccolti ^ e fi» vietato actptifio, • ,[ ^ 
Render a auei , cui fi.doveauo; e 7 veflo, . 
Di fue foftan%e a* poveri difpenfa, 

^ì air improwifo. Meffaggier , (i^) portando •■ 
Mefte novelle , gravemente fere 
A lui l' orecchie 9 e amaro 7 cor gli rende» ^ 
Non molto lungi era Befania f (i6).d(rue . . 

Labaro (17) dominava, ricco- ^ e chiaro . , ^ 
Di beni $ e da Regal sanpie difcefo % ' ^ 
Poiché fuo Polke della vafia Siria 
Tenne lo scettro) e , con hfor%ft prefe^ 
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j^vea Cittadé al fUo domifth a^ìunte . ^ 

fili agogni un aitro era ojpitàl: tenea 
^i giorno , e notte fm Magione aperU 
A* Feregrin per lor fic^vro ; e Crifio 
Mede fino fu fu$ Ofpiti più volte ^ 
M fua Divinità gii avea [coperta , i 

Ei dunque udt , chi moribondo quefli "i 

Traev appena gli ultimi rejpiri , 
E hoccheggìHfit già di morte alP ufch ; 
Onde rigò di lagrime le gote; (té) 
E dìjjc a fuoi compagni : Andiamo : or debbo ^ 
I>a morte richiamar i * amico a -yÈta ; 
Purché i^h Padre m' cfflwdifca ^ e voglia , *.J 

Come fttole , mofirar qui fua pot€n:^a , 
Così dicendo , verfo la Befania 
Mivolge 7 piede , // fcgue immenfa folla 
I>i gente } e per difio di ciò vedere , 
Molti in un tratto fuùi compagni fanfi • 
Frattanto ti Re^ator del cupo Ahiffo , ^ 

Moftro infelice, non affatto ignaro y (ip) ^ 

!>' ejfer vicino il dì ^ che , per comando 
Bel Sommo Padre , in quei profondi chioftrì ^ 

// gran Vcndicatér faria difcefo * 

In ajuto deir Alme al deh elette, '* 

E difertar dovria fue chiufe Jlan%e j 
Era tutto in penftet , xome poteffe 
Da tal ruina il Regno fuo far falvo, 
A Dio fifolve machin.ir la morte : 
In queflo foto al fin tutto fi fonda , 
E folo queflo in lui Jpeffo ri forge . 
Folle I che per pa'z^X^a fai non conofie 'w 

M Ccleflc CarXon y che fu mandato , y 

Perchè con la [uà marte , lui volente , w 

De* Padri amichi cancellajfe affatto "^ 

Ogni colpa I e delitto . Ei dunfte impone , - 

^ ' Che 
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Che tcfto fiati TAf^fùlti I fm fipuci , 
( Concilio orren(i^\ i fm feri compagni : . ... 
Entro la Regia f fc^o ne porge il fe^ : 
Tromba ben g^^de^i^ riffimmc ajm trMI^ / 
L* alta Magione tenebria f € vifia ;.,,^ ,. \ 

Per r pfcure eap^rf(e^,(a^* elh.è €inù$ , , . , i 
E ne tremò co$t^ la fita vt^fU mk • ^ 

Lungi la Terjra . Àflefi^e pme alÌ9i^4 . : • . 

Jtapidi accorron tutti . Esco vi fiwf , \\ 

A ftuol gli Spit^ij^.f*hatt la lucf 4 fihivfifX^^} . v 
Jn vari moftri , 'e di à^ form^; i ,^taf4. . v , '• \i 
Dal mexxo '» su hanno fimbia»:fft: 4* t^nM^-»- *\\x\ 
E 7 refio poi terminabile ferpe , f > mm, .. - .? 
Jfpida , immenfa , e tortmfa dda, 
idofirano quefii nel£iy^fci90 corpQ ...,,. 
E figure di Sfingi « (2j) e <U> Gorgoni l .(»*) 
^*elli d' Idre , (z^) e Ontauri , (24) edi àhimire , (s|) 
Che fpiran fuoco * Cento altri di Scille , » 

E fo/xx^ Arpie , (ji4)t <^ 4/«ri mpndi éfpmi 9 
Che mai fin^ fi poff^ umafi penft€r$^ 
Ha fopra ogni altro (m acce fa frme 
LofteJfoRedell\^rèf!Os'fJMle^ 
Che cento corpi vama:a.{zj) e braccia , t mani, 
E cento gole , dond^.fu^o eruttf • 
Spirano tutti dalli iifMt^bocf bel, i ,^ :, \^.■^* 

X>agli occhi , 4fdì^ na/tJi^ mnd fjtlfiO^ #. V ' . 

E nere fiamme , ki Vfit di cap^lÙg ' \ 

Angui ritorti fra te flifi avvolti . 
Lor pendono sul capo, ove ferpeggfoi^^ . 

Stringono in pugno luminfifit faci y\. , . . t >. » 7, 
Ed admichi tridenti^ ondoxfitt tratte-: ', .7 . ; . •. 
V Alme rubelli. nell * ardane fimo < ,: ; 
Né men veloci ancor da ftmie pòrti 
Del Mondo accorron quei 9 cb\ errati per tllft0 
Ifiigatori al mal, che teffon fr94i ... 

Cm 
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Con immagini faifc air uom , per fare , 
Che del bene fi fiordi : e quelli ancora , 
Che fopra i verni , e le tempere bau far^a , 
Fra le nubi vagando ; i quai , mn anca 
In qualche certa regione addetti^ 
Sogtion di me%p^a notte errar tra* nembi • (z8) 
Convcngon dunque tutti infieme ; e prefii 
Moliranfi rnU ' ufar la fof%a , fi i* arte . 
L'opaca Hegìa ne rifuona tutta 
2>i fremito indiflinto , finche in mC7^ 
Il Re, tenendo nella nera deflra 
Infocato tridente , così parla : 
Tartarei Numi , che dal del ferena 
C origine traete j e donde meco 
^uà vi cacciò con fulmine rovente 
Det Re Superno T inclemeni^a , allora 'jÀ^ 

Ch' et veggbiava al fuo Regno , e che ^ gelofa '"^^ 
Ch* altri a lui f ' ugungliaffe , indi temea ^ 

Molti fmi/lri cafi . Or è ben d' uopo , 
Rammentar ciò , eh' è noto , con quai xuffe 
Tutto il Cielo agitammo j e con quai fdegni 
Z)* ambe le parti al fin pugnojfi un tempo • 
Egli le fielle or gode , e la più vaga 
Parte del Ciei poffied& ; e su di noi ^ 

iuoi nemici compiè r afpra vendetta^ i 

A noi per gli afiri , e per la pura luce 
,.^efii luoghi ajfegnò baffi , ed orrendi , 
Privi siffatto del Sole j e 'w quefli orrori 
Vuol , che fen'j^a pietà l ' anime ree 
Noi tormentiamo - Ahi dnlorofo Rcgtio ì 
Speme non v è più d ' afpirare al Cielo ; 
^i ci racchiude con riparo immcnfo 
La vajìa Terra , ht luogo nofiro ali ' nomo 
^^ella Regi.ì è concejfa . Né ciò bajì.i : 
Fenfa ci di tifar nov armi , ed altre pugne 
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Movendo y vuol da quefti ultimi Regni 

Cacciarne ancora. . Dal Superno Soglio -. 

^uin^ ha mandato un Giovane > fu9 FigUp l 

O degli dati -Spirti dcim fratello • (xf^) ; 

£i già verrà : fidato alle xelejèi o 

Sue for%e , porterà ruina a\ tjàcjii ; . • \ * . 

Seggi ; edg aprendo i nqflri bdifi Onofiri jj 

Trarranne f^ìo V Alme a mi conceffez - 

E forfè ancor , dia noi non fon/verremo ^' ^ ^ 

Noi fteffi ftringerà fra duri lacei^ (^o) ■ ^ 

B sì legati condurrà nel Gelo x »" • .1 ; v 

Vittorioso , e- trionfante , dove -V » i - t. \ 

Saremo a tutti di ludibrio, e fcbérnbl * - 

Ofiui 9 benché mortale abbia vefiite 

Vmane membra , è però tal y che mai 

Non può dalle nefir armi effer offefo^ i 

Ferch'ioy fenica temer, fpejfo all'incentro (j») 

Gli andai , lofirinfi, e *nvan gli ufi^infidié-m 

{Né mi fono ingannato, e non è quifU ^,'- '"• - > 

La prima fiata-, che tal cofe io fcemo* ) i ' 

^uai volti non ho prefi, e *n quai fèmbian^e^ 

Cangiato non mifqn, ma fempre indarno ì^ 

Ei f empie , fen^a mai d^ armi, o^ di fon^e 

Servirfi, m* ha fcaeciato : fol dicendo •■ '■ , ^, ''•'- 

'Alcuni verfi de* Profeti antichi ì{^z) 

Vane ha rendute le me for%e, e rarmié • . 

Or dunque vi dirò ciò, eh* io rifolvo. ». . 

Ei ver Gerufalemme indrixp^a il p4jfo, .. v 

Eenchè da* Primi della gran Cittade 

Sia mal veduto ; ^poiché i Sacerdoti g 

Celofi a mantener l* antico rito, 

Odianlo molto, e , come ogni uno ha V modof 

CU tendon tacci , mde V incauto fia , . , ■ ^> 

Vinto col ferro , e firafcinato a morte ^ 

Giacib* Ei per le Cittadi ha divulgati ^ 
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Novelli riti , e sacri fjj mtovi , 

£ cercai d ' unnulLn l ' amica, Legge , 

^uì dunque è neccff.irio il vojèro ajatù : 

Ecco il ttmp di far quanto cùnviene , 

yd nell ' odio m.iggior contro di Lui 

infiammate coloro, e 7 falfo al uero .il 

Tefcndo , ,ni ior petti atro veleno 

Dcflramente fpirate , auioccbè o fl^tnchi p 

{memorati mai non Ufcin l ' ire j 

M.t d' or*t in ora piit crudeli ^ e mo{}ì .\ 

7>a JiimoU pungenti , unquc non ceffim > t 

Finche non fia la firagge fu a compi tita ,. 

Ma s* alcun 4e' fuoi dodici Compagni ^^ 

Prender potrete, e fovvertirh ^ é r opra j 

Finita , e fpenfo ogni timore inatto . ..5 

Togliete ornai gì ' indugi : 4// ' imminenti \ 

Eovine foccorrete : ora fa d* uopo \ 

Vfar ,V isfìdie occulte ^ uf.ir lafor^a* D 

do detto appt'na j quei rubelli Spirti ) 

Scorron d * intorno • per compir veloci \ 

V impojie cofe . Dalle porte in alto 
Bfcono ratti : trema il chiufo luoga j 

Fcl mormorio: poggian full* aure f e T ale \\ 

Di ftrpi adorne per quell ' aer cieco 
Muovono a gara » e prendon qucfia Terra » 
iVb« i aggruppm così , hen denfa nube 
Formando in del , nella State serena 1 

L* api vaghe de^ fiori y i^llor che tace .^ 

// gelato Aquilon , l* Auflro piovofo , \ 

J^ando fra Regi Ior nata è difcordia^ ,f^ 

E , dato il fegno , afpra battaglia fanno , > 

Trifli que* Ìhq^h , e quelle piagge , in cui 
Giunge y e fi ferma la fpietata fchiera l 
\^mnte rovine a Popoli faranno 1 

Ma già l * Broe ^ Figlimi di JOio , compiuto 
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in compagnia di 0H9IH iì jko '$a1Hmi1i9 , 

Di Befania alle mura ffé éaffrtffo. 

Ivi dogi io fé Manale Madédeìu j . « .. 

Scorge firappaffi ^t> cHm ^ ed alla tmèar ' ' V .« = 

Deir efiinto Germàn péttàtgH tfttmi x ' ^^ ^ ^ 

Vfix} di,pietà. Vergile ^ qièellà ; ^ 

E quefla il nome fio fi^e da Mtddaióf 

atta degli Àvt: t§ri> ^^^^Utfa imumxi - - 

Verfo il fepolcro , 'Mhffr: ^ana dolente i 

Tcfto che*l vide j del'^éerman la tmkai 

E le Cmpaffie iafeia i è à Lui va imvmQ , 

Con molt' onore , e dofù Lei U Sm/r^* 

Awhe di pianti^^hanné'higfiaf l lumi' y . i • 

E fpargon ambe fmmhiil lamenti. 

Ahi come , gli- dicean % 'dopo' la fitme- v ; 

Dell ' amato Fratel mi i- acdogtiaìào f 

Ahi quante volte in su V'efiremefato ^ 

Ei freddo ti chiamava , Ojpite gjMnéìr . 

E crediam fermo 9 cht j fé Tn prefiftte {^fy j 

Eri » quel puntp f Egli farebbe 4m vivo . 

Ma non per quefio^ aSfiàm perduf affatto 

Ogni fperanxa . ( E quando 'a te di fiordo 

Fu mai del Padre tuo V alto volerei) 

Così pregarvan ftelle ^ e le Compatte 

Piangean con effe ^ e riewtpiaw il tutta 

Di dogliofi lamenti j> Uà r Eroe 

Con dolci detti le confala » e loro 

Promette ajuto ^ che ben ìoflo in vita 

Eitornerebbe fono il lor Fratello , 

Che fepolto tenea da quattro giorni 

Nel fuo grembo là terra ^ e 7 Sol noi viik. 

Per tutta la Città ratto fi fparge 

Tal fama , eh* ad ogni un fuor di credenza , 

E ftrana fembta j da vicini Monti 

Scendon corfufi Popaii f fofpinti 

B z Dal 
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Dd defto di vedere ^ e U s follano* 
jS' era di già venuto in su la tornita , 
Intorno a cui era gran Calca : ed Egli 
In mextP a lor con le man tefe al Cielo 
^tava immohile , t ffo^ e tra se fieffo 
Prega il gran Padre ^^cht i fuoi voti adempia l 
Lui , eh' orava ^ Cohr taciti , e attenti 
Offefv.im f e che imponga » i fegni , e qua!: 
Termine avrà la cominci Aia imfrefa , 
Due fiate di co^or cangiùffi ^ e due 
Fremè col petU) anfame : (^4) con un cenno 
Scoffe il bel capo y td ceco direpente 
Dell' avello trem^ l * ufcio fi vide, (jj^ 
JDa timor improvvifo a tutti il f angue 
Si gela y € freddo interno il petto affah ,^' 
Al fine Iddio fciolfe U lingua y e diffei 
Gran Padre , benché nulla a mie preghiere 
Tu neghi in ciò , ' che chiedo , ora per quefio 
favor ti renderò grafie immortali i 
Jl tuo poter qud fia , V ban già veduto 
Coftor , e ho intorno f e l' han veduto ancora 
Popoli numerofi . Ma voi fervi 
'affrettatevi : aprite quel fepokro : 
Il gran faffo togliete , (j6) ed a queir uomo 
DifciogUete le fafce . / fuoi comandi 
Turon tojìo efeguiti : apron l* avelhi 
Vi s affollano attorno, doli* orrore 
Ijìupiditi : veggon eh* ivi dentro » 
(E lo credono appena a se medefmi) 
Jl difforme cadavero fi move 
Da per se fieffo : few^J indugio alcuno , 
Alla prima chiamata dell' Amico, {jj) 
S* al%a , parla , e refpira aure vitali . 
Sttipifcon tutti : ne fon mai fatolli 
Di vederlo pArUre , pur d' averlo 
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Vna volta àftoltatp ^ mentiei'mmi 

per ordine fra lor optali difagi 

Soffrijfe nel morir: eoa quanta dùglia 

Valma y cacciata da vicina morte 

Dopo lungo contrajto^ ,^ abbandonajfe 

Le membra inferme : quài , morendo ^ Vide' 

Sembiante orrende , quai fchifoft affetti , ' 

Di moftri , e' loro fiegni, e le minaceet 

Come in foccorfo fuo Miniftri alati 

MoJli dal Cielo i appena avean potuta 

La bramata rapina lor fottrarre : 

Le pene de' malvagi , e' premi lieti 

De Giufii a qtiefto ^innfe ; e a quale arbitrii 

Fa d^ uopo fd^iacer l* Alme infelici t 

B a qual etetno fuoco in cave orrende. - 

Ciò fatto 9 Iddio nella vicina cafa 

Di Simon entra , che coftui nel prega « 

^uefti fu già lebbrofo f e fu renduto 

Da Lui , del mal guerito > al primo fiato « 

Mentre del grato amico egli fi degna 

Tra li Primi , eh' avea quei la. Cittade , 

Onorare la menfa ; ecco ji vede 

Donzella vaga per hellexxa , ed arte (^8) 

Entrar colà , che peregrine veflì 

Portava indojfo i di fonerò argentg f 

E d* or frappofio avea 'ben colma il fenot 

Era di gemme il capo adorno ; e 7 colh 

Pieghevole monil d* oro , e di gioje , 

Grande , e pefante le cingeva intorno i 

Il colto crin di moli' elettro fplende 

Raccolto infiem con vari nodi^ e lacci i . 

Aurata fibbia agli omeri le attacca 

Il manto , che già cala , grave , e ricco 

Per gemme orientali , ed or del Gange 5 

Piropo ardente in me^p^q della fronte 

le 
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^^^ Sicché per l * ari.x il grat* odor fi fpande . " ^ 




f Tutto ti Sigfiore con piacevol mente 




Accetta : Lei fa degna del perdono , 




B con dolci ricordi l ' ammoni f et • 


V 


hra intanto il veder dalle vicine 




Città venire a ftuolo il volgo infermo • 




V' andava^ molti cicchi , e molti nati 




Sordi e muti , e color v et ai condotti , 




Che fiorpie avean le membra , e quei , che fcoffi 




jDa Spirito infernale , e quei , che privi 




Eran di fenno . Iddio tutti rifana ; 




E tutti fé ne gian validi , e lieti . 




,^uindi fi porta, in fine ali ' aite Bocche 




J)i Solima , Otta , di cui v è fama $ (41) 




C/;e Sem tuo figlio la fond^iffc , Padre 




^oè , che primo folli a porre in ufo 




La vite , dopo che la Terra tutta ■ ^ 




jRimafe sgombra dair orrenda pioggia t \ 




Ond ' era pria coverta , e che frenata 1 




fu ne' [noi liti il tempeflofo m.irc , '*. 




Gente quindi feguì , eh' in guerra vinti 




Gli Abitatori fuoì , dal prvpio nome ^ 




La nomaro Gebufa , e quindi tofia "\ 




Vennero 1 Regi delV antico [angue 




Di Giuda ; (4?) the , domati i convicini 




popoli tutti f l ' innal^aro al pregio 




Di Regale Città prim^t del Regno. 




Ivi il Re Salomon ( guafli gli Altari (44) 




In cgrjt parte. ) con fuperha for%a 




Erejfe tm Tempio ricco , vafio , (45) e qttafi 




Machina fino al del portata in alto* 




In ejfo poi vi trafportò le inenfe ^ 




Z.' Are [acre , U cónche di metallo , 




li* antiche vefli , / doni per lo Tempio > 




l.e vefii d'or rontefte j e d' ofira tinte, i 
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Le Zampane , U piatti , i vafi curvi 

per /' /«cen/a , e pe^ fanone , e quei da bere ì 

/ treppiedi , /e /jenfo/e </i bronco > 

5 / * Arca , a-yf /e i>^( eran racchiufe , (46) 

C/;e 7 5owmo /i/éa aX'fftf /ffiYfe in dtte pietre * 

/t'/ 7 /fé i^f //d ^ewftf , e l Sacerdote 

Col popolo, portando quanto è d' uopa 

Al Sacrificio , il [angue delle vittime 

Spargea fecondo ti Eitoi né concejfo 

£ra , eh* altrove (47) fi fparpffe il farine , 

^ivi foleva il Popol *f ' Jfraele (48) 

Andar tre fiate (45?) ogni anno , a rinnovare 

Il culto a Dio dovuto; e quivi ancora 

Soleva fpejfo il Divo Eroe portarfi , 

Di già , piene le firade , E' già tra mille ^ 

£ mille d' efji f che l ' aveano accolto j 

'jDacché ie torri ^ e r altre altere cime 

'2)ella Città potean vederfs : lieti 

Portavan rami in man di verde uliva i 

£ palme , che fvcllean da tronchi loro • 

Van tutti quei , che fono a piede innanxt i 

Segue a cavallo folta calca appreffo : 

Il belliffimo Eroe va in wc^s^o , e gli altri 

Già non fovrafia per deflrier feroce 

Superbamente adorno: Ei , per ntofhrare 

'A^ fuoi Compagni quanto a tuor gli [ìa 

felice povertade , // dorfo preme , 

Benché fia Ke , d' un afmello umile y 

Come i Profeti antichi avean predetto : (joj 

Tenea fcoverto il capo ^ e da le [palle 

Gii fcendev al tallon lunga una vefie p 

Che [uà Madre gii fece y e da fanciullo 

Egli portato avea , né in parte alcuna 

'Per ufo t per 'vecchic'z^'^^a era conftmttt i 

Il nudo piede gli copriva in parte 

C Bù» 
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Bùvinn pelle , In guifa tal cammina 
Ver U Qttade , avanti a cui l * incontra 
Stuùl di fanciulli , e di fanciulle infieme l 
0} avetm di fiori f e ferii il capo adorno : 
Han tutti palme in mano : Inni fcjiivi 
dntanù lieti : hanno ingombrato il voltQ 
Di recife corone , e fanno a gara 
Per mirar la di lui ferena faccia^ 
Diferrate le porte entrano al fine 
Nella Città : io chiaman da. vicina 
£ Salvatore , e /Jes (ji) fporgono innanzi 
I rami y fan vedere i verdi ulivi , 
M gran romor fan follevarfi ai deh* 
^^ucflo romor per U Cittade intera. 
Si fparge : forgon della gente i Primi i (yx) 
yeggion da lungi polverofa nube 
per l * aure al\arft : di tal fatto ignari 
Chieggono la cagion dei nuovo moto , 
Chi mai fia quegli , cui per Capo feguc 
Gente cotanto numerofa , e quale 
Tanto gridar di popolo fcfiivo l 
Ma quei f che dell' Eroe (j^) fmno U fam^p 
Lieti gli Vanno incontro , e Vi feguitarh 
Gli raddoppian le lodi : ovutique vada. 
Stendon al fuolo porpore , e tappeti 
Di jìraniero lavoro , e le vie tutte 
Fregian di ferii , ed empiono df fiori . 
appena entrato , fra due vie rimira, 
Denfa Turba , che fea grave romore ; 
M f ciò tra se ammirando , il paffo arrefta • 
y* era una Valle ( J4) tutta intorno cinta. 
Di verdi colli , ove le piogge , e rivi 
In un raccolti fean perenne flagno , 
Di cui né" lor btfogni le Don^clk 
PdU riccA Città felean fervirft^ 
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E gli antichi Paffot h gregge lero 
Vi menavano a bere $ tV tran V acque 
Giovevoli a gitarirle , effenio inferme i 
Ond* è fama , che Lago fi nomaffe 
Z>a pia Moderni • Tu ejfa per coflume 
Concorrevano molti in certi giorni • 
Vi giva ancor la mifetabil Turba § 
Che da morbi diverfi opprejfa ftava $ 
Fosche vedeafi alcuna volta Inacqua 
Muover fi con gran fitono in me%X9 al ìagOf 
£ direpente mcjja t al Gel s" d%ava 
Tutta fpumante con fuperbo flutto ^ . 
Ma non fapeane il vulgo la cagione 
Deir improwifo moto . J Giovanetti $ 
'^ le Vergini fitl ne davan prima 
Aperti fegni • Bjfi dicean , vedere 
Car%pn alato $ che fplendeva in aria 
Con vefle fvolaix^ante , ed ali tutte 
Raggianti d* oro; e che dal Gel difcefif, 
Spingejfe con due man l] acqua tranquilla» 
E larga flrada nel calar fegnava : 
Come fé fiella Iddio dal Gel mandajfe 
O per fegno a color f che fono in mare f 
Ovvero a gente ajfediata in campo; 
Precipito fa ella ^cende , e vibra 
Lucide fiamme largamente , e lungi. 
Sicché ne fente orror V ignaro vulgo • 
jDunque affollati i mi feri d'intorno (jy) 
Afpettavan intenti, che dal Cielo 
Si mandi 7 fegno • Teneau fijfi gli occhi 
Air acque chete, e a tutte l* aure tefi 
Gli orecchi; acciocché tofto , udito il fegtio, 
Ciafcun primier nel rifonante flagno ($6) 
Lanciandofi , fue membra ivi immergeffe ; 
Poiché quei filo avea fempre falute , 
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Che dentrù al mojjò mar faltajfe il primo» 
Come talor fé Giovani , volendo 
far prova di kr for%e , in campo aperto 
Sfidanfi al corfo : fianno tutti *ntenti , 
£ pronti al fegno : lor percuote il petto 
Timor anfantc , ed a se fiejfo ogni uno 
Promette aver , vincendo , il primo luogo • 
fra qucfi' infami v era Jetro , (jy) il quale 
Nelle braccia , ne^ piedi , e *n tutt* i membri 
Fcr gravi morbo inutil era affatto . 
Cofiui fu ricco un tempo : i fuoi poderi « 
eh' ebbe dagli Avi , eran feraci molto ; 
M^ y per cacciar dal giovenil fuo tfìrpo 
^uel mal , foverchia fede alla bugiard:i 
Arte medica die j mentre gli piacque 
Tutte le vie tentarne , e la fua for'^^a , 
{Ahi mefchinol) accoppiò V ingiuriùfa 
Povertade al fuo morbo, il qual fin deniro 
Ali ' offa già s* era fiffato al vivo . 
\^uafi otto luflri erano fcorfi , ond' egli 
Ha mali innumerabili gravato , 
lE dalla fame i in gran dolor vivea • 
'Quando il Figliuol di Dio più da vicino 
Cuardùllo , con piacevole fembiante 
2>a se così gli parla : I>eh , infelice f 
^^al sì lunga tardanza te qui foh 
Tiene indarno a mirar qucfl' ncque , opprcffo 
'Ì>a sì doglicfi morbi » allorché gli altri^ 
Tojio fcu parton lieti , e già j fcordati 
De' lor travagli , le primiere forT^ 
Bj.icqt*ifìano nel corpo rifanato • 
A cui , forte piangendo » egli rifpofe : 
Non dcjp ali * acqua nò la colpa dare , 
Né m* è nociva fua virtude : io folo 
San quei , ibe , mentre il malo fuo ne afpctto , 

N<m 
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Non poffo in pie tenermi ^ e *ntmo gli altfì 
Al grato fuon vi fdtàn dentro $ primi : 
Né vha pur chi fi degni d' aitarmi , 
E pria di tutti mi fofpinga dentro * ■ . 
Jdentr et così ragiona , il Redentore 
Jl guarda fifo con fereno volto f 
E poi gli dice : Ne* tuoi piedi fermò 
Aliati, e prendi H tuo cammin ; cVall*atqHt 
Tutta dar non fi dee quefia virtude . .(f S) 
Appena il diffe : ecco > veggenti tutti » . • 
!Fi ratto s' al%ai prende in su le {palle 
{Mirabil vifla) il piccolo fuo leuot 
Sei porta , e nel cammino i [ani tiguagUa f 
O) al naturai vigor toman le for^e . 
Come , fé mai Paflor , cogliendo in felva 
JUmi , e fra lor ferpe $ implichi a cafo. 
Cui flupefatto avean la bruma , e 7 freddai 
E pofcia ignaro quei V accofii al- fuoco i ^ 

Non tanto da vicin la fiamma ei fente , 
Che già folleva il capo $ e gì' itfoeati *' 
Lumi rivolge intomo f e per la cafa 

Strifcia crudel con la trilingue bocca ^ 
^air altra parte avanti al Tempio ^ e'» me%,^ò 

Za volta vide , che i Minifiri d* effo 

Vendean , fedendo ,■ con remore ì doni. 

Che la Gente lafciava in su l'Altare 

ID/ bronxp ) ($p) ed eran pecore lanute , 

Torelli , e coppie di colombe , everte 

Da lei per foddirfdre a voti , e come 

Totea ciafcun fecondo il propio avere • 

L* Eroe f che nell* entrar vide coftoro ^ 

E tutto il luogo ri fonar d'intorno 

X>i profani difcorfi , e di romore , 

Noi foffre : pien di %elo li difcaccia 

pai sacTQ limi$ar m detti acerbi p 

Sopra 
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Sopra le fpalle percotendi loro 
Cm ritorto flagello , e firepitofa i 
Come Borea i quakr dal freddo poh 
Sorge veloce a rifihìarar il Cielo» 
Superbo {corre , e per gli aerei campi 
le fofche nubi infegue sì , che in fine $ 
^elle fugate , ei vincitor fi rende , 
^uejia é Magim sacrata a -Di> » kr dice ; 
'E voi la profana , ad ufi indegni 
Lei rivolgendo • Or bafli , che gli Altari 
Sianfi di [angue afperfì , e V Sacrifi':^i9 
Tatto con gli animali , per l ' antico 
Finor permeffb rito , X)*t qui innam^i 

V Onnipottnte Padre vml , che Voi 
Ceffate ornai dal [angue degli uccelli , 
Da quello delle pecore , e da loro 
Frnnoìiti interiori , Ei vuole in fine 
Altri riti da Voi , mutati i primi • 
Sol di Giufliifja paté vaghi t a Liti 

Con pura mente i Sacrifi'^^i offrite , i 

M con preghi divùii , coni ei vuole p 
Rendetelo placato . ^efti fieno 
J voftri riti , e I Sacri[i%i voflri . 
Così die egli I e *n fupplichevol atto 

Vìcin l * Altare le ginocchia piega » ^ 

£, chim, con l* interno il Padre adorai j 

Cià gran dolore ndl * amaro petto 

De* primi Sacerdoti ardeva y e V ira, | 

Minijirava le fiamme 5 e pur ìion era \ 

^cflo il primo furor , eli in effi nafte . 

Gli antichi [degni , gli odi antichi , e T ire 

Non eran punto efiinte ; an^j più ferme 1 

Vi flavan fijfe j wa non ofan anco 

Sorger contro di Lui ; poiché temendo 

V ultrice plebe ^ e U [eguace Turba , 
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jlbhandonaro il Tempio » in^atk fié lùfd 
Minacciando pia cofe indegne , ed empie J 
Come di notte , fé travata i lupi 
Ovile aperto, il pegge affaigm ponti y 
Ma 7 fuò cuflode vigilante $ e i em 
CU fiaccian fuori coUatrati , ed efil 
benché dentro trudel'fame gì' irriti s 
Mifofpinti fen vanno y e gli alti monti 
Empiono irrvan di' gridi » e di lanunti^ 
'Mentre parla il Signor dinoMT^ ali* Ara 
Al fuo gran Fadre^, li Compagni vanne 
Stupidi riguardando in ogni parte 
Jl vaflo Tempio, e.*l lavorio de* Fabbri 4^ 
Cento colonne miranvi di marmo 9 
£ cento altre di bronco, che li monti 
Pareggian coli* dte^p^a j i tetti, e i trM^ 
Di durevole cedro 9 e l* an^ porte 
'2>i metallo coperto , che ftrideam 
Su gli arpioni di hrom^o^ il piano fioloi 
'J>i marmi minntifpmi eommegb ^ 
te *mpofle di fin* oro , e ancor le menfe 
Del metallo medefmo > e* carri t^ffi 

Fra gli altri doni , eh* ivi in alto ftannè ^. 
Tutti fregiati d'ebano, e d* aver io • 
^uai cofe mentre veggiono difiinte, 

Meco impropvifo foprawiene , e ehm 

Jt Signor , che /or dice r ^tiefl'a mole,^ 

B quefio Tenuto così va/io > in breve ^ 

Come pino , che jk fvelto da. venti^ 

Sin dalle fue radici, sì repente 

J^ovefciato , darà grave mina ; 

M ti fovrafian degni premi a* fatti 

Ingrata Gcrofolima , che- ofafU 

Tanti Frofeti, i6ò) a te dal del nuuMff 

colferrq affdircj^ 9t^^9^(ffi^i 



F 



'i4 



DfittX CRISTIABE 




'patite fiate , volendoti infegnnre 
Io qui frefente le veraci cofe ^ 
Jnvan pretefi di raccorre infieme V 

// popol tuo i ficcome i fuoi pulcini 
Quinci , e quindi difperfi a se convoca 
La chioccia ci> [chiamaf:^%i , e l' ali [coffe ì 
Sarai dal ferro eftinta , (6i) eU già cadérne 
Tuo Kegno in breve opprimeranno l * armi . 
Jn polve lo [dorrà vindice fiamma ; 
£ da per tutto in larga copia il [angue 
Scorrer vedraffi in queflo [mi . Non vedi f 
Che flai nel precipizio ì Né ti giova , 
Cf} iì preghi, mifca preghi ì In altra parte 
Z^ Onnipotente Padre ha trasferito 
Le sacre cofe • In altra affai lontana 
Città {62) vuole il [ho culto , i là placarfì j 
E fia qui pofio il termine a tai ccfe . 

Ciò detto y Tnoflra loro tm marmo [culto 
Di fìupendc figure i Egli era grande 
Argomento 3 e memoria di quei primi 
Sei giorni , in cui la macchina del Mondo 
Fu già creata : fi vedean gli eventi 
Delle co[e , e per ordine gli antichi 
^atti degli Avi » Era cotcfta un* opta ^ 
eh* umana lingua non potea ridirei 
Non V era effigie d^ uomini j ù di Divi ^ 
Ma 7 tutto cm occulti [igni , e note 
Nam d^ ignoto Artefice avea fatto. 
Non gli aveva finor comprefi alcuno / 
E occulti furo anco a Profeti {ìcffi , 

'Sa) ^ ^[primeva il Sommo Iddio , di raggi , 
E di [uà luce sffiviliare immenfx ; 
Ch'in atto di guardar la maffa informe y 
L^ eterna notte , ed il confufo abiffo , 
N' cflracva i princìpi delle cofe • 
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Già fi fcorgea , com Bi d* aurata nube 

Creajfa il Citi ftellato ; indi la Terra , 

Il Mare > e *tifieme la vagante Luce ^ 

Onde del Sole i rifplendentj vai • 

Toflo accendere, e gli altri Lumi in Cielo* 

Vedeans i Spirti alati in giro accolti , * 

Opra del primo S , fchiera, volante , 

Jty alta Rocca lodare il lor Fattore , . 

Il Supremo lor Ducti , e fargli applétufif 

Ma non ancora dalla baffa Terra 

Il fiammeggiante Cielo avea divifop 

JSè la, Terra d4 ^*fe : tra coffnfi» 

H feme delle cofe,* Ed ecco a un trattò 

Ne cava appena le Celefli Spere 

Delli sette Pianeti y e de le Stelle ; . 

Onde le ornò con ordine diverfo , 

Ch'appoco appoco ogni altra cofit poi 

Già cominciava a prender nuova forma è 

Il Ciel fi mantenea da se medefmo » 

Metto dalla fua propia eommejjkra : 

Chiufa in me^^o la Terra , fi. vedeva 

Intorno a lei ne* curvi liti il Mare 

Rompere ì flutti » e al^arfi al Od la fpuma • 

Non ancor vi fpiegavan l ' ampie vele , 

Per lui vagando 9 i legni , e non ancora 

Vi fi adoprava remo t fol.vedeafi, 

Che lo fendeano gì* innocenti Cori . 

Ma ecco già , cV al^an la cima i monti 

Coronati di faggi i e le dimejfe 

Valli fianfi di fitto : già feconda 

Manda fuori la Terra i fuoi germogli j 

Di fiori adoma : fpiegano le fronde 

Gli alberi tutti : già di verdi erbette 

Veftirfi i campi , e verdeggiare i colli 

Si veggon pule cime per le felve 
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Degli elei , degli ulivi , e de ciprejji . 
In un ifiante nel ceruleo Cielo 
Beco due Li*mi le ntyvelle cofe 
CominciiW prima ad illuflrar co* raggi , 
'E fra di (or , come fé in guardia fiicno 
Del Mondo , alternan fcmpre lo splendore 
Con immutabil legge ; poiché il Sole , 
Ci!?' è fonte della luce , in giro [corre 
Per l ' ampit Qel di giorno , e lo mi fura , 
lE col nuovo fplendor pinge la Terra : 
2)/ mtte poi la Luna in mex^o ali * ombre 
Col fuo pallido volto empie le veci , 
Lume fp.irgcndo dall ' aurate corna , 
Fregiam l ' Etra di notturne gemme 
Gli Jflri lucenti con perpetuo moto, 
Scorrendo in giro . Indi di paffo in p:t]fo 
'Il mar fendea con biforcata coda 
Greggia muta , e fquamofa , e 'n effo nuota . 
Miranft '?; alto li dipinti augelli 
Sulle penne librarft , e con gli adunchi 
Ro{iri pugnar tra loro . Né latitano 
Erran gli armenti per gli ^uafti campi j 
£ fcher'x^ano fallando in lieti prati 
tanute gregge , Già veder fi pomo 
Le belve atroci ricercar le tane ; 
Ed i lunghi fcrpenti in su la terra 
Strifciando andare . Di lafsà ti fembra, 
Il Re de' Cieli da [chiarata nube 
Efonarli , e lor dir tai lieti accenti : 
Crefcete , o mie femenxe ; il gener voftrù 
Moltiplicate , e col girar degli anni 
Sempre così di prole in prole andate» 
Alfin vedeafi i * Vom del tutto ignudo 
Fatto di terra , ed apparta , eh* iddio » 
Pofio[i a luì vicin , gli pargli , e Leggi 
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Sanie gì* imponga , e lo preponga a Regm : ^ 
eh' immortai dilla Terra abbia l * impero : 
Stia faldo a detti j e ehe gli offervi i patti»' 
Ma qui vicin fi fcorge erbofo Campo (6^) 
Z)* alberi vago , e di bei fiori adorno , 
Cui vigilante ftea ceruleo Drago 
Jn cuftodia de pomi : in mex^xp un fonti 
Chiaro forgea , che T acque fue d* argento 
Partiva in quattro fiumi , (64) a quatPr* opptfie 
Regioni rivolti » i quali entrando 
Hel grembo della terra , in ogni farti 
Irrigavano $ prati * ^ul vedeófi 

V Vomo f f edotto dall* aftuto Drago 9 
Cuftar frutto di pianta a lui vietata , 
Scordato già del rigido divieto é 

Pur V infelice > par , che duol ne fenta, 
MeJJblo appena in bocca % fé di fronde 
Copre se fiejfo , e non fifiien di Dio 

V irato volto » il qual da nube aurata » 
Severo in vifla, gli sgridava il fallo; 
Dà a Lui la dura > ma debuta pena > 

lE a tutti gli nitri > che verranno apprejfo « 

Jn tanto la Conforte , che pria ruppe 

La legge , moffa da feral defio t 

Jnvan s afconde {obi folle ì ) entro gli orbici 4 

Ma vincitore , e di fua frode altero 

Fra l ' indurite fcaglie il Drago fplende J 

£ col rotondo fuo pieghevol corpo > 

V arhor tre volte fuperando , s" alza t 
Con tortttofi giri lo circonda $ 

E » vòlto femminil , battendo l * ali , 
Oltraggiofo di là fchemifce i vinti . 
Non molto lungf vedi i ciechi Àbijfi, 

V ofcure flange , e la maligna luce 
Del Sol, dofpe fon l* Anime deGiufii, 
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Cfce al Cid dovute y »' eran quindi efdufe 
Dftlla colpa d* un fot per certo tempo ^ 
Ed Affettano in lungo ordin i ' ufiita . 
y' tran gli antichi Padri , e di Profeti 
Bendate turbe , che teneatt le mani , 
Già jìanche a lungo andar , diflefe al Ciclo . 
^uai tutti il Padre Àbramo , in alto ergendù 
Le fpalle , con ben ampia e lunga vejìe , 
Clb' apre , f dilata con difìefe braccia , 
Ben fermo copre . /« atto par , che ftiena 
Supplichevoli orando ,al Sommo Dio , 
Che tempri l* ira , e che non 'voglia ornai 
Per la colpa d * m fol perdere tutti , 
J^ì fi ferma il Signor , dal cupo feno 
Sofpir traendo > e dice : ^^t^fie cofe 
Micercan mia fatica t io già fon pronto ; 
Son io dovuto a tanto fdsgno , ed io 
Con la mia morte toglierò cofloro 
J>al http, eromperò quefie prigioni, 
jin%i quel poco , che riman , vedete , 
Che fot riguarda mia fpiaata morte . 
^ì , già fpenti i mortali , andavan pochi 
Chiufi *n un Arca su per l ' onde impuni . 
Ondeggia la gran mole a galla , e appena 
di alti monti mofìravan in lor cima. 
Che di lontano il folgore feria , 
Botto il fcno alle nubi , donde ufciva 
Molto allo fpeffo al balenar del Cielo* 
^ì l ' infelice vecchio Padre in atto 
D* uccider Ifaacco fuo figliuolo 
Con ferro ignudo, mentre in opra pone 
Il funeflo comando , Parti > ci' egli 
Tutto fi sforai col fuo corpo , al%cindù 
La defifa , ma non anco avea mirato 
In dietro i e già Meffo dal Cid difceft 
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Gli reca altri comandi oppofti a primi . 
A lui vicin fafcea bianco montone 
Apparecchiato al facrifi^io vero , 
In luogo del fanciul del tutto ignorò i 

X>i là i fratelli il lor fratello odiato 

Vendean mof/i dal fogno f e al mefto Padre 
Menti an fua morte , che feroci belve 
Z' avejfero fquarciato^.e 7 Padre fleffo 
Za fanguigna fua vefle empia di pianto • 

fravi ancor Mosè » che dall * Egitto t 
Fidato in Dio , guida al promeffo Regtio 
Jl popol fuo dopo ben lungo efiglio : 
E mentre il guidai di repente forge 
Tefie , dé'ferpi che col morfo uccide 
La gente sì » che fi vedean giacere 
Di paffo in paffo moribondi i corpi. 
Egli però fovra ben alta trave " 

Altro ferpe di bron%o in me%p(^o al Camp§ 
Sofpende , e vuol » eh' ivi guardajfer pfi 
^egr infelici , e quindi avean falute • 

y)a un altra parte con l' acuto rofiro 

Jl Pellicano > a se forando il feno 9 {6$) 
J fuoi pulcini alla ferita pafce s 
"Stann effi a lui d" intomo '^ e, del materno 
Sangue ben lieto , va cercando a prova 
V aperto fianco attentamente pffii uno . 
OJfervate tai cofe , il grand* Eroe 
yerfo le porte diserrate in due 
Sen va , gran cofe nel penfier volgendo • 
iVb» era ancor però giunto nel piano , 
'Dalle fede fcendendo $ (66) ecco da lungi 
Si conducea con gridi p e con romore , 
pallida in vifo 9 le man dietro avvinte 9 
E fcinta il crin Sufanna , (67) cfc' era moglie 
Di fdanaffe già vecchio 9 d qunlc il tÀdx^ 

Mi 
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tfì t'd^tf in volto, e ntl htl fior degli anni, 

Che ripugnava , con odiate no's^'Kf 

4vea congiunto * Or ella in tanto | avenda 

Macchiato il lette maritai , venia 

jillor menata alla dovuta pena , 

Da gr.inde fimi di Giovani feguita j 

E già i fanciulli , e 7 vulgo avean le mani 

Colme di fajfi. Ma correndo avanti 

Z>» Sacerdote ne impediva i colpi p 

Finché nel r atrio fpa%ÌQfo vide 

Crìfio : a Lui venne , ed alla foglia trajfe « 

Macchinator d* inganni f la dolente: 

Cofiei f gli dice , in grave fallo colta i 

Moti* ha la fede maritale . Or vonna 

Le nofire Leggi , che per tal delitto 

La rea punita fia { ma che ficrcT^^a \ ) 

Co fajft a morte , ^^uindi ftam venuti 

A Te f de* fati interpetre benigno i 

iP 7 tuo parere di faper cerchiamo» 

Sì dijfe , e 7 cuor pafcea di vana fpeme i 

Penfando , averlo già con quifli detti 

Trefo , e confufo , rtè reflargli fcampo : 

Poiché se , per ufar con lei pleiade , 

i' affoiveffe da morte , Egli le Turbe , 

I faj]i f e V ire ultrici a se medefmo 

Toflo rivolteria ; giacché le sante 

Le^gi romper voka , fuor d ' ogni legge ^ 

E fé imponejfe , che fia tratta a morte j 

Pena del fm delitto , allor se fleffo 

Del fero vulgo ojferirehùe agli odi . 

Ciò rivolgendo , già nH fuo pcnfiera 

Faceafi vincitore f e *n se nutriva , 

Gunfio nel petto f godimento vano , 

Siccome avviene ali * Arator in fogno i 

Che , rompendo col vernerà la terra 
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fargli fcteoare gran teforo, allora 
• Pafce la mente fua di van piacere j 
Ma rifvegliato poi» trova dolente 
La ftejfa povertade ^ e la fatica» 
E maledice il foglio y e la fortuna : 
Trova il Signor la via, {giacché nitm* arte 
D* inganno urna» contro di J)io prevale) 
Onde 9 falve le Leggi , a Lei perdoni $ 
Poiché , tenendo fijji a terra i lumi » 
/llfin gV innalzili e quella Turba guarda 
Troni a tirare i faffi ^ e sì le dice i 
Certamente a Cefiei fi dee la morte 
per lo delitto 9 come i Padri antichi 
Determinaro, Or sk quegli di Voi t 
eh' è fuor di colpa t il primo fm , che prenda 
J faffi , e la colpevole ferifca • 
Ma chi di tanto numero fa mai , 
Che voglia cominciare i primi colpi» 
B dir f che reo non fta d* alcun delitto ì 
Così dicendo» chino i lumi y ojferva 
Tutti con guardo minacciofo > e bieco ; 
£d é prgito ad ifcrivere nel fuolo 
Le colpe di colui , che fi vantaffe » 
Intrepido » e ficuro , aver la mente 
Libera , e franca d* ogni fallo »■ e macchia • 

Stava nel mcTiXP * ^ '^'fi^ ^^^* fj^^^^ 9 
La Giovane tremante y e gli occhi avea 
Carchi d' orror per la vicina morte ; 
B giày piegate le ginocchia », flava 
Per cadere sul fuolo ; m quella guifa 
Difanimata dal timor , che fuole 
Cerva caduta in rete , allorché i cani 
Stancata V abbian co latrati » e 7 cor/f* . 
Xlla fi vede d* ogni parte cinta 
Da nemici ^ ffnde fefia difarmai^ 

■ r , ' • ■ sdì 
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Z>* foi^X^ 3 € attende l ' imminente morte . 
Ma color tai rifpofte udite ^ a tutti 
Cadde quel gran furor tofto , e quietcjji 
l^ empito infranto : ogni un tacito penfa 
^lla ftm vita : T mi riguarda l ' altra , 
Mirandofi a traverfo 'y ne v è alcuno 
Fra tanti , che di fars innanzi ofajfe : 
/)/ nafcofio cader fanfi di mano 
Le pietre , e rammentando i propi falli , 
Scn vanno , e 7 vafto Tempio ahhindonaro i 
'piando Dio vide , eh' era in tutto fgombro 
l^ atrio , difcioife alla tremante donna 
I lacci , € con piacevoli ricordi 
Sì r ammonifce , e la congeda al fine i 
Vanne miglior di prima , e dell * antiche 
Colpe cancella ornai la fama , ^^indi 
Rivolto a* fuoi Compagni così parla : 
^bi dura gente I non fi vuol pur vinta 
Hendcre gU : né coi alcuna lafcia , 
Che non tenti , e non off . Ella m' imptita $ 
Ch* or ne giorni fedivi aita io porga , 
Contro il dover , contro le leggi , a quei t 
Che n han hifogno , e renda al primo ftm 
cr infermi : ch'or accoglia i malfattori , 
E perdoni a color i che da se /ìe£i 
Si confcjfano rei , le colpe , e / falli : 
eh" ora i Compagni miei , pria di iavarfi 
Le mani , a menfa feggano , e di cibo 
'Anco vietato nutrano il lor corpo , 
Con quel di pia , che millantando vanno . {6S) 
Anri^ inventaìido fraudolenti errori , 
Tentano ancor di furto impaccio darmi ; 
^^alora incauto voglion de' Romani 
Farmi nemico con aftuya , ed arte ; 
£ mi chieggono sa Ce fare fi debba 
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Pagar il tenfo , come impùn l* Editto y 
Né le grandi opre mie , che per alcuna 
Arte , potere uman farfi non ponno , 
Li muovon punto , EJJi , di lume privi , 
Non veggion la virtude , ond* io le fotmOf 
Ed ardifcon opporfi ali * alta mente 
Del mio Padre fupremo . Io non pretendo (($p) 
Toglier gli antichi Riti ^ o pur le Leggi i 
Poiché ne^ detti occulti afcofo fiaffi 
Senfo molto diverfi^ , e non intefo j 
Bd altro pia di sacro Jìà velato 
Delle parole entro l * ofiura nube . 
E per tacer il reflo , perchè a fchivù 
Avete Fot di por fopra le menje 
Ci * interiori del porco ì Non apporta 
Macchia veruna (70) agli animi innocènti 
Sciorre il digiun con quefie cofe , quelle : 
Di dentro vi fa rei la mente ftejfa , 
E 7 mal defio . Ma perché del fango 9 
E nel fo^'^o pantano ha fuo piacere 
Il fetofo animai , feguendo folo 
Suo naturai talento 9 in lui 5* adombra 
Di Venere impudica il vii diletto i 
Affinchè appoco appoco il Divin Fabbro 
Piegar poteffe gli attimi al fuo culto 
Ed affuefarli alle Divine Leggi , 
E fui principio a qualche Religione 
Sottomettejfe quella roTja gente ; 
Volle , che fi fcannajfero gli . agnelli : 
Del fangue lor fé ne bagnajfe il fuoloy 
E su gli Altari fojfero fvenati , 
Benché innocenti , li giovenchi ancora, 
Eran tai cofe , a chi vedca ben dentro , 
Di quefia Religion figura , ed ombra . 
Ciò fatto f {fi) già piegando ali* Occidente 
fi SqU f Et lafm P ìnfedel Cittade j; 

E ■ E voi 
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B volendo parlare al fuo gran Padre , 
frima eh* a morte , ormai vicina , vada , 
p più dapprejfo efporgU oaulti fenfi ; 
Jieir ima valle del Taborre (72) laftia 
J Compagni , che fon di quefla ignari . 
Jhtattio Ei fale [opra l * erta cima 
ÌÌ)el Mùnte ^ e là fi ferma , ove gli eccelji 
Cedri ferian le flelie , Avea menali 
Seco di loro foUmente il fido 
Giovanni , il fuo fratel Giacomo , f fietù % 
baciti orando flavan quefii , in alto 
JTe/f le mani , e fiffi gli occhi al Cielo : 

jEf tutto fien d' amor così ragiona 

L^/ Genitore : Padre , io , tuo figliuolo 

Innocente , or men vado ad incontrare 

'Acerba morte : né foffrir ricufo 

Indegni oltraggi , mcntr^ è si pale fé 

Tua diva mente , e tuo voler sì fermo ; 

B fé tanto vai l ' uomo , ecco , fon prontù .' 

Al men Cofioro y e hanno abbandonato , 

Per feguir me , parenti , amici , e patria 1 

'Scelti^mi Compagni , in tanti cafi , 

I>eb mira, e da' pericoli nafcofli 

cr innocenti ajficura . lo non mi cura , 

Che contro rf' effi difpietata gente 

Spejfo fi moverà ; poiché terrore 

Lor non daranno le mortali offefe . 

Pera» più tofio inficm , ( nulla mi turba ) 

pur lanciando fulmine , che gli arda , 

Tu Padre , adatto le cadenti cofe 

Ormai rifolvi a nulla , ed alle tante 

Fatiche apprcfla il fin . Però fé importa 
Tanto , che l ' Vom fia collocato in Cielo , 
'B che riedano in quefti i primi tempi \ 
Pregoti fol j che r infermi Drappello , (71) 
Vfcendo fuor dalle tartaree grotte 

A ntio* 
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A nuòcer ioro, lor non noccia punto ^ 
Né li feduca per inganno , ed arte 
Ad illecito amor : gì* incauti petti 
Tu fa , che non fian tratti a grave colpa f 
Né che renduti fian di Noi [cordati . 
Già già verranno tai nemici in campo ^ 
Di frode armati ( non fittolli ancora , 
Né vendicati del lor grave duolo ) 
Ed uferan quefi' arti , e quefle fraudi • 
^uai volti , prefi in fimulati corpi , 
Non mentiranno , acciocché d* atro tofio 
Jnfettin gì * innocenti i Ahi Tu , gran Padre , 
^pe%p^a tai lacci s fciùgli 7 tutto in fnm^ 
£ comanda , eh* alfin s* acquetin vinti • 
'Rimanga in Terra y dopo il mio morire , 
Chi la Giufti^ia, e 7 vero culto infegni 
Alle fue Genti . Or quefio don , che chiedo i 
Prego , Tu mi conceda , e ciò fi dia 
Al grande amor dell* unico tuo Figlio 2 
Così pregava il Figlio, e a Lui rifponde 
Il Padre in guifa tal : Figlio » che fei 
Mia virtude » e di me fembiante imtnagùf 
Deponi offù timor . Non fia » che noccia 
/£ tuoi Compa/ffà alcuna infidia , o froda , 
Qì* or loro apprefta il Regnator d* Abijfot 
Egli all' imprefa cominciata invano 
Si oppone . Prenda E* cento forme , e cento , 
Io prefente farò : gì* inganni , e l* arti 
Rendendo aperti j dijjtpate , e dome 
Farò reflar le frodolenti Tarme , 
E mi opporrò col mio poter sovrano i 
Vn foto fa , cui fvolgerà la mente 
Folle penfier . Già l* infelice or cova 
Neil * efecrando petto il fallo indegno j 
Ed annoiato 9 e dìfdegnofo tutto, 
"fffO medefmo Z^à fi pemt p eh* abbia » 
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I fer ubbidirti , dell * umana vita 
Il piacevole cùrfo intr^tiafciato ; 
'£ eh* abbia eletto di [offrir pik tofio 
Sotto la guida ttia gravi di [agi : 
// che tu meco comfccfli prima 
Che foffe il Mondo . Aggiunfimo l ' indegno 
Nulladìmanco al numero degli altri. 
Memori de* Profeti , (74) 1 quali un tempo 
L* avean predetto , Bi fia di grande efemph 
Agli altri tuoi feguaci . Efi calcando 
Miglior fentiero , fihivcran gV inganni : 
^utti per tua cagion la vita a fchivo 
Avratmo ; lieti incontreran la morte f 
'^ dal hr fattgue innumerabil gente 
4 te fi produrrà - Fo finalmente , ph 

Dopo l ' acerbo lor morir , faroUi 
7>egni del Cielo , e fno grande ornamento • 
O quanti , e quai Nipoti indi vedrai 
Sorger da quefia Religione , Figlio ì 
O quanti fcorgerai ficuri petti ì 
Or dunque vanne : l ' opra incominciata 
Compifci *ntutto; imperocché Cofloro , 
Ch* or vedi ro-^^zj * e che parlar non fanno 1 
Cuari non fa , eh' ahi penfieri in cuore 
Concepiranno : con faconda lingua , 

Fieni del noflro Spirto , detteranno 
Leggi temute , e con i lor configli 
In meglio ridurranno il vafìo Mondo. 

Gli uni fuceederanno agli altri , e sacri 

Vincitori Nipoti i tuoi vejfilli 

Trafporter.inno oltre di quei confini ^ 

Che l * Oceano ora bagnando frena , 

£ 7 tuo gran nome fi farà fimofo 

X>i tempo in tempo , l Re potenti in guerra , 

7>i lor volere , a Te gli scettri , f / ' armi 

JFaran foggcUe , e r ' ai-scranno Altari , 
, Eof>u , 
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ftcma , d* imperi , e popoli feconda 

Lungo l * acque del Tebbro , abbafferatti 

Vinfegne , e 7 fren , con cui regge la Terra . 

Ivi n Tuo culto cento augufti Templi , 

Cento fumanti Aitar , cento Minifiti 

Si veleranno; e 7 Sommo Sacerdote 9 

0)e impone Leggi anco alli Re medefmig 

In fomm onor ti riporrà nel Mondo . 

Che fé , variando gli ami , età fucceda 

eh* i coflumi corrompa , e Gente nafca 

Co* fenft , a primi oppofti } Io , da di f agi , 

E da* traviali pria renduta accorta , 

Farò f che tomi nel primiero fiato : 

Ella , dal propio mal fempre migliore , (75) 

S* innalzerà fino alle fielle . Spejfo 

^uefla Città qunfi uguagliata al fuolo 

per gli affala vedrai d* Ofie nemica^ 

Ma quanto più farà da mali afflitta , 

Tanto pia in alto follevando il capo y 

// porrà fra le fielle ; e *» miglior forma 

'Sempre alzerà le fue cadute mura ; 

Uè mancherà , finché di tempo in tempo 

Non s' abbia il Mondo fottopofio affatto. 

Tal* è>, il.noftro volere, Bd ella fta 

Vi nofira Deità la Sede in Terra . 
ah detto y abbraccia con la defira il Tiglio $ 

B *n Lui fi firigne . Ecco con fuon rifplende 

Lampo p che vibra l* Etra roffeggiante , • 

E ne rimbomba il Cielo y poiché il Padre ^ 

Eatto pale fé , fece veder Nube 

Tutta di fuoco » e rat lucenti illufire i 

Che in ogni, luogo vibra lume , e fpandt ; 

Vien Crifto afforto: in me^^o ^ ^^' ^fff^^fi i 

E vero Iddio nell* afpetto apparve. 

Diffondendo per /' aere odor divino t 

Saggio ben cbim dell* Btemt Zuce^ 
) Pdel 
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E del gran Padre ftto verace Tmmaga . 

Bi f tutto bei con rubicondo volto , 

In quella guifa fpUnde , e gitta intorm 

f€Y tuli i luoghi ìnfolito fulgore , 

Che 1 Sole in sul mattin quando rìmfcei 

J^Sio il raggio diffonde in tutto il Cielo i 

V immagine riflette anco da lungi 

Neil ' Oceano , quaft *n terfo [pecchia 9 

B ne rifplendon delle crocee felve 

l! aurate cime . Tale il noflro Broe 

5* offerfe innanzi 4* Jìupidi Compagni f 

In mcT^xP ^ ^"^ Profeti ; {j6) Vno de* quali 

fu già rapito in fiammeggiante carro 

Sopra del Cielo , e co* cavai leggieri 

Trafcorfe impetuofo in imc^^o ail ' aure . 

Bra r altro Colui, che dall' Egitto 

Conduffe d ' Ifaacco i difcendenti , 

^ando di là fuggirò 1 e kr conceffe 

Videfi ancor più da vicino aprirfì 
La celefie Magione, allora il Padre, 
Splendente in bianca nube , al Figlio impreffe 
Baci foavi , # quefia voce udiffi ; 
^uefii è mio figlio , e mia dolcexX'^ efirema i 
Svio , Mortali , a Lui pronti ubbidite . 
Non più di tanto : tutto il del rifuona 
X>' applaufi , e melodie , che fero i Cori . 
Biprefo al fine il confueto dfpetto 

iJ Eroe Divino , i fuoi Compagni fcuote 
Dallo flupore , e dal terrore , in cui 
^uci prodigi gli auean tratti , e fcpolti ; 
f-iVom manale nuovamente apparve, 

FINE DEL PRIMO LIBRO . 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Primo Libro. 

(i) QPirio.Dtvin) Propiiflima invocazione dello Spiritoflàoto in va 

^ Poema cotanto sacro . 
(a) Due volti generstt ) Poiché , come dice S- Ambrogio fup. IfUC. 

caf. 3. Dus funt Cbrifti gtnerétiones : una tjt pstgrua , muttrua^ 

ulters . Psterma ili» dtvinior ; materuM vrr« ^ fU£ in tuffirunu» 

Morem » ufumqut defeendit . 

(3) Netfge9udo grembù ) Cioè nell'atto , eh* ei ri difcefe a prender 

r umana carne per opera dello Spiritofianto . 

(4) in venduta togltejfe ) V:ioè vendicafTe V inganno ufato del demo- 
nio nel Paradifo Terreftre . (^elH> parlare è frequente nellt^. 
Sacra Scritcnra . La Vedova in S. Luca eaf. 18. verf, 3. cosi par- 
la a quel Giudice delia Parabola : Vindiem me de udverfari» mee, 
Veir ApocalilTe cap. 19. ver/. 2. cosi fi legge : Salus y & gleriu > ^ 
1^ virtut De» noftre efi , (^iu vera 9 é* ytfiu judiei» fknt ejus » 
qui judieavit de meretrice magna , qua eerruptt terram in prò» 
fiitutiùne fua* 4f vindicavit janguinem fervarum fuarum de ma^ 
nibus ejus . £ S. Agofttno cosi fpone quel verletto ultus /um 
del Salmo . Quid eft ultus fum in eos ? Idejl vindicavi me de tpfis 
inimieis meis . Quemodo me vindieavi ì Occidendo in eis etm-em % 
rujeitaudo fidem . 

is) w ultimi conjini della tenicia ) La Fenicia era Provincia della 
Siria; e dividevafi in Fenicia propia , e Fenicia di Damafco* 
o del Libano. Nella prima erano le Città di Beriro, Tiro, Si- 
done, &c. Nella feconda Elìopoli , Damafco , &c. Per gli con- 
jini verfo la Giudea , dove li portava Grillo > incende oui il 
Poeta di Tiro , e Sidone « per quel che fi legge in S. Matteo 

che 




. cendo il tetto di S. Matteo eaf. 4. verj^. 2$. 

(7) Seguirlo 9v\ ei volffe > Intende .propiamente degli Appoftoli t 

e de' fettancadue Dìfcepoii . 

(8) Così pria feende il Po ) Il Po , eh' è l' Etidano de' Greci , nafce^ 
- dal Monte Vefulo ne^ confini della Liguria j e dopo aver accol- 
te le acque di molti fiumi, parte dall' Alpi > e parte dall'Apen- 
nìno 9 ii fcarica per cinque bocche neil' Adriatico. 

(9) // tempo della vita a me concejfo ) Non ^ià dal fato , o dalle^ 
fteile, come vanamente finterò gM empi Prifcilliauifti « rifiuta- 
ti da S.Gregorio bomil. 10. in Evangel. Epipban. \ ma dal Padre, 
e dallo Spiritoflantu . 

(10) D#' vecchi Padri purgherò ) Propiamente dì Adamo , ed Ev«_» » 
per la colpa de' quali principalmente il Figliuol di Dio prefe 
r umana carne , e fofferfe la morte . 

(ti) Su gli alti monti ) Non molto diftanti da Gerufalemme , i qua- 
li nel Vangelo chiai^anfi Montana Judea. 

(13) Gerico) Quefta Citti , cosi detta dai grato odore del vero bal- 
famo , fecondo Giufeppe Storico , chianuvafi la Città delle pai- 
pie > perchè eia iìtuata in un piano gcandiffimo zipieoo di pal- 
me ^ 
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me , Deitt. taj. 54. verf. 5. «d era dilltante da Gexufalemtn» cirJ 
ca fette mi^ia, come vuole il Calmet. 
C13) Zaccheo) Coltui fu cano dc^ Pubblicani, e molto ricco. I Pub- 
blicani eraii coloro , cii'efiggcvano i danari pubbiici > ed in ci 4 
fare ufavau tanca inumanità, cà* efler FabbJìcanQ, ed uomo di 
peCima vita , era preiTo ì Giudei una cofa medeiima . Eglt, feudo 

Eiccoliflvmo di ftatuf 1 , per veder pjflar Crifto » fail lopra un al* 
ero dì feccomoro « donde il Redenrore chiamatolo , onorò li 
fila cara , tue. cap. 19. Q^icfto albero è il fico di Egitto , e chia- 
mafi fercomoro , o ficoinoio , perchè le foglie na del moro, 
e 'Ivfrutto del fico. 11 tjuai irutto non natce nelT eftremità de* 
rami , ma attaccato al tronco j né mai matura , fé non colto , 
dopo quattro di R ireghi con pettini di ferro , come fcrive^j 
Plinio lib. 13. cap. 7. e S, Giiolamo in Amos Proph. cap.j. vfrf, 
4, Sycotimi tigrefies eferuni ficut , qux Jt mn veiilantur ama' 
rijftinas earicuUs fatiunt . 
(J4) Teleati in varie guife 4' ore) lì talento di oro degli Ebrei va- 
leva tremila fieli . Ogni lido avca il valore di quattro dram" 
me ; le quali importavano mezz.' oncia de' Roinajii y S.H/eri/n. 
ad caf.^. L&ubì. Ciò lì cava dall' Eifodo <■*/. jS, vcff. j^. ovft.j 
li vede , che fccento e tremila cinquecencinquanta uomini , pa- 
gando ciafcuno mez^o lieto , compi rtm la fomma di cento ta- 
lenti , e mille fcttccenfettjntacinfjuc fieli. Quanto vaglia il fi- 
do, ridotto a moneta da noi oggi conofciuta , vedi alle Note^ 
del Secondo Libro . 
(15) Dvì ali' impiovvifo mijfaggter ) L'Autore dice i Hic fti&ìtOy no» 
uia ftrtffs y gravis impiiftt aures Numittf ; ma non debbe in- 
tenderli per qui , cioè iielja cafa di Zaccheo : poiché il Sal- 
vatore non era in Gerico quando udi « che La2,aro era vicino 
a morte, ma fopra il Giordano > dove batrenava il Katjftsi_,, 
come ji raccoglie da S. Giti: cap. lO. verf- 40. , e Gerico è di qua 
del Giordano , come fi cava da Giosuè cap, 6. e da Geremia... 
cap. 39- 
(itf) Hitania) Era un Cafale, o fia Cartello vicino al Monte Olive- 
to , e diltante da Gernf.ilemme due miglia . Sedulio /ii. 4, fai^ 
inenxiotie di un' altra £etauia dì li dai Giordaiio t e la chiama 
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Città magni liei. 
}Ì) lui-aro) Coftui era folito dì aibcrgare fpeflTo in fua cafa , ch'erg 
in lìetania , il Signore . Quando fu da lui rifufcìtato , era dì 
trenta anni , ed altrettanti ne vifle appreffb - Alcuni dicono» 
che toire morto in Cipro . Altri , che dopo la moire di Crilto 
folFc fimo meJTo in una barca infieme con Marta , e Maddalena 
lue sorelle, e , confc£natu atta dilcrezìon deli' onde , capjtafIìL.i 
in Mailiglia , dove , predicando il Vangelo » morilTe Vefcovo dì 
miei la Città . l'^'id. Launoj, de MagdaL , Zenar, itb. 5. 

(ifi) Onde rigù di lagritn<s /e gate"] Dtbbc intenderli in quefto luogo 
il Poeta per anticipaiione ; poiché non fi leg'l^ ne' Vangeli , 
che piangciTc lì Redentore in quello tempo j ma andando in_, 
iSetania ; e vedc.ido pianger Marta y e Maddalena , pianfe egli 
alrrc:iì . }iian. cap. ii. v^r/. 35. 

{ip) Non ajatt» ignaro ) Sapca Lucifero il compimento delle Pro- 
fezie , e '1 numero delle fettimane, predette daDanitle, cflct 
al fine : e, cjmc dice S. Agoltino lopra S. Luca , lapea bentj» 
che dovea venir Crilto, ma non fapeva , che folfe venuto fol- 
to r umana carne : Cognuverat , Det i^tlium gjfc vettturttm ; Jed 
vtnijfe ver in^rtnii àtm cerperit ijon putaht . 

Ì3X>]Cf>an 
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(20) C bsn la luce a fcbiv9 ) Non già di qnefto mondo 9 ma Criftf 
medeiimO) che è vera luce dell'anime . 

{ti) Sfingi ) la. Sfinge fi è figurata da* Poeti per un moftro vicino 
Tebe, mandatovi da Giunone per affligger quella Città; e che 
avelTe la tefia , e la parola di donna , sui dorfo le ali ) e 1 xcr 
fto di cane , e lione , Stat. lib. i. Tbtbaid. 

(ta) Gorgoni ) Finfer le Favole , che le Gorgoni foiTero tre forcil«^ 
chiamate, Steno , Furiale , e Medufa : che folTer figlie di Por* 
co , e di Ceta ; e che fi ferviflero d^ un fol occhio fcambie* 
volmente • con cui guardando i Giovani ^ lì mutaflero in pie- 
tra , Virgil. iik. 6. JEnead. « Nata/. Cofnit. iit, 7. ma una tal fiavo- 
U ebbe origine da tre meretrici , di cui paria Sereno . 




none in fuo luogo , ed aver le parti fuperiori del corpo di uo- 
mo , e le inferiori di cavallo , Ovid. li». 12. Metamorwof. 

(25) Chimere ) La Chimera fi finfe da' Poeti > aver tre tefte % dt lione^ 
di capra , e di dragone : o come dice Servio fopra il Sefto Li- 
bro di Virgilio , la tefta di lione , il mezzo di capra , e U xe« 
fto di dragone . 

(ai5) Scillt , t Cozze Artie ) Quali folTér le Scille ^ e le Arpie à no* 
to preflb Io ftefib Servio, e la Cerda fopra Virgilio. 

(27) Cento ceffi vanta ) li Poeta il defcrive con la parola Centum» 
geminus ; ma non ha voluto aflumigliarlo ad altri , che a £ria- 
rco 9 defcritto pure da Virgilio della llelTa manieia > fetvendofi 
dei numero infinito per lo finito. 

[18) Errar /»■«' nembi ) O s* intende di quegli Spiriti rei , che per 
voler divino eccitano alcuna fiata le tempefte ; ovvero di quei « 
che , cadendo dal Cielo , rimafero tra le nubi , ove ancor fo£« 
ficono la ior pena , come gli altri nell'Inferno ; eflèndo vero, 
come dice il Bellarmino : Décmones multos nonMM ejpf demerfot 
in abyjjum , Jed in aere hoc caliginoso nojlro ver/art ad exerei^ 
tationem bomtnum : unde Apojìolus ad Epbef. a. eos ^ vocat princi- 
fes aerìs bu^us . E Beda fopra la Piftola di S. Giacomo caf, }. 
Quocumque djtmones volitene , eos ubique fuumgebennam circunff'er* 
re . Lo ftcflb fcrive S. Agoftino lib. de corrept. et grat. cap. la 
e S. Vioi^. lib. de Vit. contem. 

(29) degli alati Spirti alcun /rateilo ) Non fapendo veramente^ 
Lucifero , fé Criilo foflc vero Figliuol di Dio , Unigenito , con- 
foftanziale col Padre , vero Iddio e vero Uomo . credette , che 
fofle alcun Angelo ; ingannato forfè dal palFo di Malachia ca^, 
3. Ecee ego mitto Angelum meum . ^ pneparabit viam ante fi» 
ciem meam : Et fiatim veniet ad Templum Juum Dominator , ^em 
vox quaritis , & Angelus Tejìamenti , quem vos vultis . . 

(30) tra duri lacci ) Ha voluto con onefta efprefiìone il Poeta far 
vedere la fuperbia di Lucifero , che pure fdegnava di andar ia 
Cielo aftretto tra' lacci $ appoggiato lorfe all' opinione di alcu- 
ni Teologi , che dicono , eflèxe il Demonio Inrlefiibile nei fuo 
volere . 

(3O Sf^J!^ ali* incontro ) Perchè leggiamo nel Vangelo di S.Matteo 
eap. 4. verC. 3. 5. «^ 8. che tre volte il Demonio tentafle Crìfto { 
Cd il P. Maldonato fopra tal luogo è di parere , che Lucifero 
veramente tentalTe il Redentore . 

(jft) De' Profeti antichi) Sì ferve del numero plurale per lo fingo* 
Use i poiché iolamcmc Moti è q^gU» $&« DCi Ptuter.tap.Z^ 
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vtrj. %. dice : Et dedit tìH tt¥um manns , quod igmt'sUf tu^ ^ 
Patres tui , ut Qjlenderet trbi , quod non in foiu fttne vivat ht' 
ftìo , fed in onmi verbù » qttod tpedtiur de ore Dei « che futon 
le parole detre dal Salvatore al Demonio. M*tt. he. tit, 

(j]') Che se tu frefente ) Prcfo da S. Giovanni f*/. ii. Dvmine^fi tu 
fuijfes bìc , frater meut non fui^et rnortuut . 

(34) fremè col pettù »nfmnte ) Prcfo dallo fteflTo luogo verj. 33. Jc/i/f 

vide ) Non Coperchio ^ perchè i 
fepolcrì degli Ebrei t per Io più } erano incavaci in qualche-» 
moine . Da S. Gio: d. verJ. ^S. già chìamafì fpelonca , che pro- 
pUmente è in tal guifa , fecondo T autorità di Virgilio iih.^. 
Geor. Specus ingens extji iatere in mentii . Così leggiamo eìTcte 

^r ver 



erge rutfum jremens in Jemetipfo . 
(35) Deir aveih tremar l* ufeio Ji vid 



il Icpolcro comperato da Abramo per fua monfric Gen. cap. 
-trf.éif, cosi quelli de" Re dì Giuda, e d' Ifraelc ; e cosi an- 
che quclSo di Crifto , incavato nel Monte Calvario , pan. cap. 
10. verf. 41. 

(36) fi gran fa£ò togliete) Solean gli Ebrei porre alla bocca del fé-, 
pofcTo un gran falTo^ acciocché avvertirfero i Paffaggleri a non 
tentare alcuna cofa contro la religiofità de' Sepolcri ; ovvero ac- 
ciocché non vi fi accoftafleio > per non contaminarli . 

ili) -^^'* prima cbigmata dell' Amico ) Qui 1' Autore dice : CUman^ 
tìj ter voce vccatus amici . Io ho tradotto : Alla prima cbiama^ 
ts i perchè cosi leggiamo nel Vangelo di S. Giovanni cap. ti. 
verf. 43. Hécc cttm dixijfet , vece magna elumavit : Lazare y veni 
jvras j éf flstim proruit foras > *ìui fuerat nmrtuus . L' inten- 
derà egli forfè mifticamente , cioè per la chiamata del peccato- 
re , il quale mente ìlhjìratur , aure monetur y cerfore /lagelU- 
tur , ut corde center atur » voce conjtteatur » ^ »pere fatir/aciat. 

Q8) Donzella vaga jer bellezza t ed arte ) Ci di occalìone il Vida_^ 
di riferir qiii in breve quanto in confufo , e lungamente han_# 
comraftato gli Scrittori fopra il foggecEo della Maddalena. Ori- 
gene . Teofilatto , e Teohlo furo» di parere » che tre toficro 
ftate le donne, o fian le Maddalene, come altri dice, le qua- 
li unfero di unguento Grillo Signor nojlro . Una quella donna, 
di cui parla S. Luca cap.^. verf. 37. Et ingrejfui domum Ptarif^i, 
difcubuit: (&• ecce mulier ., <\ud erat in Civitate peccatrije , ut co- 
gnovitf (juod accuintijjet in domo Pbmri/ki j aitufit alabttjìrum un» 
guenti y é" Jfans retro ftcus pedes eìufj lacrymis ctpit rigare /»e- 
det ejus , è» capillis capitis fui tergetét , & ejculabatur pedes 
ejus , & unguent9 ungtbat . Un' altra dì cui parlano S. Matteo, 
e" 5. Marco j il primo cap. 26. verf. y. Cutn autem }efus ejfet in^ 
BetbdHia in domo Simonis leproR » acctfit ad eum mutier , babens 
ttlabitjìrum unguenti pretìoji , ^ effud't fupet caput ipjtus reeum- 
bcntis \ e '1 ftcondo caf. 14- ve^f ì tt eum ejfet in Hetbania in 
domo Simonis leprojt ^ ^ ncumberet-, venit mttiier babens alaba- 
firum unguenti nardi fpicati iretioji ; & /rafia alabafiro efudit 
fu per caput ejus . Ed un' altra quella ^ i\ì cci parla S. Giovanni 
cap. la. verf. 1. }esut ergo ante f ex die? Pafcbt venit Betbaniam^ 
ubi La'^arut fvèrat nm'tuus , qucm fujcttavtt }esus . Pecerunt 
auteni ei caenam ibi , & Martha nùnìjìrabat ; Lazarus vero unus 
erat ex dtfcumbenttbus cura e» . Maria erga accefit Ifbram un- 
guenti nardi pijìieì pretiojì , & unxit pedet }esu , é'c, K su di 
3vieito piede pubblicarono il loro libro de tribù t y ^ unica Meg' 
d/fWii Giacomo Fevrc, e Gì oda co Cllttovco . S. Geronimo, S. Am- 
brogio , e 5. GievaGCiiroItoma banao Itimato , che folFer due : 

li» 
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trna It ^ccatrice , e l'altra la forella di S.Laiaro, e di S.Mar- 
ta ; e dicono , che ambedue unfero il Redentore in diverfi tem- 
pi : la prima per compunzion di dolore de* fuoi peccati , e la—* 
ieconda per ai>rozione : quella in mezzo la predicazione , que- 
fta fei giorni prima di Pafqua . E di tal fentimento dimoftrA^ 
efler aul il-Poeta : perchè avendo poco prima parlato di Marta, 
e Macidalena sorelle di Lazaro , delcrive ora quella donna pec- 
catrice , e la chiama Maria . S. Gregorio , S. Agoltino , S. Lione, 
il Beda , e molti altri Padri Latini dicono , che foffe una fo- 
la ; e quella fola la sorella di Lazaro 9 e peccatrice inliemc^; 
licchè tutte quelle azioni , che paion diverfe « appartengano ad 
una fola donna . E quindi Bernardo Lamy nel fuo trattato at^ 
€oneordantia quatuor EvMngeliftarum tom. 1. ha fetto la differta- 
aione de mnien MagMena. Alcuni Autori Francefi moderni vo- 

■•i:«m^ ..1.- «<._•-"»«. jj.i j> ...^ K. m._Ia Sn mail limoni riA* 




nome di peccatrice , fenza elprimerne li nome , ed accagionano 
il Moreri d'avere malamente confufa la Maddalena con la so- 
rella di Lazaro . . 
In tanta diverfità di pareri l' opinione pift lana , e pi& vera è 
quella di S. Agoilino , e degli altri a lui conformi ; cioè,ch«^ 
la sorella di Lazaro , e di Marta lia la Maria Maddalena , ch^ 
un tempo iu peccatrice , e poi gran Sann ; ed io llimo , che 
li farebbe grave torto alla Chiela da chi altrimenti s'immagi- 
nafle . La Chiela dunque di lei fi ferve , perchè nel di aa. da 
Lujglio , in cui celebra la fua feda , cosi nel Vangelo 9 Come^ 
nell'Antifona ufa il Tello di S. Luca: ht tee* multety qud ir§t 
in Oviiate ptccatrix y é^c. e nell'Orazione poi la chiama swel* 




Chiefa medeiìma quella riforma , dobbiamo fempre feguire quel 
eh' ella e* infegua . Quindi vedefi ciTer vero ciò che dice il 
Venerabile Heda con molti altri fpofitori , che la sorella di 
Lazaro, chiamata in molti luoghi del Vangelo coi folo nome^ 
di Maria y fia la medeltma , che in molti altri fi chiama col no- 
me di Maria Maddalena ; e che un tal aggiunto avelTe ell«^ 
tratto dal Callello di Maddalo , toccatole m forte dell'erediti 
paterna . E veramente noi leggiamo nel Vangelo di S. Giovan- 
ni taf. 20. verf. 16. che il Redentore chiamolTa col folo nome^ 
di Maria , quando le apparve la prima fiata dopo il fuo gloriofo 
riforgimeuto : Dicit 4t Jesus , MarU- : converfa illa y &c. E pu- 
re fappiam di certo , che coilei era Maria Maddalena dal Tello 
di S. Marco cap. 16. verf. 9. Surgens atitem mane prima Sabatbi 
cffnruit primo Mariét Maddalena , é^c. La diverfità della donna 
peccatrice dalla sorella df Lazaro , lliman coloro , che fon di 
contrario parere , nafcete da quelle cole . In S. Luca fi legge , 
che quella unzione , fatta a' piedi del Salvatore dalla peccatrice* 
feguiife in cafa di Simon Farifeo nella Città di Nai , dov'egli 
alfor dimorava . Gli altri tre Vangelifti parlano di quella acca- 
duta in Betaoia in caia di Simone , che tu lebbrofo . Anzi quel- 
la , di cui parla S.Gio;» par che nfle bcUì propia cafa di La- 
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ì 



laro. Inoltre S.Matteo, e S, Marco partano dtlla U&Stone fat- 
ta a Crìflo bili capo , e gii akrl Vangeliflì ne^ piedi . Ma a rajì 
dubbi rifponde bene S. Agoltìno con qucflì cermìni nel trattato 
de cmc^rd, Evang. dopo aver parlato del tefta di S, Matteo por- 
tato di fopra: Lufaj eutem quamvis jimiU faflum cvmmgmuret ei 
ìvvi h'ic dicitvr , nomeiiijue cvnvcniat ejur ■y opttd (juem conviva- 
jatur Dominvi ( nani & ipfum Sirnonem d'tcit) j tamen quia non 
tjf conti a naturam-, vei tmrem bùminum unum numen baùire duos 
fumine s ; puttus t vedibile ejì -, fuijfe alium iiium Simonem ^ non /*■- 
fyofttnt Ti in (ujus dtnjw btc in B^thani» ^erebantur . Nibil igitur 
filfud ai litror , nijt (fuud, non t^uidtm eltam fuijfe ptutiereruX ^ua 
jeccatrix fune accept ed pedes Jesu , fed tandem Mariam bis bue 
/eciJJ'e ; femtl fcilic^t (fuod Lucas narravit ; nam té^c Jeannes^ 
Mariam eommendam ■» commemvravit , antequam venir et in Hetbtt^ 
riam . hrat ( incjuit ) languens La%arus in Bifhania de Cajfeilo 
Marne ^ ^ Martha suroris ejus . Mafia autem erat j^ qu£ unxit 

euius 



af. Quod 
dLuctg narra /io* 



Dominum unguento , dr exterjìt fedes ijus capiUis Jttis , 
fyater Lazarus tnjiymabatur . }am itaque boc maria f ecerai 

autem in Betbaniu rurfus fecìt faliud fjì% quod adLuctn nai 

nem non per fimi ; JVÌ farittr narratur a tribus * }vannc fcili- 
(et , Matterò , é* meno . Quod autem Mattb£us , é^ Marcus ca» 
fui Domini ungventù Uh fcrfujum dieant ^ Jeannes autem pedif^ 
t>/ìendituy non ejfe e entrar tumjì acciftamus y non f cium caput , fed 




praticavjao con peribne riguardevoiì , 

3 mcnfa , come racconta lo Stuch lo df re convtvaii Uè. j. 

(jp) Erinni ) Per quefto nome di Erinni s* intende qui lo spirito 
ìni'crnale , ApprefTo i Poeti profani però , benché le Furie ft 
fingcfTero tre , e fi nomaCero Aiecto » Tififone, e Megera ; di- 
cciidofi Erinni, s'incende dì una di efle, o tutte inficmc . Efio- 
do tu il prinrio a dar loro wn tal nome > ed Efchilo ad appiccar 
loro sul capo ì ferpi in vece di capelli « ^^^ l'u poi fcguiraco 
da Virgilio , e da altri . 

C46) D* marmorto vafo ) Alcuni moni dalle parole di S. Matteo » 
S. Marco , « S. Luca y hanno Itimato , che il vafo » in cui 1:uj 
Maddalena portava 1' unguento , fo(Te ftaio veramente di alaba- 
flro , che è una Coita di marmo bianco finitìima 1 fregiato dì al- 
tri miauti colorì , il qual nafcc in Damafco , ed in Egitto , mol- 
to propLw a confervare j liquori , fecondo Plinio iib. jtf. cap. 8, 
Ma S. Epifanio noi Tuo libro de menfuris dice , che foITe flato 
un piccolo vafo di vetro, nominato alabaftro perla fua fragili- 
tà . Il che fi accorda col Tcftg dì S. Marco cap. 14- vtrf. j, Bt 
fraflv ahbajir» t ejfudit fuper cafut ejtts . E Svida foftlcnc , che_t 




giiento nrc7.iofo . S. Giovanni dice , ch'era Nardi pijìiri p-^tiujì : 
Ove S. AgoiàiJio vuole , che ta parola j>ijìici debba elTcr qual clic 
luogo , onde il nardo lì folTc tratto , fenia dirci però qual fu 




quel 
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quel verletto delU Cantica téf.i. verf.xi. Bum wjfet KfX in.ne* 
cubito fito , nardus mea dedit odorem Juavitatis . Si dice pepici , a 

J>erchè era unguento puro « non adulterato dalla parola .vtoyti » 
ècondo r intcrpetrazione di Alcuino Copra il cap. if. di 3>Gio« 
vanni: Dtcitur piftici y idefi fidelist extrancis ffeciebus non adul" 
telati i o perche era liquido dal greco <r/f/xey àvè w (juS* . Lu- 
cania ò qucll' erba odorofa , di cui parla Davide pfal 44. verf.g^ 
Myrrla » & gutta , ^ cajìa a vejlìmentis tuis ; e Virgilio neli" 
Egloga a. Tum cafi» , at<iue alits intexens fuavibus 'ierhis . Cosi . 
anche Tamomo , che Servio ha creduto , nal'cer folamente nell* 
Aflìria , modo dall' autorità delio lleiTo Virgilio . /I0rium vulg9 
najcetur amonium . 

(41) Città di cui v' è /am0 , é^e. ) Molti però credano , che Gerufa- 
lemme fofle fiata fondata da Melchiledecco Rè > e Sacerdote^ «;. 
il quale le die 11 nome di Salem : che li G^lMifei 9 avendola pte« 
fa 9 vi fabbricaflero una fortezza , detta Gebnfa dal loro nom«u»;, 
e che da tal nome > e quello di Salem li nominafle Getufalem- 
me . Cerro è , che fu detta prima Gebus . J»f. c0f. 18. vfrf. i9. 
£ Salem Genef eap. 14. verf. 18. Se bene S. Girolamo ftimi 9 cha 
$alem , edificata da Melchitedccco , non fìa Gerufalemme , ma un» 
Città vicino Scitopoli . ' 

(43) Veir antico Sangue di Giuda ) Perchè 9 benché Geru£ilemme for- 
fè toccata in forte alla Tribo di Beniamino , fu confiderata^ 
fero in quella di Giuda Jof. cap. 15. verf. d]. Imperocché i Gè* 
ufei la tennero fino al tempo di Davide , il qual la prefe^ 
neir anno del Mondo 2986. e le die il nome di Città di Davi- 
de ; e già è noto , che Davide difcefe dal fangue di Giudat^ t 
lib.2. Reg. cap. y. verf. 6. & 7. 

(44.) Gu^fti gli Altari ) Prima dei Tempio fplean gli Ebrei facrifi^ 
care fopra t Monti , e altri divcrfi luoghi . Così fecero Abramo . 
Ifaacco , Giacobbe ; e dopo elfi Mosè , ed Aronne • e cosi gli al- 
tri fino air edificazione del Tempio,, Genef. càp.iz.vtrf.8, Levit* 
cap. 9. N«m. caf. 7. & q. 

(45) Tempio ricco y vajio) E*^ben noto quanta fia ftata la magnificen- 
za di quefto famòfo Tempio , ordinato da Dio a Davide per 
bocca del Profrta Natan ; ma effendofene egli ihorto , lo racco» 
mandò prima del fuo morire a Salomone ino figlio ^ il quale 
il compi tra lo (nazio di fette anni ,. e mezzo % impiegandovi! 
centottantamila Operaj , Ut. 3. Reg. cap.6.& 7. Nel tempo perd^^ 
del Redentore non era In piedi il ìnedefimo Tempio edificai» 
da Salomone ; poiché quello di Salomone • dopo eflere ftato itt 

Siedi da 420.. anni, fu arfo> e dìftrutto da Naoucodonofor Re^ 
e' Caldei; ed eflTendo ftato difolato per anni 71., al tempo di 
Cito Re di Perfia lu data licenza a^li Ebrei di riedificarlo ; il 
che elfi fecero tra lo fpazio di fedid anni con 'a icorta di Zq- 
tobabelle Principe , e sommo Sacerdote , Quefto fecondo Tem- 




fomma magnificenza miarantafei anni prima della Pafqua, che.* 
celebrò Cnfto , iecondo il fentimento degli Autori Ebrei, mfl» 



P_ alla coftruzione ; perchè, fecondo narra Giufcppe anti<ìmt» 
ìit, iS' (^«H') foli anm aoTe« e m9»o vi canfiimò egli; ^ 
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al tempo , da che etn ftaco compito . Qucfto ctj dunque KTcrti' 

Jio al tempo del Redentore . SofTtftetre egli foli anni fetunta- 
ette , poiché negli anni di Cri ito 73, In da' Romaui dal icrro « 
e dal fuoco iffatto difttutto , fecondo la più appurata fopputa- 
2ìuue . 
('f5) E /' Atea , ove le leggi eran raccbiitfe ) S' intende delle fecon- 
de Tavole , perché Je prime furon da Mosè iufrante alla radice 
del Monte Sinai , allorché vide il vitello d' oro fabbricato dal 

Sopolo Ebreo txpd. eap. 31. verf. 10. Nel iib. ^. Reg. caf. ti. ver/. 9. 
I» tu. 2. Parai, caf. 5. verf. lO- fi dice cfprciTamcnte , che «eli' 
Arca del Teihmento non vi folTe Ibto altro , che quelle Ta- 
vole . Ma S. Paolo nella piftola ai Hécbr. eap. 9. x'fr/. 4. dice_j , 
che v'era anche l'urna ripiena di manna , e la ver^a di Aronne* 

(47) Ke eaneejftf era cP altrove > &c.) Poiché benché gli rbrei in ogni 
Città tcneffcro Sinagoghe, ove ne' Sabbati fi univano per "di- 
le la parola di Dio; in nlun altro luogo peci potean sacrifica- 
re , che nel Tempio di Gerufalemmc , ove era l'Atea ftabilitaj 
dopo la fita edificaxione . 

(48) /^ Popol d'ifraele) Quella nome fu dato dalT Angelo a Giacob- 
be y dopo aver con lui lottato Cefi, cap.iz. wr/. ay. e da luì fu 
polcia così chiamata la fua difcendenza , divìfa in dndicì Tribù. 

(49) Jiìiiar tre fiate] Ciò era nella fella di Pafoua , di PentccoiU , 
e degli Sccnopegi, o iìan Tabernacoli Exoa. eajf. aj. 

(50) Come i Profeti antichi avean fredettv ì Si riferrfce a Zaccaria , 
il qual ntì e«p. 9. verj. $> dille : txul/a fatis filìa Sion , Rubila 
Jilìa Hierufa/ent : Ecce Rex tuus veniet tibi iujìus > ér Salvator : 
ipfe pauper , <*r* fijcendens fu/ev ajìnam , & /wf f^ puUum plium 
ajin£ . 

(51) Lo cbiaman da vicino e Salvatore ^ e Re ) Prefo da S. Giovanni 
eap. lì. verf. i-i. Acceperunt ramos fsimarumy et preceder um ob' 
•viam et « S" uamabant : ikfanna > brnediéius ^ui venti in nomine 
Domini Rex Jfrael . La parola Hojanna è lo IklTo , che fa Ivijìc a 
^it*fo , e r ufavan gJi £brei nel tagliar i rami dagli alberi per 
le Felle de' Scenope^i» Baron, «». J4. »um.6. 

(52) Sorgon della gente t Primi ) Cioè i Farìfei , come dice S.Gio: 
loc. eie. verf. 19. 

(53) Ma quei , cbe dell'Eroe , é'C.) Cioè il Popolo , come dice S.Mat- 
teo eap.2i. verf. 11. Populi autem dieebant i tic ejl Jesus Prophe- 
*a a Nazareth Galilea. 

(54) V* era una Valle , &<,) Deferi ve il Poeta Ja Probatica pifcina, 
cosi chiamata da S.Gio: cap. y. verf. 2, Ella traile il nome dalla 
parola npòjSaTov , cioè pecora , perché in efla lì monda van le pe- 
core y che fcrvlvano per lo facrlfiiìo . Giufeppe Ebreo lib,6. dt 
beli, jud, cap. 6. dice, che la fabbricalTe il Re Salomone. 

Cf5) DuHifue avellati i miferi d' interno ) Cosi S.Gio: cap. s.verf. 3. 
Jk bis jaeebat multìtudo magna languentium , e laudar um « aridff 
rum., expe^anttum atfUée motujtf . 

[$6] Ciafcun friwier nel rtfonantc fìagno , &c.) Prefo dallo ftclTo luo- 
go : Angelus autevi Domini dcjcendebat fecundum tempus tn pifci- 
nam , ^ movebofur acjua : (è* qui prior defcendtfet m pifcinan^ 
fitjì motionem aqutt fanusfehat a quucumque detinebatwr infirmitate. 

•117) Tra quejì' infermi v'era \itro) S.Giovanni, che parla di queJta 
Pifcina,nun cfprime il nome di quello Infermo. Nella Sacr^c-. 
Scrittura abbiamo , che fetro lu Sacerdote di Madian , e suo- 
cero a Mosè , Exod. cap. y verf. i. 

y8} Ch'air aciue tutta dar m^n Ji dee ^tiejla viriute ) Volte con ciii 
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il Redentore manifeftarfi per Dìo , ed Autor àdlt fnaUiOut^ 
ficchè non iftia talmente legato all' acque del S. JJUttelimo , di 
cui fu figura quella Pifcina , che non poflift darla uer «Itra via. 

(59) U Altère di kronto y Quefto Altare ttava dentro l'Atrio Sacer« 
dotale rimpetto la porta Orientale » e chiamavaiì degli Olocau- 
fbi . Avea dieci cubiti di altezza 9 e venti di larghezza li$. «,. 
Psr. cap. 4. vetf. i. a dilierenza dell* Altare di oro , eh* era dea^' 
tro il Tempio 9 su di cui fi ardeva Tincenfo. 

{60) Cb' of«fti tsnti Profeti 9 é*^.) Poiché Michea fu trafitto con tin^ 
chiodo nelle tempia . Ifaja fu con una fega di legno divifo 
per mezzo . Geremia , ed Ezechiello furon fatti morir co* fafl% 
in Babilonia , S. Efipban. in Vit. PrepB. 

(tfi) Sarsi dal ferro efiinta^ r^.-n^- r._-r_-.^ 
anno fettantatreefimo 
fediò Gerulalcmme ne „.. ^ . 

fo popolo innumerabile da tutte le parti della Giudea . Dopo 
quattro mefi s'impadronì del Tempio ; e quefto fu bruciato in gior« 
no di Sabbato a* 4. di Agofto ; e tutta la Città fu da' Soldati fac* 
-*-— liata^ ed aria. 




{da) In altra affai lontana Città ) Intende di Roma . 
153) Ma qui vtcin fi fcorge erbtfo eampo ) |n qual parte della Terr* 
foOb ftato il Paradifo terreftre , non fi è potuto finora faperc. 
Credette altri , che fofle ftato verfo il Mar Cafplp | e dice , che 
ftia rinchiufo tra le Montagne di Armenia . Altri il mette nel« 
la Taprobana degli Antichi , oggi chiamata Ifola di Zeìlan,. Al- 
tri in quella di Sumatra, che è un* Ifola della Sonda. Altri nel- 
le Ifole Fortunate * che oggi fon le Canarie ; ed altri in qualt 
che paefe fotto la linea Equinoziale . Tralalcìando i vaneggia- 
menti di coloro 9 che dicono efiere ftato su d* una Montagna^», 
che arrivava al Ciel della Luna ; o di coloro « che il vollero neU 
la fuperficie della Luna medefima . La più comune » e più pro- 
pia ODinione è di quei , che il pongono nella Mefopotamia ver- 
fo 1* Armenia 9 ed incendono per £^» quel pàefe ^ che fi ftende 
dall' Eufrate al Tigri fino alle Montagne di Armenia . Huezio ne 
ha fatto una dotta Difieitazione De variis àrea ptum ParaiiR 
terrejlris fententiit , ^ - 

l&f) Partiva $» quattro fiumi) Prefo dal Sacro Genefi eap. l. verf.vQ* 
ove fi legjge 9 che ad irrigar il Paradifo terreftre * Iddio vi ave* 



pofto un nume « il qual fi dividea in quattro capi : Et fìuvius 
egredieèatw de loco veluptatis ad irrigandum paradifum « qui in* 




e rAralfev 

(65) JlPéltiesna a sì /orando ilfeno) Molto a propofito viene Crifto 
Signor noftro rafiVmigliato al Pellicano ; polche ha egli fparfo 




tanp per mezzo del vento il lor veleno nel nido « da cui quelli 
ucdfi rimangono . Allora il Pellicano prende mi volo fubllme • 
e oltrepalQ le nubi ; e diverberandofi con le ali il corpo « ii apre 



una ferita « da cui fgorgando fangue , il fa cadere fopra 1 fuof 
figli ; ond*«iffi, dal fangue rifcaldaa! « acqulftano nuovo fentimen- 
«9 di vi». Tutto ci^ ferirono molti Amori autichi» e fra gig 
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" altri S. Agoftlno inpjahn. lOi. e S. ICdoro dì SiviglU iìk.n.orig, 
con <(U€fto fol divano , che dicon colloro y apiìrC il PcMicanl» 
la ferita col toftio ; e di qtirfta opinione è anche qui il Vidaj 
Mai Filorofi moderni non accordano agli Ajiticbì un fattu si 
amorevole verlo de' iìgU del Pellicano . 

\(5€) Dalh Scale fcendsndo ) Qiiclta fcala del Tempio conterei quiii- 
dici gradi lecondo il Cantico graduale j perdita falcnJovi ìJ Sa- 
cerdote , dovca cantare per ogni fca^lione un Salmo . Il ch«_, 
dìrtotava il falire , che li fa per via delle virtù al Ciclo , Augtifi, 
Jtfp. expof.i. pfat. CMitt, grad. 

{(Si) SufartTta) S, Giovanni, che racconta il farro dell' Adultera eap, 
8. non cfocime il nome dì Lei . Tutto quanto qui dal Poetai 
fi narrale prcfo da detto luogo . 

(fifi) Con quel di più , fbt miUantando v»n»o ) Poiché oltre di aver 
gli Ebrei accufato Crifto, perchè guariva gl'infermi in giornc» 
di Sabbato , ffli rinfacciavano ancora , eh* era figlio di Fabbro » 
che feducea le Turbe, che cacciava i Demoni in nome di Bel- 
stcbìi principe di ciiì , e checOeado uomo fingeva d' dfcrc Iddio. 
Accufc tutte » che iuggeriva loru Fodio, l'invidia , la vinci- 
li!c ignoranza , e l'avarizia. 

(69) I9 non f retendo , é^c. J Le cofc » <^^e fi contengono ned' antica 
Legge di Mosè, o lou precetti morali , o legali, o mjftici . I 
morali, che derivano dal Giure naturale , il Redentore non mu- 
tò, uè abolì punto. Solo i mìlUci, e legati mutò egli inquan- 
to alla corteccia, e all'ombra delle cole, che dovean fucccde^ 
re; cioè a dire fcoprl ejU quel che in elfi era occulto. 

(70) No» ffùporta macchi^ veruna , &e,) Preto dallo ftciTo parlar di 
Crifto Ili S. Matteo eap. 15. veif. 1 1. Ne» tfuod intrat in as cein- 
quitiat hominem ìfed qHt4 froct^dìt ex ore y bue coinqumat ùominem. 

(7») Ciò /atto , &e. ) La Trasliguraiione del Redentore benché fcguif- 
fe prima di quefto tempo , cioè prima ch'entrafle rrioufaute lu 
Gerufak-mme, come fi vede in S. Matteo cap.ij.Ji4arc. eap.9.& 
tiiceaù.^ in ogni maniera ha voluto l'Autoic imitare il costu- 
me de^ migliori Poeti , di pr>rre alcuQc azioni in un tempo, 
quando fono accadute in uti altro , 

(71) Del Ttìttfrre) Di qiicfto Monte fé nt parla nel Secondo Lìbito* 
(71) Prejoti f«i * ebe r infernal Drappelh] V idea di qucfto parlar' 

dì Cilflto ali Eccrnn fuo Padre, io m* immagino , avere ìl Vida 
tratto dal parlare , che Crifto mcdcfimo fa a S. Pietro m S. Lu- 
ca eap.ii.verf.il. Simon ^ Simon ^ ecce Satanas expetivit voj ^ ut 
€ribraret , Jicut triticum i Ego autem rogavi prò te , ut non defi' 
ciat ^des tua . 
t74) Memori de' Profeti y é'c) Come fn Davide fjal. jo8. Deus Uu* 
dem Tueam ne tacueris . Pfatm. no. verf. lO. Qut edtbat panes mcos 
jttagnificavit fuper me Jupplantationem , rilerico da SGio. cap.ij. 
verf. ìB. e Geremia riferito da S. Matteo ^«^.27. trr/9. e Zaccaria 
eap II. verf.ìz. bt appenderunt mercedem meam triginta arrentcis, 
(75") bila dal proprio mai femore migiiureté'c. ) Suole Iddio alcun *_-• 
fiata permettere un male per lame foriere un bene maggiore , 
Cosi veggiamo rrtere avvenuto in Davide , ed in S. Pietro ; i 
quali dopo la lor caduta divennero più perfetti . Onde dice be- 
ne S. Agoftjno , Quiid maxima Dei èonitus nunquant permitierei 
aliquod nmìum fien , niji nìajui inde i>mum feiret elicere . 
{jS) in metto a due Profeti^ Che furono tija , e Mosè , tome di- 
cono S. Matteo <af.17.Tcrf- h S.M*rco tap.^. vr»/. J. e S.Luca 
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CRISTiADÈ 

LIBRO SECONDO. 
/argomento. 

<••■■■•■• 
D* ira 9 e di sdegno il reo Drappello » ufcito 
Fuor deir Inferno , agi' Inimici infiamma 
U pecco, e a -Giuda 0. tradimenco. eibna. 
CoAui vende il MaeAro . Ad una ad una 
Bncran nella Cicca le Tribii; dove 
Manda il Signor due de* Compagni flioi y 
A quai Simone amico il recto oCriice» 
Mencre «il fuon della oecra Inni . caatava •/ 
Quei fa la Sacra Cena : ifticuifcc . 
Il Divin Sacramento : 1 piedi lava 
A' Commcnfaii . Va nell'Olivero 
Ad orare air gran Padre > e n ha conforto* 
Giuda il xielitco clègue : Iddio vien prefbs 
U nega Piera: a Caifa vien condotto; .^ 

Indi a Pilato , e* ha di lui pietade . 

\A incerti delle cofe , e per Umore 
Ciechi della Guade i primi Tadri ,' (t) 
E dèi Tempio i Minifiri aveano tt(tta » 
Sempre vegghiando j tiuella notte fcorfa i 
Così lor preme il petto , e la quiete 
Rapifce agli fmarriti il fopraggiunto 
Crudel penfiero • Han tutti efptefsal piVQ, 
MU mente V immagine gific§nds\ 
'X>i Dio f cV entrar nella Città mirare , ' . ; . i 
jBd i feftivi onori 9 mie fM molt^ , , . . ,. mA, 

Q ' 2)4' 
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2)tf' Giovanetti a fihiere i f ve^ion quanto 
Il fm gran nome da per tutto crcfia , 
fai U Fama ne voia , (z) e va nammdo 
Di parte in parte i gran prodigi » e l' opre . 
Or che faranno ì faffi vie pia fempre 
Quello avveranda t tb^ i Profeti amichi (j) 
Dtjfcro tm tempo ; che fariafi 'n Terra 
I^crmatQ il Ke del Cielo ^ e ai fuo venire 
Il Tempio , e 7 Hegno di Giudea cadrebbe j 
B , difirutti di Soiima gii Altari , 
V antico Rito etfferehbe al fine • 
Tutti dkWfièc avviliti , e da terrùre 
Oppreffi , fìtan fimhiufi , e rit^or^ati 
{ Ciafcun nel propio ) ne' di loro alberghi • 
Sì fin le pecchie , che foiean , volane» 
fer gli campi , fucciare i vaghi fiori , 
Se *l vern0 iìtcrudelifce , e '» larghi nembi 
li Ciel fi fcioglie , ed Orton piovofo 
Ha l * impero dell * aria : Effe paffanda 
Il tempo in o-^^io , ne' melari a0itte 
Stanfi racchiufe , e mormoran dintorni 
Ài ficciol ufeio , ed di ' angufia, foglia . 
£ra quell ' ora appmtto , in cui le mèwbrit 
Piacevoi fonm di fopore afperge , 
£ reca obblio delle pajfate cure ^ 
J^ando Turma , cui dato Ì , che prevaglia 
frtt l ' ombre , fpinta fuor deli * imo Abiffo s 
Dì forme orrende in vifia , e furio fé , 
A fehitre aveva la Cittade ingoffirà : 
Sepraftà parte nttk torri , parte 
Isella cima del Tempio fa corona : 
Tatto il refiante per le firade vola^ 
E fopra I teui delle cafe , in cui , 
Componendofi in lungo ordine, poggia z 
Non altrimenti quandi a ^rrimavera 
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Eiedon gli augelli mll * ìudia , fimbi 
Per troppo lungo miiar fowd del mare ; 
lA prima, terra > c^ homo incontro , ttfié 
Addenfati fra lor prendono a gara » 
Ed empion di se fteffi il curvo lito . 
A prima giunta , di veleno occulto 
Spargon quei petti t viperini fenfi , 
È furor cieco injhiran loro , e* cuori 
Lafcian ripieni d empietade , e d* odio t 
Molti prendon aneot fembianxA umana » 
. Ed empion ratti di romor diverfo 
La Città tutta : per gli alberghi vanno 
Altri di furto , e a chi net fomto i immetfà 
Secan fogni funefii in varie guife > 
E deludono i cuor di quella Gtnte 
Con fai fi appetti . Cià di quefto , e quelU 
Signor potente ali ' alte foglie entrati , 
Contro il Nemico irritano co* detti 
I già fmàrriti 9 e gli empion di fpaventùi 
Lor narrando fucceffi e veri , e falfi : 
Crifio rotare faci : in su gli Altari 
Star fi armato di fcure : a pia ripefii 
Luo^i del Ten^io minacciar l* efireme 
jRjiine ; e *n ejjb già » eh* è me7,Xp ^ulufio j 
Signoreggiar la fiamma • An;;/ mentendo 
Negli abiti gli fteffi fuoi Minifiri » 
Sen van per ogni cafa % alle sacrate 
Soglie chiamai a tagunars i Paéri • 
// Duce fiejjb delle fligie fquadre 
Le porte , che firideano in su gli afflimi (4) 
Di bron%p , indietro fpinfe : quinci » e quindi 
Nel Tempio s* entra : d^ ogni parte paffi 
Beit volentieri > né gli arrefia punto 
Con le tenebre fue la cieca notte. 
Non men che {e la fam^ divolgajfe $ 

Q X Che 
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Che fu €ùn frodi la Città firprefa * - ^--^ 

I iVf/ me':^x9 ddU notte ; sbe 7 nemico 
Con armi occnlte fpingMH ftte fcbiere ; 
Che di già fia ntll ' alta, Rocca afcefo y 
^ che , d.ille fue cime indi lanciata , 
^Divori i Dei ^fenati atra facella . 
Tiene le ftrade , va foffopra il tutto , 
E cm tumulto paurofo fparfi 
Son quinci , e quindi ^ né 'd' è pur chi dia 
Dell ' nnd,ìr fm qualche ragion , che hafli . 
Vanno le Furie innan%i , e lor dan lume 

Con faci orrende , difcotendo intornia 

Alle lor tejìe le temute famme ; 

Ma quei mefthini ciò non veggion punto ^ 

ferchè 7 furor già prefo , ed il veleno 

Nelle vifccr» fparfo , a tutti uvea 

Tolta la mente . Nondimeno intanto 

Sono dodici fcelti dalla fchiera , 

B pofli intomo a' dodici Compagni 

Z)i Crijlo , a proccurar di fovvertìme 

Alcuno , € fowertito d' itìfiamrnarlo 

D' empio furore . Ma Cofloro inftrutti 

Dal Duce loro ♦ { avea già prima ,^u^i p 

Frevedendè , ogni lofa lor predetto ) 

Serhan cofiame cor , ferrato il pena 

Ad ogni froda , benché l ' inimico 

Prenda tutte le forme neli * afpetto , 

E trovi JWf^^f ad ingannar la mente • 
Vn fol da' lacci non poteo fottrarfi , 

E quelli Giuda fu t * Ifcariote , 

Cotanto ' addetto ali ' infermi partito ? 

Giuda de' 5o:^i /«<J' fcandah , e pefle » 
Ccfiui compagno ^del Divino Eroe 
Fattofi un tempo , avea ricche^^'^e , amici , 
JS Patria abbandonato > e » lunghi eftgli i w.m !«<♦ 

Eri 



rrano- SECONDO;: ^> 

Era protito^^a figMo ,' e flradé incerte , 
E morte ancor per Ùéi [offerta avrebbe ^ 
Ma tofto poi la cominciata imprefa . '. 

orinerebbe : s* annoiò di maiio in nuao '.. ) 

Delle dure fatkbej e notte e giùmOi/.^x ' v ^ 

Seco penfava tacito in qual moda^' \ ., - ,, '. 
Scior fi pot^e dalle ftrettc leg^i ^ » ì 

E ripigliar la fm primiera vita t 
Sdegnandofi d* avere mvan [offerto ■ ^■ 
Molti travagli . Ei ^i fatto impofi^enté . . , ^ 
Deir opre f e del éifagio ^ appareceìjiava i 
Or quefia fuga 9 ■ or .^quella , e furti oMora ^ ^\■ ^ 
Jn tai cure ondeggiante. ^ in idi penfkro . 
Poco prima caduco , il T>uce fteffo' , T; 
Belle furie il troifò 9 non nun godendo f - 
Che getulo lion ; quàlar da lungtt ■ . \ > 

Fame irritat'ù\ aprd^ l\afciutte fauci, ' 
E d* alto monte da, lontano f copra 
Cervo f che vada a p4chi .Et pria, vefi^ . 
Le fembian%e di Giora (j) Galileo , ■ „ 

Q) a Giuda fleffo era per [angue unito f 
E a lui , che vegghia 9 in guifa tal ragionai 
O pa'^xpl nel [tlfm^io della notte . ••. , ^ 

Erri per quefle erme montagne ^ e pn^i -.w/ >, . 
Soffrir di tuoi volere a Cielo aperta \ w ,.' 
Sì rigida flagiane ì Astemi altrui. 
Menar tua vita , mentre ftegui \aìji quale 
furor ti tragge ì ) un Vom > eh' i sì fupeth r 
E diflruttoi de" Sacri Riti , a cui 
S*uni[ce [ol di gente la pia vile , ■., \ ? \,, 
Donne , e fanciitHi 9 numerofa turbai 
Ardon di [degno di dar morte ali*, empia 
Concordi i Primi t del [uo. folle ìirdìr({ 
Ei pagherà, la meritata pena 9, 
E [vanirà tam^'H^Hf^ in.fm.t . v ... • , ,; 
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Non gli fa fchermo alcun di taiUt iwfrtft 
Il fai fa vario : nulla il ricoprirfi 
Som nuvole denfe , e nuli ' anccfa 
CU gioverà f »far le falite arti, 
Rompi gì' indugi ornai : ddl* imminente 
Stragge fottratti . Coti dice , e ifiiga 
Chi d^ odio acerbo arde a : di poi con fotte 
Stimol pungeli 7 cor cangiato f e tofio 
Sparve , e fi mefce entro l ' ofcura notte • 
^inci *nvafato d mifcro ^ penetra 
Per tutte te fue vifcere » e s' interna 
Sin dentro^ i ' offa una vorace fiamma • 
S* ammenta ancor quanto fofferto avea 
Sotto il Maefiro , ed i perigli fiorfi, 
E gliene increfee . Medita un eccejfo , 
Già violato l * amor : rifolve al fine 
Tradirlo, e darlo in man de* fuoi nemici* 
Ahi fiotto I ai}i miferahile \ Non fenti 

Iddio nel petto ì II Nume fuo prefcnte % 

Non provi tu con gli occhi , e con l ' oreccUe ì 

^ual mai furor si grande ha te cangiato ì 

Mira da quale altcTX^ ora trabocchi , 

E da qual rocca a ruinar f affretti ^ 

Né conofci qual fia del tuo penfiero 

V error ì Oje vai pcnfando ì Ove defta 

Sì fitr ti tragge , e così mal ti rende 

Privo di mente , e povero di luce ì 

^tella forte , cìje perdi , i un don , che mai 

Non potrà riaverfi , e dopo mille 

Secoli *ndarno i fucceffori tuoi 

La brameranno , ^elli , eh' or nutrifci , 

Voti , e fperan%e in cor , d ' inutil gioja 

Ben gonfio , rMì fieno » e dijfipati 

Da venti w aria . Ora , che lece , fcaccia 

Tal pefte infame dal tuo petto , f fuggi 

Suei 
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^tel novello feifmt eVin u ii é^wm^ 
Di già li SacerM » §d il 5fMfo 

Della Città i eran mi Tentjfip muti , 

Entro fegreta fiamme « Ck^ù 

Primo de' Sacerdoti M ftgiio mrMo 

Sedea pia in ali$ , a ati iacNffa mOm 

Cinge le tempia f e poi per wdin lungi 

Sedeano gli altri GttaÀki • A tutti 

JBrran dmorno wM vedmi i moliri , 

Cb'agux^zan l'ire t mn v'i indught 9 f^ai 

Entrati loro in fìà , privi li fam» 

Di mente, e di fitrore accauhn V dmt. 
Con diverfo parlar y diktat fra hr$ « • 

Tutti fmarriti ^ molte coft . Il Tewtpi9 

Di JbipiHfif mormorio rifìma. 

Vi fono alcuni , cht Tfolean fi daffe 

La morte k O^o di qualunque forte f 

per forxa , o per frnU ^ e che fi ueMt 

Laxaro , (6) che ila lui p9Q anxj a ^im 

Fu richiamato dalla tomba, e 4cvea 

Con tal prodigo U Città cmitmoffk. 

Altri però pavtmmo la pUbe , 

E la furia del iMlgo', poiché Crifi§f 

Tutto affabil , $ avea fimo fiatiti 

Popoli molti , qmU ^o'émefici, 

E quai col ioltt fko pafUr 4hrin0. 
^ fiava Nicodemo , mico t fklo (7) 

Sordo alla fuggefiiw et* tei Demmi^ 

Non ultime tra i Primi della Gente t 

Nutria Cofitti tanti penfitr^ ma f§h 

Non ardta pale far fi 'ntontro a tutti • 

Et fu nemico un tempo al Kedeutoré, 

Noi conofcendo , t 'nvMH fh ^i era efptfh 

Con ingami 5 ma poiché , firn aecmto p 

Sentì nel cmt iì é Itti Nttm, f«^ 

Da 
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J^cf Wtotiìé fttfHr f eh Ì9 w s é 0gglWK$9 • 
Di pà S Séttritdf $d il Smìo 
SdU GtiM j' erjm wH Tem^'§ wùti p 
Emn feptu jlor^tf : Càifiiffr 
Friwm de Séccrémi li fisH'^ mnUù 
Sederi firn m aU9 y « cwi McnrM fm'tfé 
C»ie le tempia > r poi per orditi lungo 
Sedéjmo gli altri Gttadini . W tutti 
£rrjn dintorno twt veduti i ntofifi » 
Cb' Agw^T^an l * ire : no» v" i indugio i o pofa i 
Entrati Uro in ftM , privi ti fanno 
Di mente , e di furore Mcendon l ' slme • 
Con diverfo parlar , éi<eau fra loro ^ 
Tutti fmarriti , molte cùfe . // Tempio 
Di flrtpitofo mormorio rifuona . 
Vi fono alcuni , che volean fi daffc 
la morti « Criflo di qualun/jne forta , 
per fofza , o per froda j e che fi uccida 
tamaro , (6) che da lui poc anxi a vite 
fu richiamato dalla tomba , e avca 
Con tal prodigio ia Qua commoffa* 
Altri però paventano la plebe , 
E la furia del vulgo ; poiché OrifÌ9 1 
Tutto affdbil , i avea fmto f^ggetti 
Popoli moki , f «MI w' benefici , 
E qu4i cài dolce fuo parlar divino. 
"j^J ^ava Nicodemo , muco e fdo (7) 
Sordo alia fu^geflion de' rei Dermmi , 
Non ultima ira i Primi della Gente 1 
^utrìa Cojlui santi penfier-y ma fola 
* n ardì,t paUfarfi 'ncontro a tutti • 
I J^umico un tempo al Redentore p 

^^^'fndo , e 'nrvan fé gli era 
^^^t S ma poiché , fatt4 éttwip , 

"^ il di lui iétm, fufi 
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2)^ notte t^fcHra a chiara luce uftendo , 

Spintù d^ umor , fé gii era. fatto amico p 

'Ma di nafcoflo , per fuggir lo fdegm 

Zteli * inimica gerite . Ma vedendo , 

Che di vita , e di fangue f$ trattava 

'Z>i lui, che dura morte ali* innocente 

5' apparecchiava , pia non tenne afcofi 

Suoi fenfi , e fra di lor sì dijfe : Noi 

Trattiam di chiaro affar , cui non fa d* uopo 

Spiega weruna : né tcm io di dire 

Jl vero per la Patria , bencf?é avegi 

A fofltnerne . r ùltima rovina, 

£en vede ognun , CQtn è Cofiui guidato 

Da manifefta Deità; che fia 

f /« eh* uomo ; e t s' ingannar non ci voglimo i 

Vero Figlio di Dio i* t già dimoftro , 

£ vero Dio : Colui , che già i Profeti , {9) 

D'alto ifpirati, tante volte un tempo 

Cantaron , che fra noi venir dovrebbe 

A purgare il gran fallo , al fuo gran Padre 

^accomandaiìdo l' ftman feme , S quefio 

dà noto , e non fi dee porre in contefa . 

Per opra di Cofiui quanti , che fmo • 

^egli occhi offtfi entro profonda notte , 

Godon la bella luce ì E quanti ancora , 

Che mcqttcr fordi , afcoltano , e favellano ì 

A quanC infermi die la non fperata 

Salute , che le membra indebolite 

Da mal tracana. appena , o i corpi opprejf^ 

Da repentino morbo i Eglf {ve noto ) 

Eitolfe tre da morte , eh' alla tomba 

Eran condotti . E Labaro poc an^i 

Tutti ha commoffo , e la Città fenduta 

Jfiupidita a lal prodigio turo . 

fciocche fitmne menti > o ciechi petti ì 
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ypar non fi pernio cofe tai con erbe , 
Netnmtn confane td^ma : oftn al di dentro 
Vn Dio maggior tai cofe ; in Lui tifplende 
Nume maggiore • ^matte fiate , e quante , 
Mentr Ei paUava di cekfii eofe , • ■ -* 

Ce gli opponemmo indamo , benché armati 
Di parole^ e d* inganni ì e quante ancora 
Ofamr^al difarmato ufar la fw%a , 
Onde morijfe affin di ferro , o fiiffi $ 
Ma pure invano ì In cava nube afcofé 
Ci fi tolfe dagli occhi , e ratto cinfe 
"Se fra legioni di celefti Spirti . 
B vi fard chi non adori il fuo- 
Nume sì chiaro ì Che cerchiamo in oltre f 
che ci refla a far , fé. non che andiamo 
A Lui davanti , e lo preghiamo uniti 9 
( Giacché per noftro prò £d Gel qua venne) 
B •» atto fupplichevole di pace 
Gli corfeffiamo pronti i falli ncftri ì 
In tai fenfi perfifte , e li ripetei 

V impeto^^ cre^e in tutti i i ferfi acce fi 
Neil * interno vii pia fi gorfan fenipre t 
Crude fiamme il furor minifira^ eiettori 
S* empion d* ire maligne appoco appoco* ^ 

Arfero tutti : la nafcofa pefie 
Toglie loro il veder , la nume <iffufcax 
Alfin queir ira» che li cuoce ^ fioppia , 
B fremendo ver, iMl 9 le grida alxaro j - 
Come il fuoco racchinfo in cavo bronco i '■ 
Mentre che C-atra polrtere- divora i ' 
Vie pia dii;iene furibondo t è tenia 
La fuga , mn ^capendo ivi se fieffo ì - ' 
Stretta é la via dello fpiraglio^ end* egli $ 
Ch' ufcir non può 9 finché noti abbia imìitto^ '^ 
Confumo il folfò^^ iPDir mendo fcoppi^*- — - » ^ 

H Fai 
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Tu 9 che la palia fprigionaia wjoli " ' 

Mìfìa co* nero fumo . AUor ti fcmbra , 
Che franto il Gel ruini ; e/U da Itm^i 
Beni he fofpinU fia , le rocche sbélx,^ • 
Vomini y ed armi gitt4 al fuolo , e fafi 
Per mei^xp de' nemici ampia la firada . 
^i quei raihìofi , Lui , che 7 meglio cfotta , 
ScaccìM dal Tempio > e fuor della Cittade , (5?) 
Ailor Caifajfo , poiché ognun fi tacque , 
Così dicendo , /* tjeder fua mente : 
Io non dubito punto , Cittadini , 
Che da nemici ancor prefo Cojiui 
Cùn fonti frode , fiafi Ur rivolto ; 
Cofttii , che tome fiate ^ e fer la femma 
Z>i tioflre oofc , e per le patrie Leggi 
Di fuo volere egri U profia zèta; 
E poco fa c$» detti , e con ragioni 
Si ifor%ava di vincer difputando 
^uejlo comun nemico, è tanta V 4Krte , 
Ond' Egli inganna , e tal dei fuo parlare 
La for^a , che ciafcun volge a fua v^lia ^ 
E col velen 4Ìi fua dottrina infetta • 
Al certo il crederò dal Gel mandato - 

Per mfiro aiuto , poiché l ' empio fiffl 
'I>i Dio Figliuolo , ed amtidlsr prefume 
V antiche Leggi , e nutrvi Riti indurre • 
Si vanta , eh' a diftrurre appofia venne 
Il Sacro Tempio , <be da nofiri Paiki 
Per divino vUer fu in alto eretto 
Con tanta fpefa a si graad-vpra uguale , 
^ual novità ì qual Religiou ì quai Rht ì 
E acciocché non rimanga alcun delitto^ 
Che tentato non abbia , i^olve ancora 
Il Sacrìlego quei , che fon pur noti 
Per pubblici misfatti , e nt^C infami \ ^* 4iri>HP 
i-. AU 




Alberghi loro pratkar ti&tt ttmet 
£ de* giorni fefiivi il Rif ffrcx^a. \ 

Orsa dunque agrmate infidk ,■ t morti 
A Lui , che ben la nuru . OrnuU U fitmmé # 
Che già crefce , fpegntte , Mti$uhè. itfU 
Vincitrice non firga Jbvra i IW/ # 
Sruci le travi , t fiffioreggf in édt$i 
Con le fSlite frodi Eg^i ultrimad t 

Sowerterà qufjU CUtade intera t 
( Che può fedurla ) ingmmrà It OeMi t 
A se trarrà co fuoi falfi prodigi v 

^uefte nofire Cmttéde^ e quindi quiiU 
Migion , che ci fu c§sì fropi^h 
Per tanto tempé , zefiri npeme , 
Eovef ciati gli Altari . Ani( io ben mm » 
eh* i Romani , nm ufi a fai fnuturti , 
O toglieran qu/i dritto $ eh* or ei avàin(4 # 
E dalla Patria bftudiraaci aitrotft * 
pera un folo per molti : fuao tuui 
Con il topo d*MH fd mmtdr > t fma jmrti 
Tutti afficuri in sì tifando ttmpo* 
Soggiunfe aifi$ i J^iNilLt migfior [meutjt 
Rimanga , o Cittadini:»,^ A Lm f cbo Nmm 
Faffi , un tal ilotto^p r qu^* ouor raditmo • 
Sì diffe, e gli tUtri W fuggerir de" Mofirét 
Che 7 tutto ben [etfoam % e teoeéuo fernet 
Fremendo , apprcftfmt U fmdtfme cofoi 
Vno flejfo penfier lM0ri ohfetmo ; 
Ma van cercando omJiml* urto ^ t quàk - 
Ragion poffa ciò farfi o ev à h a m m m • 
^uand* ecco Gilfda , the da fini fottrgtfà 
S" era furtivo i aU* imprgtrvifo i^axve $ 
Tutti ftupir facendo. Imì, dto fpètà 
Delitti t accolgonptfU i mik feéero 
Il fan tra* Primève Mofit e*werti ., . ... ;tVi . 

H * Z>i 
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^ì fapere a che venga , amico invitù ' - ^^ 

Gli fan , che farli , e tacci on per udirlo . 

Ma quinci , e quindi gì ' inp,\mmdti lumi 

^^tgli torcendo , così kr favella : 

Sa bene , o Padri i che timor vi danno 

J>d paT^'^o Ciltleo U fama y e T opre , 

Che fitrminar le ^patrie Leggi agogna ; 

Onde Kjì fcorgù macchinar più cofe . 

Se dar mi promettete xih , eh ' io bramo ^ 

Io fol torrortvi ' da* preftmti impacci , 

Che V affliggono indarno . Io , da se flejjo , 

Farò , eh' in iMt^re mani oggi fi trovi • 
5» dice : e lieti patte ggiaro inftcme 

Dargli trenta talenti . (io) memoranda 

Fre^rp^o di sk gran fatto f A Lui congedo 

Dan frettolofi , e compagnia li fanno 

Sin fuor In foglia . EJfo di nuovo riedc 

I fuoi compagni a riveder ne' monti . 
S* avvicinava appunto a quella Gente, 

A quelle Spiazg^ il dì fot enne , e fiero j (u) 

Onde Li Religion de* Padri antichi 

Principio dava a fette giortii , (iz) in cui 

Doveafi immune mantener ciafcuno 

Balla fatica : fi mangiava in fretta (l^) 

Con gli A^':(imi l* Agnello in ogni cafa g 

Ed agrefli lattughe empìan le menfe , 

Per rinnovar cerf allegrei^a antica , 

In tal giorno dicean , che dall* Egitta 

Carchi di prede ufciffer gli Avi loro t 

Da celcfli predigi accompagnati ; 

E che per mei^i^o al mar giffero illefi 

A piedi afcimi \ Alla Regal Cittade ^ 

Spinti dal Sacro Rito ivano dunque 

Popoli d'' ogni parte, Avcan cofìume 

Non andarvi però confuft , o fparfi y .A 

i * vi. . i Poi' 



1 




j 



tXBRO SECOKDO.r dto 

Poiché ciafcutk feguivA in compagnia 

Sua Tribù , la fua Gente , ed il fuo Duce ^ (14) 

Che benché tutti d* un medefino fanguc 

JFoJfero , e tutti d\ una fieffa flirpe ) 

Difiendente da Ifacco » ed una . leggt 

Tutti frenajfe ; eran però di vi fi 

In dodici Tribà ^ fleje ampiamente 

Di Pale/lina in tutte le contrade. 

Gente libera un tempo , e poderofa 

J)i for%e , e Capitani . Ebbe Cittadi 

Di Popol ricche y e di riccbe^'^^e altere i 

JAa dappoiché furo da patrii tetti 

Snidati, quafi tutti andar difperfi ^ 

Jfi fean dimora nelle Cafpie rupi * 

Delle dodici Tribù appena due (1^) 

Nella Terra .natia refiaro intatte , 

Vna di Beniamini r altra di Giuda t 

Ambe di Gente , e di ricche^x^ allora 

Superbe : e quefta Parte anco al fervagpo 

Mra deir alta Roma $ poiché aggiunta 

V avea con V armi al fuo poffente Impero , 
Come air altre fé pria di. tempo in tempo ^ 
Tolto a Gerufalemme éveva folo (16) 

// sommo Impero , e la Regal potem^fi 
Il Vincitor Romano.^ e fol permeffi 
I Sacri Riti , e le paterne Leggi • 
Or fon terra diferta ; e quelle un tempo 
famofe mura , e forti ampie Cittadi ■. 

V armi , ed il tempo bau già difirutte, € gutfie • 
A tanto giunfe, del gran Dio lofdep»f 

CV invendicata fofiener non volle. 
Del fuo Figlio la morte . Ma. mm fia ^ 
Che fen^a- onore di memoria f lafci 
( Cónfuolo a tanta firagge ) una sì antita 
Terra p fé, vita josuamo i\ ycrp ,micj|^. . . 
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acciocché il tempo fieli * Milo degli anni 
Coi t^me atuora non cancelli affattù 
Vn Popolo diflfHtto* Ad ejfa ^Ì9vi , 
eh' ivi nato Vagiffe il Re Superno y 
E che fitto al Jti9 Gelo i primi pafi 
I>uhhioft , e tardi fanciuUin moveffe . 
Voi dunque alate Schiere abitatrici 
Dell ' Etra , che col pie leggier calcate 

V Olimpo (giacché Voi , di là favente 
Mandate f (ij) trafccrrefie in tai Contrade p 
B di lor genti amiche ofpiti farvi 
Speffo vi piacque ) fiate a me di guida , 
Or che de fio per tal Regione intera 
Vagabondo mi tragge . Voi ( pur giovi ) 
Meco [piegate a lunga età quei wmi , 
Che fon già fpenti , Ma poicìje nell ' Etra 
Sarò portato a voi fulle voflr* ali , ( i fi) 
lo lafcerò quefie mutali fpiagge > 
E gli Abitatiti d ' effe co' mici verfi , 
poi me , portato per fentitr fuhHme , 
E per luoghi fkperni , e fewr^a calle , 
J^ivi fermate alfn , Siami conceffo p 
£* auree fielle alUtundo ed mÌ9 canto 
Per le nubi difperfo , in cocchio alato 
Girne primier per vie non tocche emenda 
/}agl* infermi mortali , e ftami dato 
!>' ottenere V infoUta corótra (ip) 

Dair alta cima del cck/h Regno, 

Tnttù ciò fper^ di eamar , fé pure \ 

V aura vital % ntaato ardir mofirando , v 
Non m* abbandona • Ofs fcounrete meco 3 
A rawifar lai Popoli , che vatmo 

Al Tempio , in evi non t era per V addietro 

Ito con tanta Tffglia , e tamo nomerò , 

Corn allor , Ma,fi$i$ ta^ ixum d Tempi o y i^o) ^ 
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patito fpronati dall* iuréaite hrama 
Z>i veder 0^« . / primi 9 eh^ enfra» 9 foto 
I difiendenti id ffo» Giudé^ (21) i fuUi 
Da moia .midii Bt tréum ia fchimtt^ (zx) 
J^fia Trtbk per mfwtmo^ ^ tJtMUre 
Tanto il capo in^h^è fovra de/i'ékri^ 
guanto forge U Um f^prd ogni hehm , 
Per ffff%A , e per jmUre ^ imftno , # grmie ; 
^a le fpiagge di Gan^ # (ti) * ^^ (M) '■"^' 
Vennero , e molti Mamlonéro Bag^Ùi i^) 
<:on fue ripofte. téti ; £ molti i tetti 
Z>* Mula^. ix6) e dì Mjfia i%j) itfàar^ -,elidf,{i8) 
B Beli (zp) fM a» ^1 Tr«ro/ér Jamms , (50) 
Bd rppo, {31) ed Afcaloné : (ji) fMt d' Atfde <^j) 
Le Rocche , ed jktarm ^ (^4) ^oco^ » 05) ' ^^^^ * Ù^) 
Che da flutti fmaré luieu ha^aU 
Con le fporte fife Htpi , £ eon i fmd 
Sopra del mare mimuiofi feegli • 
2)A un altra parte i Ottadin UfeUro 
Damafco (^7) aniiea , dove l* Vem primiero 
{ Sicorn è fatm ) 4U felice limo 
Fu compoflo , e ereato ^ e MI* tmt emove 
Vfcì del Cielo. S' abèuméma Emmàmi (^g) 
Muta divien la fp^p^data Nepfe : <^^) 
1 fuoi perderò Antfdena {40^ vifnm 
A" liti Bgixi f t Mmtkm (^) gid emm 
Del Figliuolo di Di» • Tatciono ancora 
Gàlgala , (42) e tma Beffma (^3) difirte , 
Di Maretona (44) 4 eampi f ove allo md>i 
Brme (45) s* acò^i^ e dove eoo orrero 
Segor (46) vide Colei ^ ear^eio m fdc 
Aver la fieffa femmiaél fembioox^o, 
Quando cmiofa a riguoréar fi voifo 
Di Sodome gì* incendi ; ovo Ajfaitite {47} 
ffa r acque eddo fer i* im/m» fimm^ . 

B la 
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E la palude gorgogliando inndxa 

Suoi flutti al Cielo , col futfureo y e gfave 

PuT^o turbando , ed appellando l ' aere • 

'^M fu^o un tempo liete biade , e » tati^i 

D* acque innaffiati furo afiC9 fofa)S 

Or fon pieni fU fierpi ^ e fon totani 

'Di fpine^ {colpa tua nefando amate) 

eh* ardirlo un tempo i Gttadin tentare 

Abbonunevol far%a a Giovanetti 

Dal del difcefi ^ tratti gì* infelici 

Dati * afpetto divino ^ e dd verdi anni • ' '^ 

[Mi noi fofferfe Iddio i (48) tutto quel tratto 

Bmpiè d* nitrici fiamme , e sprofondollo. ^ 

Squallid* ancor fi vede per le ceneri • 

' • ù fpiaggia, e per le putride faville ^ 

Perciò la terra è flerile > (49) infecondi ' 

Sono i campi diJriade, arduo l* ingreffo^ ^ 

Ed i luoghi ripofii f e inacceffibili » 

E* fama , eh' ivi un albero produca 

Fiore gentil^ cui fon validi corre 

Giovanetti, e Donzelle \ ma , fogiando * 

Atfiro potente i fi dilegua y e fpunta 

Ruvido pomo con ir futa barba ^ 

Odiofo a Givutmetti y alk Donzelle i "'- 

Farti fodo a veder , parti finterò , 

Ma dentro é pofcia bruttamente fporco i 

Squarciafi al tatto , e cenere diviene , . . 

iV^ ferve affatto ad alcun ufo umano ; 

E quando, appena nelle bionde fpighe 

Veggonfi biancheggiar le dolci biade , 

Immature le fvelle irato vento • l 

A qttefli poi fuccedono (50) Coloro ». v 

Cui Simeon fu ceppo , e Saroe (^1) ^ fede -, 

Moloda , (52) e Sieeléat, (sfj per le meffi - > 

Spiaggia felf'ce 9, e fer gii ffi^ /ampit ■■ ., • --'♦ 
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Color f che fianno in Sipabòta : (54) ^ei , 

C hanno il fo^iomo nelle rocche Asàne , (55) 

Per due cime ben note : ^ei d^ Atàri , (j6) 

C&* ebbe di viti generoji 1 colli t 

^uei di Remmona, {$7) e d* Ai (58) fondata in €imà 

Di colline ben cutte: ^uei , che pafce 

Ne'fuoi cento Villaggi (Jp) r fdumèa {60) 

Ricca rf * incenfi,^ e ^egli de* Contadi , 

Volti d* Arabia ali* odoro fé piagge . 

it/tf d* Tfacàro (6t^ ecco'i Nipoti , entrando 

Con alti gridi , {67,) vanno al Tefnpio ^ e l* Are 

Salutan : Genie j a cui copio fo è 7 vitto t (6^) 

B fra gli angufli fuoi confin contenta . {64) 

«^i fon Color , che su la cima pafce 

Il Monte Ermwio : (65) Ermonio affai feconda 

jyapi , e cavalli i .^ei , che del Taborre (<J<JJ 

Suomo sull * alto , ove afpra rupe ferve 

Di foggiomo al Carmelo • (67) ^uefia Genti 

Vide il Profeta fuo ratto da turbo 

Per gli campi del Cielo effer condotto 

In carro fiammeggiante oltre dell * Etra ; 

J^f y che Senfenna (68) mandai ^ei che nutre 

Ennada , (6p) ed Agirà (70) nobile • Son quefio 

Otta , che pifie ■ in alte rupi foffrono 

Ardente fete. ^uei, €he Seno, (71) e Mute {jz) 

Lafciaro , e* campi di Monete (7^) pieni 

Di vigne , e* liti di bei frutti adomi * 

Mi taciti , e dimeffi gli occhi > e V volto 
Per la Otta fen vanno al Tempio ^ei » 
Che fiirpe fon di Dono , (74) e vanno a guifa 
Di ferpe a* primi freddi dell* Autunno f 
^ando alli rami delle fronde il pregio 
Non tolfe ancor la bruma ; il qual , cercando 
I nafcmiigli , tacito fi flrifcia 
Stfvra dtjaSi, t^ fibili comprime^ 

l Ve 
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m della coda dri'jr^xji in alto i giri . 
Sembì-iirjo in 'vifla già dolenti e meflì , 
Ferchi dfl [angue loro avem predetto 
J Profeti di Dio t (7?) ef>c nafcerehhc 
kt^n Ditft , il <iual di Criflo falfimentc 

V immagine fingendo , ali ' uman femt 
Dì [pavento farix , chiedendo il conto 
Di fu4 vita , f delitti allora , qnanda 
Età malvagia avrà confufù infieme 

^ bene , e mate j t fa cùnfmf affatto 
Ogni cofa mortai da fuoco ardente , 
//4 fra l * immenfo {imi di mille , e mille 
Spirti eelefli immantinente gimge 
4 farne afpra vendetta il vera Figlio 
Di Dio , e vert^ Arbitrator dd Mondò 5 
E Lai I che indarno pugna , e larve move ^ 
Miipido caccerà nel cupo feno 
Della terra , da fulmine percojjb . 
Siegue d* Afer la fihiatta , immenfa turmn 
Di Giovani , etti cinge intorno il capa 
Serto di biade , come fan per ufo , 
X per le tempia le teffute fpigfjc 
Scherxwfto a tutti • Seminan cofloro 
Setago , (76) ed Orma; (77) ed Afega (78) è lor fede, 
Altri vernerò d^ Amai (yp) altri Fùkéa (80) 
MandovTJÌ ; e già non fur "turba minore 
^uei deir antica Lahanni (%i) né mena 
Quelli d* Àxiba^ (8t) / lor vicini , awe^X^ 
Per gli liti a bruciare a notte ofcura 
I mirti , fon da Zabulo difceft , 
Treffo al mare allogati j e recan doni. 
Far te lafciar Jeptafile ; (S|) e vien parte 
Da Jedàba. {84) Di Cma (Z$) twi la Cente , 
Che poc amj ammira divenir roffe 

V acque pure cangiate in purù vino ; 

Di 
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7)i Nazaret (^6) firn altri ; ed attri fcK» 
Deir af^a Sembro. Noi (87) di (hlilUf 
Che poco prima vide il Giovanetto p 
Già morto f ritornare 4 nuova vita^ 

Molte migliaia ne mandò »> fkr tanti 

Di Dota, (88) feraciffima ventai i 

£ Natole ^ (8p) e Catexia (pò) U fMml 

Lafciate fm dagli Abitanti loro • 
Ma chi mai noverò qnanti Fillaggi , 

bibbia Neftalii (pi) « Eocà)cì Cósì^qneUe, 

Che fon nel Cedar (pz) > come qnelke ancora p 

Che su gli omeri fuoi fiftiene ti Satro 

Libano , (p^) che col capo al Gelo arrivai 

'^uei p che l* alta Nasòna , (p4) e la Cittadt 

Di Neftati per fede hanno > e jbggiorno ì 

Gente faconda al dir ^ (p^) del vero amica ^ 

Che del Giordano le due fonti mira , (p6) 

Ov egli nafte • Tutta Galilea {pf) 

Andowi'j e tutta la Samaria ip9) 1 fuoi 

Alberghi abbandonò t Gente , cui folo 

Spinfe la brama di veder » Tra quefli 

Dimorando fovente il Redentori 

Di fuo volere fi fcoprì per Dio», 

"SOe* fuoi prodigi ancora or fi rammenta i 

"Ed Affeda > (pp) è CapeUta ^ (lòo) e fkt iAtfie^ (lOl) 

Che dal greco perdeo V antico nomee 

Van Betole ^ {102) e Èeffai , (10^) la di €ui Èocca 

Sorge preffo leftelle » e j^ei che Irag^a 

Cene far et (to4) di pefcagion feconda • 
Ma fra tutti mifchiata va di Levi 

lA Sacra Stirpe ^ (io;) the non eihe in forti 

JCegion veruna per fua propia fede $ 

Che 7 fuo Legislatore > e Capitanò 

egualmente gli avea per ogni parte 

fiivifi f ed antepffii a Sacri Altari 

l z Tet 
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Ftr Mjnifiri » td in cambia de terreni 
Lor àie fcaìtnar le vittime , e bruciatU . 

Ma mn pago Manajfe (io6) de* fuoi Regni , 
eh* ampiamente j' aveva oltre del Fiume 
aggiunti a forte , avea l ' impero ftefa 
Ove Naféca (107) forge , e Berfa (108) ufat4 
Aite cacce, e di pecore mttrice 
Dora , (lop) eh Mond' ancor di molte fiere; 
Tenaco (iio) pure , e la bofcùfa JehU (ili) 
SeiFvono a, Lui , e Maggedo , ( 1 1 1) (h* a nium 
2>i riccht^^^e , e di Popoli è feconda; 
B le Città f che V puro Tafna (tij) hagruL 
Con onde crifialline ^ ove fiori fa 
Eterno Aprile ^ e di continuo i campi 
Son da' rivi bagnati . ^ quefii appnffo 
Vengono j^i f ih' oltre il dordaa coltivam 
f graffi campi , e pur Manajfe é il ceppo • 

'^po di loro vengon ,^Hoi , che fono 

Stirpe di Qui, (114) e del guerriero Ruben , 

Ji primo de fratelli . Vniti entraro 

Mila Città , ficome oltre del fiume 

Follerò un tempo una medefma fedei (liy) 

T'erra j dove i Giganti (ilo) ebbero pria 

X cuna f e Regno* Sonvi ^uei d^ Argobia (117) 

Quelli di Bafdti , e Color ^e^e ftafino 

Dentro i tuoi bofcbì , Galadtna : (ilS) Sonvi 

Ijt feffanta Cina , che furon toltt 

Ad Ogot (119} di Gaiaad (izo) i bei villaggi ^ 

Jabi,( 1 2 1 )Sckima^ 1 zi)5a/rof,( 1 2 j)e ancor Ramota,{ ì 24) 

Coh,{ìi')}Nabe,{ii6)Eéte,{izi)Selca,(izH)eCmAte{iZ^) 

McT^o difirutta . ^efii fono i nomi , 

Ch' ebbero prima , td or mutati gli hanno • 

Indi ^ci , che ricevono li pafchi 

Deir afprtffma Arimni , (l^o) che lì alter A 

Va de fuoi ctdri : euofron tutti V capo 

Di 
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2)i fiondi , e tutti van nel tergo armati : 

^uei f che tengono Rofori , (i^i) Rabata , (152) 

Caulida, (13^) e tutta la Batal'^ia (154) f^t^igg'^ 9 

Che fpejfo rempon co 1 robu/ìi bovi; 

^ Sl^ci 9 che l^ Arno flrabocchevol bagna 

Dagli fcofiefi monti . (i^y) Io non tralaftiù 

Voi , che metete la ferace Abilla » (1^6) 

Bd Eleàle ^ (ij?) *' verdeggianti campi 

Xy Aferota, (158) e S conia f (i^p) edJSfebona, (140) 

Luoghi orrendi 9 e faffofi ; e le difetto 

Cadi 9 (141) con le Città , che quinci ^ e quindi 

Scofcefe tiene r aforo Falga , (141) e r Ermo: (14^) 

B le Città d' Abari , (144) v ftando in cima 

Piena di nembi i fuoi Pafiori un tempo 

yider con maraviglia , (14^) il bel Giordano 

Starfene fermo in due gran moli , e / * acque 

Volger indietro il corfo , allor eh* entravit 

Ad occupa/t$ la promejja Terra 

7>"lfaacco la flirpe . Vltimi fura 

^ venir da paefi pia vicini 

'Di Beniamino i difcendenti^ a quali 

J^elicijpma terra die la forte j 

€>v* è Gtrufalemme forvra ogni altri 

Di tutte le Trtbà Città Regale ; 

£ Jarefile (146) altera , ove di Dn^a (147) 

Sono le Rocche , e ban due nomi ; ed evvi 

Setania, (14S) che poc an%i fiupidittt 

Vide riforto il Suo Signor , fepolto 

Da quattro dì. V' è Toltela ^ (14^) e eon ejfk 

Samare, (150) e Gabaòne (151) di lentifchi 

Ferace , la cui Geme è fempre inftfia 

Alle belve ; e quindi è , che porta indojfo 

La Gioventà pelli di lupo , awe%^a 

d f compigliar te feive con i cani , 

Ep fm^sttéoU I intorno in Qtdin forvi 
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Per le belve le reti . Jn's^i le prede , 

Che famto di mattino alla non mai 

Caccia intenneffa f portan su le [palle ^^ 

B quando è fera , e che s ofcura il Cielo , 

Godon partirle ^ e ^ apparecchiate , farne 

Conviti fra di lor fparft ne* campì t 

scigli vi fin, che in Masfa (152) hanno il fof giorno y 

B ^egli ancor f the 7 fanno in Bme (iSS) Alpcfln i 

£rti colli I e fcahroft per gli tanti 

aperti fafji , che fan loro i dorfi . 

^ei , che Ecce (154) lafciaro , e l* alte Rocche 

Di Berotide , (i^j) e Silo , (156) v' già fi vide 

Povero Tempio ì (tSj) ^ J^^' * eh* abbandonaro 

Elefo (lj8) flsfa in lungo ^ ed Avi , e Seba^ 

Ed Amofa^ (IJP) ^^ ' campi , ove MacheU 

In Rama (160) pianfe amaramente / figli 

Vccifi a torto * J^uegli , che partirò 

Z>4 Cahahne f {i6X) e Gerico ^ (i6t) di cui 

B^ fama , che vedefier gli Abitanti 

U Sol , dimenticato del fcntiero > 

fermarfi per comando del lor Duce p 

E molto tardi terminare il giorno* 

Giva fra ^efli per beltà difiinto 

Vn Giovanetto , che la flirpe , e 7 nome 

ì}all * antico Saul traea » di cui 

Già dicevano allor tutf 1 Profeti t 

Cb' Egli farebbe nel parlar fublime i 

E ne* fatti ben chiaro ; ma, con quanta 

Odio » e furor fi volgerebbe prima 

Contro de* nofiri , orbo di mente affatto i 

Ma V accorrà l * Onnipotente Padre g 

M se medefmo infonderà dall^ alto 

Nel di lui petto sì $ che 7 fuo furore 

iVe sgombrerà ben toflo *j ond* Ei ripieni 

Z>* aura celejle , eolmetà la Terra 

D'ai* 
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'JD* alti tonfigli ; e per lo mondo tutto 
^uel ci) è ^iufio infegwmdo , die divint 
Cofe farà , cbe volgans 1 mortali ; 
Né generofo temerà fojfriro 
Per quella Religion morte crudele i 

Già la Tribk duodetimn era giunta 
Nella Jtegal Gttade ^ e Cri fio ancorai 
Per dar al Tempio il confueto onore g 
B *n dì sì lieto no» refie^e privo 
X)i tal favore , a fiioi così ragiona : 
JScc* ormai , che f* accofia il sacro forilo i 
Nella Città fefiiva in ogni cafa 
$* apprefian le vivande^ or chi di Voi 
Primo farà , eh* in lei fi porti , e vedik 
S* alcun de Ricchi noi poveri accolga j 
Acciocché prima di mia morte acerba 
Ancor noi ctlebriam folenne cena, 
B l * annual Ftflività ì Non lungi 
Irebbe cercarfi : « Poi farafs incontro 
Cìovin , che porta su le fpalle vafa 
fien d* acque frefche , che da fonte attinfe : 
Ov* egli indri^xa fuo cammin > dov entra 
Cfiirvate ; e , jeguendolo con Inocchio , 
Jn quella foglia , ov et fi porta 1 entrate m 
Indi al Signor di lei manifeftando 
ìiio nome , // pregherete % che ci alberai 
In picciolo ricovro > ove pcffiamo 
Compire il Sacro Ritox Egli ampio tetto 
Vi moflrerà ben tcfto infigne » e adorno 
Z>*orOf e tappeti i quivi apparecchiate 
Le menfei io vi farò co* miei Comfi^nim 

fi dijfe , e H fuo voler pongono in opra 
Fiero p e Giovanni • Della gran Qttadé 
idefii entrar nelle mura : ivano incerti i 
£ da lonfan vanno guatando il tutto* 
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^tand* ecco incontran quei , che stt le fenile 
Fonava, l * urnj. d ' acque frefcbe , tolte 
Da vicin fonte . Luì dovunque vada 
CJfervando , lo fcguom , e la foglia , 
Ov ei fi porta , accoglie loro ancora . 

Ivi Simon (i<ij) per Antenati illuflre p 
E fette fgli genitor felice , 
Sempre folea da campi fmi portarfi $ 
,^uaior bramava la Città vedere f 
Con la diletta prole j che più tojlo 
CU era a grado menare i giorni fmi 
Ne la Villa , e ne* campi , e sì lontano 
Nulla curare i Cittadini onori .' 
Erano fuo piacer l * ombre de* bofchi , 
B* rivi , che fendean fmi verdi campi , 
eli ei ricco fender fea con cento aratri . 
dà carco d ' anni , univa al canto il fnona 
X>* acute corde preffo a fiume , o fonte ; 
Poiché 7 moto , e le vie fapea del Cith • 
Speffo , ripieno di celefle lume p 
Prediceva il futuro a* Contadini : 
Ciocché '/ SolCf e V afpetto della Luni, 
Dinotaffe o^t mefe , e loro i fegni 
Dea del tempo fereno » f della pioggia • 

Mrafi allor nella Città condotto. 

Intenta a Sacri Kiti , ove quei giorni 
Per ufo antico celebrar poteffe ; 
E mentre i fervi fuoi le mcnfe , e* doni 
^ppreftan, del PaUg?4'o in altra parte 
Degli Avi antichi egli le glorie canta : 
Ora con lievi dita in su la cetra 
Scorrendo , ed or col pettine d ' avorio , 
Tea ri fonar le fue canore fila ; 
B fopra tutto già cantando , come , 
E per qual Pdt9 un tal fofiume indotto 



1 



Si 



LIBRO SECONDO* 7i 

Si fójjè delle menfe , e delle fefle 
Nella frimiera Gente, ^^ando vman'rj 
Se gli fa Piero ali * improvvifo , e rompe 
^el Jacro canto : Aìiiam un R^ ^ gli dice f 
eh* in pietade , e giufiizja ogni altro aivanyt , 
Crifio chiamato : Ei tutto umìl e* invia 
Jh quella tua^ magìon : noi ti freghiamo 
Picciolo albergo per gli facri Riti, 
E per la cena . Egli , tai cofe udendo « 
Lieto di tanto nome , tC fervi impone , 
Sen^a efitar , che tutto il tetto s apra. 
'Quindi dentro le fian%e allegri fuochi 
Accrefcer fece , e feo bruciar nell* atrh 
Arabi odori , onde d* odor 5* empio • 
I Meffaggier »e' luoghi pia rimoti , 
E pia fegreti porta : indi lor moflra 
Stanca di ftrana volta » intomo cinta 
Di pinti ara^^i , e fiammeggiante d*ordi 
Superbo è 7 fuol ben lafiricato agli occhi : 
Splendono eburnei letti in su foflegni 
ì>* argento , e vafi , e piatti d\or compofli^ 
E da per tutto infin fplendea la fianca 
Z)* argento > e d* oro * Indi cosi ragiona : 
^efia non è la prima £ata , eh* odo 
Tal nome : fua virtà m è nota prima ' 
per fama ; ancor però non ebbi in forte 
Di vederlo p e di udir fuà voce Diva l 
Venga Egli ornai : di quefio amico tetto 
Servafi a fuo piacer t Voi qui appettate ; 
Oj io gente manderò , eh* a Lui riporti 
^guanto vi dico > e qui condurre il poffa i 
Ed oh fé mai qui foggiomar volejfe 
Per lungo tempo ì e fi degnaffe il nome 
D* ofpir^io dare a quefia cafa , e fpejfo 
PoteJJer miei liipoti ricordarfene , 

K Égft 
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E gir m$firando ad Oppiti futuri 
^ueftù pur troppa a-vuenturato luogo \ 
Intanto il mio cantar , ffc' al vofiro arrivù 
Inteynfp'pT , feguiam : de Patri antichi 
MipetiATìio gli onori infm che notte 
Copra la terra di rugiadd ^ e d^ ombre m 

Sì dice ^ edf accordiindo al ffton la. 'uoce ^ '^ 

In 'verft canta , Sembrati dipinto , ' 

O tejfuto a figure al -vivo cfpreffe 
Ciò , cF egli narra in ordine difpoflo . ^ 

Moflra Et cai canto dall * EgizX^e [piagge 
La fuggitiva f chiatta d* Jfaacco , (164) 
AUur ih* il Duce , prefa in man la t/erga » 
ftnde l * acque del mare ; e quella intanta 
Impune ^a fopra dell ' onde , e fenr^a 
Legno veruno , e calca a piede afciutto 
Il profondo del mar ; poiché l * umore 
Immobil refla , e m me':^':^ù a lui fi vede 
Fatta ben larga via . Ma poi da dietro 
Tutta l ' Ojie nemica dell * Egitto , 
'Z)i lucid * armi cinta , e dentro a" carri 
/.' incal'i^a , e preme . Ma Coloro ( Ei canta ) 
Toccan l ' oppcfto lito , e nelle felve ' ^ 

Del ino per timor s* afcondon prt-fli . 
Ecco in un tratto con In fiejfa -vergn 

' Ter Divino poter tocca la terra , 

prende di nuovo il mar l * antica forma , 
Che l * ampio colle in me^T^o aveagli tolta « 
Farti vedere allor fra l * onde [alfe 
Scorrer l * Ofte nemica : armi j e cavalli , 
Ed Uomini fommerfi , e vii più, fimpre 
Cadervi dentro armi , cavalli j ed Vomini • 
Sparifcono dagli occhi i carri afforti 
Ì>air acquai e quei , che fi vedeano mc7^i ^ 
Vedi f che affatto li dilegua l^Qtidn* 
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^ZS}**^SP ì ^<^^ '^ Sommo Iddio dal Gelo^ 

Moffo a pietà del popol fuggitivo ^ 

Che bifognofo erraniio va per quella 

Vafla Regione d* ejca celefle il pafce . 

Parti y che quivi airimprowifo caggia 

Efca dal Cielo a guijk della neve : 

eh* Ei r apprefti ^ e a mangiarla ivi s*acciìi^di 

^ind* il lor Duce con la verga fieffa^ 

Guardando il Gel , percuote un duro frffo^ 

Bd ecco dolce rio dal [affo elice » 

// Popol tofto al nuovo fonte accorri 

A bocca aperta per tacciar la fete , 

eh* arido aveal lunga fiagion ren^uto : 

Indi cantò f come il Primier , eh* erejfe 

Di Solima Li Rocca ^ (i<^T) ^ff^fi f" ^^^ > 

E pam , t taxp^e di fpumante vino » 

Poco prima inventato , in su gli Altari 

Càmpeflri t (i66) di cefpugli verdeggianti $ 

E d* arbori recifi allor ccfirutti . 
Or mentre intenti udian Color tai cofe » 

Criflo » che '/ tutto sa , lafciat* i monti i 

Di nuovo r tede' alla Città nemica \ 

E nell * ora 9 che *i Sole al baffo Cielo 

S* affretta 9 già co fuoi Compaffii^ entrata ^^ . 

Era nella Magi<m * di regia pom^ a 

Dall* Ofpite guemita^ e ^ le vivande 

Effendo pronte > s" adagiaro a menfa • 

Siede con e$ ancor l infame Giuda $ 

Chey fimulandoi fing(( amor nel volta 

Già l* Eroe prende in manci didimo pane ^ 

■H y rompendola » a tutti jlcon^partifce * 

Indi una coppa empie ài tfìnoi e d* acquai 

Il mifto umore al Divin culto /aera : 

Ne porge afuoi compagni ^ e poi sì dice t 

^ejio è 7 nùò vm Com^^ t\quefi^ è 7 Sangue f , 
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CI} io j Vittimx sacrata al mh gran Padre ; 
Pat tutti fpargerò , per cancellare 
Jj ereditaria matcbia. Or quante fiate 
Acci^derà , che Pqì pur v* acccftiatc 
A quefia Menfa ^ e le Vivan<k sacre. 
Da me prefcritte , gufierete , il fate 
Iti mefio onor dtl mia morire acerbo ^ 
E di tal fatto fiane eterna gloria . 
J*ià non i'ce . Di Lui mi fìtaeffori , 
Memori fimpre di tant' opra t ufiamo 
Confecrar su gli Altari ti puro pane , 
£ 7 Zfin , eh' é frutto delle dui ci riti f 
In ifcimbiù di quei , eh* offrian gli Antichi f 
Tonili f e pingui ivtirior de' greggi z 
lù ftefo Re del Ciclo alfe parole 
De Sperduti di lafsù difccndei 
Jn Se li cangia , e n guifa tal vi lib$ 
Jl Corpo ^ e 7 Sangue del Figlimi di Dìo* 
M quindi è , che fucceffe a* fommi onori 
^^efia Religione , Or quando è {penta 
I^e Compagni la fime , il Divo £rce , 
Ì4 memordbil tonaca depofia , 
Di ca dido mantil toflo fi cinge , 
B d* acqua calda un ampia conca chiede t 
Ivi acqua fredda con la defira immerge f 
Mentre la tenta con la man fmìfira 
Dentro al fonoro vafa , e sì la tempra • 
Pofcia piegate le ginocchia a terra , 
A Piero f e agli altri lava curvo i piedi | 
( Benché il primo ricufi , sbigottito 
Dell * umil atto , e raro ) e li tafciuga i 
Lafciando loro un imitabil fatto . 
Jndi dal fen miflo fofpir traendo , 
Così ragiona : Ecco il final mio giorno ,' 
Compagni : giorno j che vicin predijfi 
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Tante volte. Ecco giunta l* afpra notte. 

10 lafcerovvi : col morir compifio 

11 voler di mio Padre . Vno di voi 
Di fuo voler ( tanto delitto appena 
Creder potraffi ) con aperto inganno 
Jn poter mi darà de* miei nemici • 

Jo ben m* appongo • Già l * iniquo in feno 

Concepifce le furie : in petto avaro 

aà medita l'infidie. ^eflo è 7 frutto 

Di mia fomma pietà , di mie fatiche l 

Mi chiunque tu fei , di sì bel fatto 

Non godrai molto : meglio al certo fora^ 

Se mai la luce non goduta avejfi , 

Ni foffi nato a refpirar queft' aure • 

Ma Vói fiate pietcfi : infra voi ftejji 

{Com' efempio vi diedi) r uno air altro 

Volentitri obbedì fca : il faflo altero 

Dtfpre^x^e con animo rimiffo . 
i Non cejftran giammai fpirti infernali 

Tentarvi in sì gran punto a pervertire 

Vollro cuor col timore \ ma voi faldi 

Vegghiate in cuftodirloi antivedendo 

Lor arti » proz/vedetevi al bifogru>i 

,^ì fa d* uopo il coraggio i i fenfi ufaté $ 

Che tante volte promettefte : a tale 

Pefie non mai cedete. Ora ccflanti 

Confervatevi in quefla ultima notte m 
Tofio Color turbati alto lamento 

Feron ^ dubbiofi » chi tra lor mai fojfe • 

Sì cieco 9 e pieno d' infernal furore , 

Ch^ accenna, e non ifcopre il Divo JBroé j^ 

^Del futuro prefago . Onde a Lui Piero 

Jl pia vecchio così , pregando 9 parla : 

O decoro del del , Ùbiam noi forfè 

Cjedet, eVin uom tomo Slitto feg^i 

w 
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Chi fa quefi\emph ì h hot farò ifue/f cggi « 

Che non fi vanti di fchernirci inulti. 

Non è dal fnngue mìo ftiggìto ancora 

Tutto il valor conili amii^ né U defira 

Tengo sì pigra , che languifca or fredda • 

Sì dice j e cava fuor dalla guaina 

Il ferro . Ben i ' Eroe con fegni aperti 

I>imofira il traditor qud fta ; mx tolfe 

La mente a tutti , e vuol eh* ignoto foffe 

Sino al compiuto fatto . Indi sì dice : 

Anzi niuno di Voi farammi fido 

In qttefia eflrema, notte ; e tutto fola 

Mi lafcerete , E Tu , che dentro al tetta 

Magnanimo ragioni i e fopra il Cielo 

Con parole fuperbe ora i innalzi , 

/ venti disfidando , e le procelle ; 

Quando poi fcorgcrai » che quinci , e quindi 

Sparfo è intorno il nemico 3 e cV io fa prefo , 

Andrai tu ancor cercando i nafcondigU ^ 

E defiro riporrai la tua falveT^%a 

Ne* pie veloci , e alla mendace lingua j 

E quando toccherà l * umida notte 

La metà del fuo torfo , ailor tu fìeffo 

Troppo legger , me negherai tre volte , 

Che ti fono sì noto j e domta imbelle 

Concepir ti ftrà grave timore. 

Diffe j e Colui fempre vie pia promette 

Animofa fortcT^xj^ , t cF abbia petto 

Imapace al timore : Altri , diceva , 

Ponga in falvo vii fuga : a me non dei 

Rinfacciar la paura am^i ^ che veda 

^11 ' inimico fìuol volger mie fpaile • 

Ovunque tu farai » farovvi aneli io : 

Ti feguirò fino ali * efiremo f e ni una 

FoT'^^a potrà giammai da te partirmi • 

i^ fatte 
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Fatte tai coje j iafcia Tddh ie tnevft ^ '~' " 

E la Cittade. Va co* fìtoi Compagni 

Dentro r ofcura notte a verdi colli 

Dell * olive , e cercò luoghi folinghi » 

Comanda loro a vigilar con Lhì\ 

Ma quei , gi(k, fianchi disk travai JfrequenH 

Notte , e giorno [offerti » non poteana 

Vìncer degli occhi il pertinace firmo • 

Onde , dijieri fnpra freddo fajfo ^ 

Con forte refpirar mandavan fuori 

Il fopor jt per le membra, ornai diffmfo • 
V Eroe frattanto da mordaci cure 

Oppreffo i e quafi d* effer Dio fcordatùi 

Rivolgeva nel cuor fua trifto cafo , 

V acerba " morte , ed i fupph\i indegni ^ 

E aveane orrore j poiché ciò contraffe 

Dal fenq di fua Madre , che quel tanto ^ 

Ch^ al petto del mortai terrore apporta ^ 

Ei col mortale cuor temeffe ancora ^ 

Ma fua. ragione , e fua virtude invitta 

Sempre reftava. Adunque Egli pia volte ^ 

Variando col fuo Padre ^ ambe le mani 

Stendendo al del , con quefte voci il prega t 

Onnipotente Padre ^ adunque vuoi , 

eh* io di tal morte pera , el* altrui falli 

Debba io purgar eon tanti ajpri tormenti l 

Toglimi da tal fine , e volta in negli<^ 

Tuo fevera voler : da me lontani 

Tieni tanti dolor ^ Perà, tè fijfai 

E certa in eia tua volontà , ni mai 

Placar ti vuoi con l* uom. , fé pria nm mucrt 

Il propia Figlio tua dato in ofiaggioy 

Non fia , eh* io manchi alla falvei^ fua • 

Volentieri morrà t dell^uman feme 

fi tmm (alla toglierò. Sì di$t^ 

r^ . tV*^H 
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E quei , the forma, in cuor , p'avi penfieri i 
Furon cagìon , cfc' inftem dal corpo ufciffe 
Sudor , e [angue , o umor cìx far.gttt femhra • 
Ma rifplendente ecco vtloce fcende 
Giovin alato a Lui , ìaI Qcio ufcita , 
A recargli dei fuo gran Padre i detti ^ 
{ Dolce rifloro in così duri affanni ) 
Che l ' i^ittQ confala , e lo folleva 
Da fuoi travagli , rafciugando infiemc 
Il di Lui corpo dell ' umor , che fiiilit • 
Ma Giuda l^ inventore , e 7 Configli ero 
J)el tradimento » come avea difpojlo , 
2>alla cima del Monte intanto chiama 
I nemici , e fi fa compagno , e Duce . 
Giungm dunque improvvifi , e ccrcan Crifio 
Forre fra lacci , Splendon da lontano 
Jll chiaror della Luna elmi , e cor^x^r^e : 
Già rifuonan gli feudi , e delle fpade 
Stridon le punte , e *n lungo ordine accefi 
Vincon la notte i hf pingui fanali , 
B le faci ritorte di pia fila , 
Di materia accenfibile coverte, 
Cui ferro <tcuto affottiglìò le punte » 
Lo flrepito deli ' armi , e T alte grid.% 
Di quella Turba è tal , che tutto il mme 
Ne rifuona dintorno . Ma l ' Eroe f 
Sen^a punto temer , così lor dice : 
Olà fermate , ^t^i , che Voi cercate , 
Io fono . 4 che tant* armi « e tante fiamme l 
Jlla vifla di tutti io prMticai 
Nella Città le leggi del mio Padre , 
Perchè non mi prendefte allora inerme } 
E perchè tante fchiere a notte ofcura t 
Ma fé con armi un innocente a morte 
Trarre cercate , e tmtQ a voi contraria 
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"Sembra la nofira gloria ^ almen Ccftoro . À 

Lafciate illefi . Niun demerto è in effi , \ 

M nulla hanno intraprefo : hanno offervaté 

Del lor Compagno fol le leggi 1 h fole -, V.') 

Vittima ejfer dovrò (Ul vofiro fdegno. \ 

$ì dice ^ € Lor f che *l gìan cercando , offìrifi 

Da se ftejjo due volte • Ma Coloro 

A tal voce ( mirabile a vederfi ) 
^Cadder tant* altre fiate , Al fitol difperfe 

Jj armi fero gran fnono > t ofcnra notte 

Nacque improvvifa agli occhi loro • Alfim 

Sorgon coni ebbri , e fomtoienti , Stanno 

Smemorati , e dulfbiofi , infin che Giuda 9 ì 

Ch*in quella notte avea fempre vegghiatQ 

Sem^a colcarfi > un certo fegno diede » 

SS air inimico il caro amico offerfe^ 

Toichè l ' orribii fallo Egli coprendo 

Sotto bel nome di pietofo affetto 9 

Si compofe » e 7 baciò con finto volto i 

Crifto l * inganno intefe , e fitto ìmkc 

CU parla : ^efii baci ha meritato 

Il nofiro amore 9 fido mio Compagno ì 

B per poca mercè tenti » ed efegui 

Sì reo delitto ì Certamente io teco ': 

Tai co fé in patto non convenni mai • 
Oò detto appena , fparfa intomo fcorre 

lA cieca Turba » e flrettamenpe il cinge i 

Come fé fiuolo di Pafior fuperbi 

Affale cervo nelle reti prefo, 

O feroce cinghiai di denti armato $ 

Fanno a gara fra lor , t^ lo feri fa 

Treflamente con afle f e, infino al Geh 

Mandando i gridi , il vicin monte eccheggiu i 

Così prima con èrmi rilucenti \ 

fia imgi affedia fml'^Draffellù- irata « 
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// Giovine Divino, e pùfcia tutti 
X>ifarrmtù l ' incalvano dappreffh . 
jiltri cùn mano il frenée : altri nel colla 
di axrvolge ftmi , e 7 trafori già legato 
Or quinci , or quindi , Ma fra tutti gii altri 
torbido j' alxa § e pia s* infuria altero 
Jdako , che venne d* Idumea cattivo , 
Mai non avve^^p a far contefe , o |»«gwf • 
Ei non avea tal for'^a , e non avea 
Tanto valore in fen 5 ma perchè poffk 
Mofirarft a Caifàs defiro nelV armi 
( Al cui fervigio £gii era addetto ) , e vede 
Ogni cofa per lui fiarfi n ficuro , 
iVc* fovraftargli , ofando , alcun periglio » 
Ofa , ed iììfame affale un inimico % 
eh' a nulla gli refifle ; indarno agw^^'X,^ 
SUit vana lingua alle comefe , e appena 
Fargli , che bafii a fue fperati%e il core • 
Jl/d Piero ardito mn foffrì tal attoi 
Onde precipiiofo il ferro firigne , 
Sopra il capo di Lui s* avventa , e ratta 
Vn degli orecchi con furor gli [picca. « 
// che vedendo Iddio , fiende la dejira , 
B dal bagnato fuol tofio raccoglie 
Sparfa di polve quella tronca parte « 
È con medica mano ivi accofiolla^ 
I>onde recifa fu: l* affigge , fenxit 
Che dolor quei ne festa , e ite rimanga 
'Della ferita fegno alcuno imprtffo* 
Dipoi riprende il fuo Compagno audace^ 
Che di fua deffra volea fchermo fare 
Alla forxa , e gV impon j^ the / ' arme afcmdtt l 
jNè più fi fidi al proibito acciaro^ 
Se noi facea , di già l ' accefo vecchia 
Avrebbe immerfo mlk ccfic il ferr§ 
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A queif €b\ìmitilmente ave a fparlato. - -i 

Non di tai me^i » dìct > e non di quefie . :. 

fbr^f vogliam fervircl . Bwi mio Padre f w 

de, fé voleffe dalU cruda morte 1 

Sottrarmi , e , (en%a óì il mio [angue io fparga f ". 
Con l ' uom placarfi ; di lafsà potrebbe 
Cento legioni di Cèlefii Spirti 
Mandarmi , acciò di tal nemica gente 
Facci an col ferro firagge • Or tu non fai (l^f) 
La Milixja del Ciel , le imprefe fatte , 
£ le varie Potenze » e* nomi loroì 
Intanto lafcia , eh* io del mio gran Padre 
Bfeguifca i comandi J poiché quejii 
Mi premon folo , e delle for%e umane 
Nulla mi curo* Tali cofe udendo, 
Di mala voglia il vecchio Pier s' accheta 9 
JB tempra l* ire ; come fé moloffo. 
Stando in Cittade, a cafo incontra cervo 
Già manfuetù 9 ma felvaggio il crede i 
Tofto r infeguei il Cacciatore appena 
Con le grida l* arrefia 9 acciò noi prenda 
Per la cervice col rabbiofo dente, 
X)unque di fuo volere ( ahi vifia indegna t y 
Vinto f e fen%a awalerfi di fue for^e , 
Jj> prendon tutti : il traggono impotente ; 
£ Lui , che cade , con acerbi detti 
Vrtano ancora • Onnipotente Padre t 
Che lafsà regni , così lento miri 
Tai cofCf e non confondi , e Cielo p eÀbiJpi 
£ quando lancerai con la tua defira 
Fulmini orrendi , i or la terra ferba 
Sereno il volto f e nulla a ciò fi mwe ì 
Botto il leffime delle cofe » cad^mo 
Confi! fi gli Elementi , e l Ciel ruini • 
fercbé sì figra è U tua defira ì Cam. .. ■ 
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JVb» fuma ùtmai la terra affa , e ttiflrmu 

J>A fulmine fùrcuto ì Ed a qtial ufi 

M* rijhhata U vorace fiamma ì 

Non è di tanto pefo il fime umano , 

Né la. ^igia del del , the dee fuppiìrfi 

Ter git mancanti Spirti , né la Gente 

felne , (168) e per pietà chiara, eh* in hrevi 

Collocar fi dovrà [opra le Stelle , 

Non fiati tanto a cuor di noi la cura.^ 

Ch^ abbi a [offrir , che turbine sì fiero 

j^ffligva un Figlio tuo povero , foto, 

B che fùfliene gli ultimi travagli . 

Fuggono da timor vint' i Compagni , 
£ ftramortiti nelle folte felve 
S' afcondon ; come fé Iton feroce 
fpumante cinghiai [opra lor [offe : 
Parti , che fimi nemico li rincalzi : 
^efii ti fembra , che , già prefo , Lfci 
^4 vefie in mano a chi lo prende , e fugga 
M^ipidamente [opra gli alti monti ; 
£ quegli entrar nelle fpeloncbe , dove 
^on della felva i più ripofii luoghi , 
^ fatto i fiffi concavi appiattarfi . 
Non fi tarda , fi pofa : // bofco tutto 
Intrigato » e confufo dal lor corfo 
Se ne rifente , ed i froni^uti colli 
Rimhomban forte di romor sì grande. 

*Mntrano già del Sommo Sacerdote { 1 6^) 
Neir ampio tetto i fubito v accorre 
Di mano in mano la Cìtiade intera t 
Sonvi i Maggior della Città , che tutti 
Sono a lui fol mokfii , f fanno ifian%a , 
Che fi gaflighì ; // guardano a traverfi 
Ter atterrirlo , e con minacce fere 
C9fì l^^m lo mulytn fcmprc « 
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Jlfin Caifaffù il frimo Ut fi parla : 

Molto ben oggi fignci adoperati. 

Signori . Non fyttraffe arte varum 

V indegno Capo 9 vi gli refia ormai 

Mctmo [campo : rinnoviam le far^e , 

E fi compifia ii refio • Oggi è. quel giorni 9 

In cui gloria immortale a noi fi offri fce^ 

Fero fia d* uopo la malizia ^ dove 
. Si corre in fretta . Vdite , e fiate attenti •' 

^ noi non lece dar la morte altrui. 

Staffi in arbitrio del Romano Duce , 

O) altri viva p che muo)a : ricerchiamo 

Prima i delitti , e la cagion di morte i 

Indi al Prefide andiam forniti appieno 

Di parole . Egli ci oda , ed a morir* 

Defiinerà Ccftki fenx^a difefa % 

Dice tai cofe , e pofcia parla a Oriftoi 

Tu fi:i forfè il Figliuol vero di Dio p 

£ vero Iddio ^ che già i Preftti antichi 

Nun^iaron , che verrebbe in quefto Mondo 

Di là dal Cielo ì Per r immenfo Nume 

Del Padre Eterno , che fofiien le Stelle p . 

Parla viafsà . Pii non celar te fiejfo 

A chi cerca faperlo • Dì , chi fei 

Apertamente , t fen^a onigme ^ cffim 

Che tu , mal noto p defrai^o tefii 

Dell ' onore divin p che ti dovremmo i 
Dijfe; ma ^ei nel mexx^ fianco p e inerme p 

Col volto aliando mt poco i lumi p dice : 

Son ,^ei p che dici • A che fon van difetto 

Mi tentate di ciò p che tome volte . 

Rimandato mi avete ì Deh ceffate 

'Dalle nafcofie infidie j e , vinti al fine p 

CI* inganni abbandonate . Io patio aperto» 

jNè guari andrà » eh" aÌU fittimi pii^pét 

h fqfmì d^llmolwQfit^fm^i - '^ 
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Già già vedrete me neir alta SùgliA 
Stringer la dt:ftra dd poffente Padre : 
hdi fctndcr di nuozfù in quefla Terra ^ 
Cimo di raggi in rifplendeme rmbe > 
£ fegttito da mille aluti Spirti , 
Che l * Etra fender an con auree penne •' 

Ciò diffe appena: f e 7 Sommo Sacerdote t 
Squarciandofi djgti omeri la 'oefie f (170) 
Come ftìlcafi.far , così ripiglia : 
^ual chiarex^ia maggior §a d ' uopo al fatta § 
Chiaro per tante prove ì Apertamente 
£i fleffb ha conftffato il ftio delitto . 
JVón è ver , cfo* il dovere , ed o^i legge 
Vogtion punito con acerba morte 
Colui , eh* ofa Figliuol farft di Dio S 
Toglietel dunque fenx^a indugio : impongo 
C/>' al Preftde Roman Coftui fi meni f 
E gli chiediate le menate pene , 

Intanto Piero y dall * iniquo cafo 
Gravemente ferito , iva éolevte 
Seguendo di lontano il fuo Maejlro . 
Giunge nell * atrio alfìn del vafto Tempio | 
eh' era Magion del Sommo Sacerdote . 
Sedea fol , meflo , timido , e nottttrno 
avanti un ufcio aperto . A Lui rivolta 
Vna fante , etti dato è quello in cura y 
0}e penfando ciò , eh' era , sì gli dice : 
Tu fuggi pure , ed a Cofiui compagno 
^ri ne' fuoi delitti) e qua fra l* ombre 
Per ifpia vieni or che ripofa il Mondo l 
Piero da vii timor gielo divenne 
A qt4efti detti, e se medefmo obblìa • 
( Ma deru è in Lui tanto de fio di ^it^ ì ) 
~ " * improruvifo incontro Egli conf "" 
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Sorprefa in <ampù tema faneittild 

2) A dolce fotmo. attor 9 cht tonu in capt ' 

Sua, Madre , al tranMttar dfl Sple^ iffwa 

JOi lei . ^and* ella fai ft [veglia , ì^iMmù ^ 

Citando i mollt lumi ^ altra non vede 

Che luoghi\tetrÌ0iOi di, ttmofrif ietti ^ 

Né sa la via , ni mira in parte alcuna 

Sue Compagne , o la. Maire, In guifa tah^ 

Mimafe l* infelice sbigottito^ 

B dubbiofo nel cor» J^^ finalmente* 

Con giuramento dinegò l' Amico 9 

per cui non gua;ri (fnr a morir si pronta • 

An%i , perchè meglio celar fi poffa , 

Entra al nimico tetto t e fra li fervi ^^ >^ 

Folle f fi mefcbìa i ma non refia occultoi 
Poiché i vedendo quei, eh' egli fofpetto 
Cercava d' occultarfi 9 incominciato • ^' 

f>a nimici a gftardarlo « e ^cm parole 
Lo gìan rinfoderando. Bgli tre fiate '' 

La Patria 9 e 7 nome ritfacctar s intefe, . 
Del fuo Divin Maefiro « ed altrettante 
Nfgollo pronto con mendace lingua. 
Quando poi del cammino avea la notte 
dà fcorfo il me'^xp ^ e preffo al fot delb^dUta 
Ne davan fegno: cer^ ior eanto i galli f -^ 1 

C&f fono awex^ a, richiamar l * Aurora 
Con la firiduta voce entro de* tetti ^ 
]Ricordevol Cófluì dello parole^ . 

Ch* al fin gli diffe il fuo Signor 9 ne geme i 
Profondo ne fofpiM § e, alti iifeliee 
^Arfe grave dolor fin dentro l* offit^ 
Indi se fieffo^ e 7 fuo timor sì vite 
^AccufandOi efce occulto da tptelt* ìtfcio i 
£ fot per la Cittade amaramente 
Piange 9 fen^a dormittuttà la nm^o : 
Sveltendoli dot mtmù'U^Uamatehp ^ 
Il Chi 
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Che fiende itifmo al ftit^ . Jrn^i , fi dke , 
Che fempre , fnebèvéffii , éUa fiefs*wa. 
Memore del delitto i\9gli fiang^e * ' 
Ltii vidti ffeffo ,/7 \litciÌo Onieate , » '■■-■^ 
E Lui , quando alt' Oce^afoiU Stoly^kUnét 
Negli antri imm^o d pkmé » famrmmandè 
Le ftejje cofe ^ forche niun tonfudo 
ammette almeno amore. Ha fempre arcmti 
Gli ultimi avvifi del fuo ^é , eh* avwa 
Abbandonato 9 e fi rUofdaf\feffif 
eh" a voce femminil fi peròert^è,:^^ 
^a quei tempo*, i». cui la beU* Aurora, ^ 

Hon ancor nata al. fuo futuro 'giorno , ■ ■ ' •■ \ 

Nel Gel ben difiinguea le bianche /piagge y ' 

,^uandOf le ^nan. legate in dietro, é Crifijt . 
Mta Magion deLftifide e^f^dotto , 
^' iSa^fii debba ef aminar iU ùti '■ ■ ' 

Le colpe j e condehnarlo 4 merte acerba ^ 
Che di tal pena Ei fol tiene il potere • 
Della ricca Città tèggev allor.% 
Fenxjo Pilato il freno ^ ivi mandata 
?er voler di Tiberio- fmpéradmy 
Ed era egli Roman dì chiara 'fiirpii 
Giunta 'da' £i^ la fitribondu' Turba 
Con gran tumulto , ed alta voce grida i 
Cofiui danna alla morte t a kgno infami 
Figgilo , che fel merta , come autore 
Di gran delitti , ed inventor di frodi • 
Ciò ripeton concordi y e neUa Soglia ' 

^' ^olian denfi . Egli peri dei Giovine ^ 

AH* alto , hello , e dilieato turpò 
Tenendo intento il volto, e gli occhi fjfi p 
( Non era ancor in Lui foanito intutto 
a bel por dell* età ) ftupido ammira 
V infolita bellez,Xfk i - 1 ^U yafpetto 
la Matflàp uè fcMfa^ié afpim. 



LIBRO rSECONDO, i^r 

lo ftimd , della flirpe degli Dei , 
O almen da fangue di gran Re difcefo 5 • ^ 

:E fe€o fiejfo la finiflm forte 
Del Prigionier compajjiona , e biafìna . 
Già penfa a favorirlo , e nel penfier» 
. Rivolge , come pojfa impunemente 
Sottrarlo, f , roti i duri lacci , fetori». 
Poi gli dice così : Per quai delitti 
Sei travagliato ì parla 9 e per quai cafi I 
Donde sì gran tempefla in breve tempo 
Venne fopra di te ì Forfè gì * indegni 
Misfatti t^ han fommerfo in tanti mali , 

pur de' Numi il pia f evero fdegnoì 

Cv* è tua Patria ì Da quai fangue afferma • 
Bffer difcefo ì A quali scettri tapiri ì 
^ai Regni dici ^ effere a te dovuti ì 
Orifto rifpùnde a ciò con pochi detti : ^ 

~Nott per cagione di delitto alcuno , 

Son qua portato ^ ni la mente io tengo 
Rea di misfatto i ma del Sommo Padre p 
A cui dell * ampio Gel ferve la Regia 9 

1 comandi efeguifco • Io non procuro 

Regni terreni \ benché dire io poJfa' .^ 

Con verità , che la mia chiara ftirpe 
Venga da' Re . Gò fol dicendo, tacque i 
Ammira^ .^egli dell' onefio vifo 

U decoro ; ed or quefio ,.or quel gli chiede , 
Spiando il tutto. Ma l' Eroe Divino, 
Agitato net cor da gravi cure , 
pia non lo degna di rifpofia alcuna* 
Alfin Pilato, acciocché la feroce 
Turba frenar poteffe , impon , che fia 
Quegli ferbato in feparata fianca • 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Seconda Libro, 

(t)T Frimì Padri) QtJj per Io nome di P.nlrl deono ìntentìerfi co- 
•* loro, che fcdeano nel «Iran Confi|*lio per giudicare ì Popoli, 
chiamati nei Vangelo Prtncipa Sacèr^otum , & Stnìorts Fetuit, 
Queft* Ordine lì iupponc ciTirr lo ftelTo iltiiuito da Moai * allor- 
chc 1 vedendo ctefciuio il Popolo Kbreo a numero proaigìofo, 
il Oliale non poteva ei folo governare , le ne iajjiiò con Dio; 
e Idttio ordinoglì , eh' elcggelFe lettanta de' più vecchi , i 

2nali govcrnaficro il Popolo. ìsumtr. fMp. n. Vf »/. H- ^^- ^ ^- 
ìeuttr, co/, i5". verf. i8. Ciò fi oJTervava anche nel tempo del 
Salvatore , benché ì mag«;iori affari y e le catife di l'anijue ap- 
|(attenelTcro al Prciidc Rumano , come colui, che v'era m liuu- 
go del Priticlpc . Il che difleTO i Giudcj, a Pilato con quelle^ 

rarole . Soàis nen iiect interfrert qttcm<^it»pt , 1«" (a f. ìH. verf. ii. 
1 Calmet vooic , che s' inteadano per lo Sommo i^ccrdote^^ 
o per cohii ch'era lìi.iro tale , ed alle volte per colui , che__. 
fovrartava a' Sicerdoti Miniftri del Tempio ; conic anche il Pre- 
fetto del Tempio , e delle famiglie de Sacerdoti , Pxuicipì lì 
appcUavauo . 

(i) Già ttt fawa ne vola ) Intcndcano de* miracoli , che Te ne pub- 
blicavano; foprattuito di Lazaro poco prima rifu fluitato. 

(j) U^f^^^ avverando , cb' i Prttfeti antichi ) S'intende di Daniei&_i 
fj/.j. vtrS, 14. di Davide ^Jal. a. verf.i, ^/<i/.iti. vtrJ.C. e d'Uaja 
en}. 9. verf. 6. 

(4) Le forte , che Jìrideano in su ^li arpivni ) T.e 'inpofte » e gli ar- 
pioni delle pone del Tempio erano taire jppofta di metallo , 
acciocché aprcudofi , cagionairero uno ftùdorc , che fi iiiiva_» 
per lUDjgo tratto » e così fchivavanfi i Unti ) che Jorfc in elio 
òoteanfi dì notte commettere. 

Jj) le femhiame di Giura ) Ufa qui il Poeta quefia bella ìnvcnTìo- 
jie di far , che '1 Demonio fi trasformi in tlguca di Uomo , ten- 
tando Giuda, Io non trovo , che Giuda avOfe ivuto congiun- 
to di liingue chiamato Giora , com'egli dice . Gli ha dato forfè 
3iicfto nome, pctcliè abbi<imo nel Sacro Tcfto , che Giora Re_j 
'Ifraele figlio di Acabo , e Giora Re di Giuda tiglio di Gio- 
lafat morirono amendue empi 1 e idolatri ) dopo aver adorato 
il vero Dio . lit.^. Ke£. cap.j.6. 7. 8. & 9. 

(6) U che fi ttcàda tataro \ Prefo da S. Giovanni £aP. 12. vevf 10. 
Cogitaverunt auicm Prindpes Sacerdvtum > (// ò* Lazarum tnter- 
jicerent , quia muttt £tr illum ahbant ex ]uddis , c'* credtbant 1» 

1^/Ìl7« , 

(7Ì Qjfijìava Nkiidemo) Coftuì fu Farlfco » e Senatore del grati Se- 
ti edri no , o fia Confìglio tlabìlito in Gerufalcmme ] e vedendo 
le opere ftiipcnde dì Crifto , andò a Ini di notte , e gli dille : 
Fatti , fcimus litua a Den veniffi Magijhr , tfcnio enint joteji ba-c 
figna facete -i ^jti^ tu facis , nijt fvertt Deus tn co . ]tìan. caf. 3. 

verf 2. Il '"■ ' " ' - ' <■.-_:..- 

Fozio ; 
fchiodò 

C8)U/«ri,<* ^ , , _ 

aiui , 
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«Itri , che riferìfce S.Piolo Efìfi, Md Héh\ ìup, ff. s. ). 4. Jér 5/ 

(9) Scgccian iBlTtmpi* • «/««r i^«//« Cìtttult ^ Anzi racconta Fa- 
zio, che prima di cacciarlo da Gerufalcnitne , il prlvaifino del» 
la dignità di Senatore, o fìa Principe . Ed aggìungon altri ^ che' 
gli roglieflero tutti i beni , e che talmente il caricallèro di 
percofle , che lo lafciaron fcmivivo , e r avréhbono adatto mòt- 
to , fé non li fofle interpolto Gamaliele fuo Zio , il quale poi il 
tenne occulto in un fuo podere * e lo alimentò . Neil' anno 
4i;« il fuo corpo fu ritrovato infìeme con quello di S. Stefabo, 
e di Gamaliele . Vid. Lucign. de S.Sttpbmm. 

(10) Pettegfigro infiewe dargli netifm i»ienti ) Qui l'Autore de il 

• nome di talento a quella moneta, ch'era di molto meno vaio- - 
xe . Veramente Budco nel fuo trattato di Afe dice> eflerfi al- 
cuna fiata ti lido chiamato talento . Quello dunque t che S.Mac- 

• teo €0p.i6. verf. 15. dice : Confiituerunt et triginim mrgen/eot ^ 

■ non s* intende altro • che trenta lidi , quanto tu predetto da_^ 

• Zaccaria fgf. 11. verf. 12. • come s*d detto nella fine dei prtmo 
libro. 11 valore d'un fido dicefi elfere fiato di quattro si uli ro- 
mani ; e benché Cornelio » Lapide dica , che vaiefle due , ap« ■ 
poggiato forfè a una di auelle monete y ch'ebbe Giuda , la-« 
quale oggi fi vede in Parigi ; nondimeno quella moneta è mez- 
ze fido . Cosi dice il Menochio y e fopra il eaj>. 38. del Gcncfi 
virf.28. e fopra il pafib di S.Matteo , e fopra quello di Zacca«- 

• ria . Triginta grgentees , ide^ fclos . l/nus autem Jìc/us qtuttuf 
Ju/iis ramanis àquivalet . Diàfur Farìjih effe unum ex tìlis «r- 

■ • genteis numniisj quibus venditus fJìyCi'riJìti^ , & ejfe fonder is tmn» 

tum dutrum juhorum . Credibile fff\ fi€ht , & Jemijiclos cudi /«• 
Utot , ^ illum nunimum , qui e fi Parijìif^ tjje tantum /emifidum t 
%uijimul €um aliis partim integris Jìaìs » partim Jernifielis , fum* 
' mani confieerit triginta argenteomm ^ hat efl triginta fielerum^ , 
Vid. Baron, annal. i^. num. }0. & Bernard. Lamy tn eencord.quat, 
Evangel, tvm, 1. cap. lÓ, , che dottamente ferirono su quello 
prezzo . 

Pafqua^f 



(li) Jl dì Solenne t e sacro ) Un tal giorno era quello di __ , 

cioè a dire. Pafl*aggio ; allufivo al paflaggio dell'Angelo di Dio 
per mezzo 1* Fgitto , uccidendo t primogeniti nel! 
legnate col fangue dell' agnello , ticod. cav. 12. 

tt9) Principio davm a* fette gtt,rni) Tutto quello parlare , 

monie 9 che qui mette il Poeta , fono tratte cosi dal citato -luo* 



go deli* ÈIFodo , come dal Deuteronomio eap, i5. verf. ^ •<) 

(13) Si mangiava in fretta ) Allufivo al precetto di Dio. Mt €me» 
detis fejUnanter y Exod. loe.cit. 

(14) Sua TriHi, la fua Gente , ed il fuo Vuce ) Era il Popolo Ebreo 
Jivifo in dodici Tribù , o iian difcendenze da' dodici figli di 
Giacobbe , eh' ebbe da Lia fua prima moglie , da Rachele fe« 
conda moglie) e da due ferve, i^ala , e 2Lelia, e furon quelle: 
la Tribù di Ruben , che fu il primogenito , di Simeone 9 di 
Giuda , d* Ifiacar , di Zàbulon , di Etraim , e Manalfe > ( quelli 
due furon figli di Giufeppe , e furon adottati da Giacobbe lo- 
ro Avolo ) di fieniamin , di Dan , di Afer 9 di Gad 9 e di VtU* 
tali . A quelle dodici Tribù fu divifa tutta la Palefiina « cioè a 
dire I la Terra Diomefla , da Giofuè già vecchio dopo la morte.^ 
di Mosé . Levi fu anche figlio di Giacobbe , ma il Padre di* 
redollo per lo fuo peccato . Cen. 49. Iddio quantunque appro* 
vafle la fentenza d'Ifraele» dettino nondimeno i difcendeati di 
Levi ali' lUBzio del Sacerdozio, e vplle che ioro fi daifero ic^ 

^ U % deci* 
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decime de* frutti . e 48. Città , Onde queflz Tribù diiceniie ^lù 
ficca y e fi difperi< per tutte le altre Tribù . Gen. caf. }5. }»f, 

€apìh & feq- 

{li) Dtiia dodiet Tribù 0pfen» dut > Ciò avvenne al tempo dS Ro- 
boamo tiijlio di Salomone ; poiché «a certo Geroboaino dell>L_» 
Tribù di t.irajm cigicuò xaì tedizìone tra le dodici Tribù, che 
dicci ne attirò al lùo partito , e due foJameiitc , che t'uron 
. quelle di Giuda, e di Keniamino , timafero i'otru il comando dì 
Roboamo , Ma quelle dieci, di«tcfi all' idolatria , l'urouo foggio- 
fate da SiUnanilTar Re d" Affina , e tralpoitate di là dall' Eu- 
frate t donde ^ lecondo la più comune opiaiune , non mai ptà 
jitornarono , e ritennero il nome d'J Tracie ; ficcomc le due al- 
tre , rimale nella Paiclttua , liiron dette di Giuda, e' lor po- 
poli coaiinciarono a chiamarii Giudei , come fi ricava dalla pro- 
iezia di Oka caP. 1. vnj. 6. ^uia non addam ultra mifertri 49- 
mui IJtaei , JeJ obiivionc okiivijcar torunt . kt d</tnui J*i# w//*- 
rehi-, & Jaivako ea in Deniinù Dee Jm . yid.i^.Hgg, ffl/>, 15. & 
». Parai, cap, y. 

\\6) Tolto a Cd ujalemme aveva f oh) Il Popolo Romano , non aven- 
do potuto Itcndcr il ino doiniuio di U dall' fiulrare , foggiogò 
folamcntc qiieftc due Tribù , come feri ve Giui'eppc Ebreo hùvj.un' 
tficf.Ciip'.j;. £ vedendo poi rJmperador Augultu, che dopo la morte 
^el primu Erode il Ke|Jno di Giudea rcndeafì polfente y il di- 
vile III Tetrarchie , o ttnarchìe j e quella parte , che piopia- 
jjiente chiamavali Giudea, iiilieme Con l'idumea, e la Samaria, 
eh* erano la met:\ del Re^no paterno , conceirc ad Archelao fi- 
glio del pnuìo Erode , Ma acculato colKii da' Giudei per le fue 
tirannie > Ai rile£:aco in Vienna dì i- lancia , ed in iuo luogo 
vi fu mandato il ii*ruCurator AuguicoUì . E pciciò nel terrtpd 
del Salvatore rrovavafì quivi Pilato, come Procuratore^© Pic- 
fide , mandatovi da Tiberio . e fovernoUa duce ^nui . 

(17) Di là f ovante mandstg ) Allude il Vitla al latto di Abrama, 
Cf». caf. Ji!. a quel di Lot Gì», cap, 19. e di Tobia cap. 5. sV 11. 

(18) Sarò fnirfat« « vel JutU vafir^ ali ) Intende d' eiler rapilo iri^ 
ifpiiìto , come la di S.Giovanni net princluio del libro quarto. 

(l;^) D^ vtttntre i' infvhta tvrona ) Intende delr immortal coroni_« 

e' hanno ì Santi Dottori in Cielo , troppo inioUta agli altri 

• Poeti) che la dimandano di LauiO dal iavoluXo FaroaiTo , o Tot* 

• -«. tengono nel Campidoglio. 

|a©) Ivan* al Tempia ) Il Popolo d' Ifraele per comandamento di 
Più dovea andar tre voirc 1' anno al Tabernacolo , u da al Tcm^ 
pio .Deut. cap. 16. il che efattamente oiicrvavano tlcana , ed An-p 
na ina moglie t.Kfg,c/tp.i, E Gesucrillo medelìmo vi andò cua 
fui Madre » e S. Glufcppc , Luca cap. a. ]v: cap. la. Vi andavano 
anche i Gentili , lafciando la prupia Religione ^fi cap.H- e l'Eu- 
nuco Etiope da lontauUfimo paclc venìv^i in Gcrufatemmc a i<àt 
la fua adorazione . Quindi il Concilio di Trento jef. 15. giù- 
fiamente infegna, edere le peregrinjiioni a'^unri Luughi pi«L-.t 
e religiofe » conno l'empio Calvino, che le deride, 

{Xì) J difcfndenti del fvitn G.uda ) Comincia t\ Poeta dalla Tribù di 
Giuda , perchè Ruben perdette la prìmogcnltiira pet aveit im- 
brattato il letto paterno con £ala ùnte dì Rachele j di cui ;»'£ 
parlato di fopra , Gc», eep. 55. verf. 22. 
taa) Da molti anttchi Rn tracan la jcbtatta) Cioè da Davide fino a 
Ciiito, il qual , per ragione di fanguc , nacque da quclta Tribù 
per la Vcx^iae Madie , ed anche pcx S. GiuiCi^pc loo Padfc^ 

puii- 
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pnutlvo* fecondo la benedizione fatta da Giacobbe » il 'vatic!* 
Bio d'Ifaia , e la promefla fatta a Davide . £ quindi è , che ne* 
Vangeli chiamali il Redentore figlio di Davide ; e nell* Apoca- 
lifli (af.$.verj.^. Ecce vicit Leo ir Tribù }uda r adi x Deviti y&c. 




Ione , ftandovi dentro guardato « ne tralTe a viva iorza ambe le 
porte di notte tempo con tutte le 'mpofte , e nortolle lopra le 
Ijpalle su la cima del monte , che riguardava Ebron . Ed cfTen* 
dovi poi ftato ricondotto cieco per inganno di Dalila , lcolIS&_* 
le colonne d' un tetto , il qual, rovinando , opprefle lui , e da 
tremila Filiftei fuoi nemici ) }iidic. eap. \6, Ora chiamali Gaze- 
rà , ed è picciola Città , ma popolata torfe più delle altre » ed 
ha un Principe particolare fotto la protezione del Turco . Di 
lei fi parla anche in Giosuè* cap. io. verS» 41* e ne' Maccabei 
tttp. II. verj.ói, & cap. 13. verf.^j. 

(34) ^ Sakéi) S. Girolamo nel Aio Unomaftìco Vrb.& IfiC.Sacr, Srrip. 
non parla fé non della Città Regale d'Etiopia « cosi chiamata 
. da Saba figlio di Regma t Oen. cap. 10. virrj. 7. La qual fu poi 
da Cambile detta Meroe dal nome di lua forvila , come vuol 
Ciuleppe Ebreo lib. 2. il qual dice , che la Regina Saba , che an- 
dò a veder Salomone « l'acca quivi fiia lefìderza. Nondimeno il 
Bonfrerio, e lo Stelauo con l'autorità di Stiiboie iib. 16. e di 
Pomponio Mela //>. j. caf- S. parlano anche della Città di Saba 
Metropoli dell' Arabia felice « cui die il nome Saba £glio di 
Cus, fertile d'incenfi , e altri odori ; e di quella ferie inten* 
de Ifaia fap. 60. verj. 6. e *1 Vida in quello luogo . 

(t5) Engaddi con fue ripofte viti ) Engaddi fu Città di Paleftìna vici- 
na al mar morto . Il fuo territorio era molto fertile , Ipeclal* 
mente di piante di Cipro , e di iialfamo , delle quali dicefi 
averne portata una la Regina Saba a Salomone . 11 vino , che^ 
fi fpremeva dalle uve « che quivi nafcevano , era in molto pre- 
gio per la vicinanza delle piante del balfamo « Cantic. eap. t. 
ver/, l'i. Betrus Cfpri diledus meus nnbi in vineis hngaddi ,vidt 
jtdricom. in Tribù ]uda num, 116. Og^t non fi vede altro , che 
le fue rovine* 

(15) D'/fi«/«) Quell* Adula è J'Adulfa di S< Girolamo , e del Sacro 
Tefto W.cap. 1$. verf.7$. preffb la quale fu la fpelonca^ incoi- 
li nafcole Davide dall' ira di Saulle. Eufebio dicei che ne* fuoi 
tempi era un gran Cafale diftante da Eleuteropoli dieci miglia . 
Tolomeo la fitua fotto l' Fjitto nel feno Arabico . Kella Ina^ 
pianura Giuda Maccabeo fi accampò « e vi celebrò il Sabbato» 
Mttcbttb. lib. a. eap. 12. verf. 38. 

£27) Uafia ) Altri la chiama Rafai • o Refai . Prefe li nome dalla^ 
Valle di Rafai de'Eiliflei , o fiano Titani > o Giganti , cosi chia- 
mata nel Sacro Tefto lib. 2. Beg.eap-S' ver/, 18. é* 32. ^ f«p-ii, 
verf. 13. Il cui principio era vicino Getufalcmme vers'Cccidcn- 
te del Monte Moria 9 }of. «ap.ìS- verJiS. & 18. Il Bontrerio di- 
ce , che appartenne interamente alla Tribù di Giuda , comcchè 
S.Uiiolamo, ed Eufebio la portino in quella di Beniamino. , 

(zS) £ Ude ) Quefla Lide del Vida , eh' è la i idda di Tolomeo , d} ' 
S. Girolamo* di Eufebio • e del Sacro Tefto, era la terza Tonar, 
chia della Giudea fecondo Plinio . Fu ella un tempo detta Dio. 
fpoU» comi- vuole S,GixoU]&o »e*iMgbi£hici della Sacra Sctiu 

tura* 
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rufa , Mi non dee intenderfi di quella Dtofpoll ; di fui fafH 
inemione in Ezechiele cap. 30, verf. 14. & 16. che S. Girolamo 
diirEl>rcti rivolfu- in AlclTandria di Egitto , ed i Settanta iii^ 
Mcmfi; cosi ancor chiamata da Snabune W/. 17. e da Plinio Uè. 

ècap.^. Quella Lidda ^ o Lidc « tlt cui parliamo , è vicino ;i__. 
iupfie nella Paleftina, Aflur.cap 9. v«V."S. Ove S. Pietruftta- 
TÌ Knca parlettco , e tu una delle Città de* Gjhaoniti , dcttfl__, 
prima Cjriatba^l , e poi Caxiatiarim ) cioè Città delle felvt_i , 
dedicata all'Idolo Baal . 
(251) E Sili ftfì ) In Giosuè cap. 15. vevf, p. chiamai] Selim , e cosi 
vicn anche detta da Cariti Stefano, e dal Kunlrerìo ^ Cìtti del- 
la Pilcfiina appartenente alia TriLiù di Giuda, 

(30) Con ta vent^fa '\umnta) Alcuni pteiro rOrnclio,e l'Orteljo me- 
desimo hanno ftimatcì « che Accaronc fìa lo ftell'o , che Tamnia ; 
ma perchè Accarone fu una delle illulUi Città de'Filiiteìj e_^ 
Strabene, e Stefano chiamano jamnia picciola Terra, la loi opi- 
niojie par che non Ila vera . Ella è fituata tr^ Diofpolì , ed 
Aioto fecondo S. Girolamo , ed tjiicblo ; ed avea un comodo 
porto di mare* che Giuda Maccabeo btuciti , Ma€hah, Uh. i. (bP. 
13. vfrf.^. Il Kontrerio giudica, che ve ri li mi l mente famnìa Iti 
la fìclfa di jebneel vicino al mare , dì cui li p^rla ìn Giosuè, 
cap, if. verj. 11. e poco dìlHnce da quel mate vi iia Accarone . 
Qiiintli il Vida la chiama Ventofa . 

C31) hdhpo) Città di Soria » un tempo Vefcovile fotto li Patriarca 
di Gcruialcmmc , non molto lontana dal lago di Gcnefaret . 
Fu ella abitata da' Gentili , e da^ll Itranicri, poiché Gtuiepp€_j 
Ebreo lib, i4> tntiq, <cap,i, ^ Mi. cap, y. feri ve, Pompeo averla 
rendnta agli anticKi Abitatori . 

(31) td j^fcahna ) Città di Paleitina » o fecondo Clufcppe lii>, y. 
caf. 3. della fuperiore Idumea ; co:;! detta da Afcalo figlio d'f mc- 
jteo , che Éabbricolla . Fu nna delle cinque prime Cittì de' Fj- 
liftei tra Azoto , ed Antcdone . SdJifone vi uccile trenta dì 
elfi t Judic, tap. 14. verf. 19, Da lei i Recali de* Eililtei luroa^ 
chiamati Alcafoniti . Eravi in clfa uno lUgno abbondante di pe- 
fci \ ma perchè gli Abitatoli jbmavana , che toffero conlccrati 
alla Dea Derceto ,^ non fé ne fcrvivano ; ed aveano anche in^ 
orrore uccìdete le colombe , Dhi^r. itù. 1, HitL & Lucien, de 
Dea Syr. Di lei fpelTo falfi me 1; zio ne nei Sacio Te ito \ ma oggi 
folamente fé ne vedono poche reliquie. 

Olì Q^^ d'Aitfto) S.Girolamo la chiama Asdoil , ed Eufebio Edod ; 
ma dicoa-j ) non lignificar altro quelli nomi nella nollra verlìo- 
ne t che Aioto . Fu ella parimente una delle cinque Città ^ o 
fun Satrapie de'Filìftei tra Accarone, ed Afcalona, f,imora per 
io Tempio dell'Idolo di Dagon ^ che rovinò, allorché accant« 
a lui i FiJillei collocarono P Arca » R^r^. Hit. 1. cap. $. vetj.i, 
ér 3. Traile ella il nome da Aie moglie di un iuÈEitivo del 
mar roflo , che la edificò, fecondo il Volaterrano Itk. 11. Nel 
Sacro Tello viene affegnata alla Tribù di Giuda , ^vj, cap. jf. 
verf.47. Ma Giufeppe E'ireo JiJk. s- ^tntiq. cap, 1* dice , cftc fu 
tolta con Gel , ed alL-gnata a quella di Dan * Giuda Maccabeo 
fu ucciro nel Monto di Azoto, Micbab, cap. io. vtti.S$. iti, i. 
In ella predicò il Vangelo S. Filippo Appollolo , ji^vr. ca/S, 

(34) td Accarm ) Parimente «ina delle ctnijuc Satrapie de'FUiftci, 
J*/. cap, 13. vcrf. 3. Ella appartenne prima alla Tribiì di Giuda 
Ivf.cap. is.verf.j^s ^^ pol'cia fu atlVgiiaca a quella di Dan , JojT. 
gap. 1^. \v£, ^i* ^ pcfCaù Eulcbiu la porti foUincatc la 4i>5»a 
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Tribù : benché non la poflèdeiTe , ni V una 9 uè 1* altra , per- 
che i Filiftei la rcndettcr famofa p«r i' Idolo <li Belzebù , keg, 
Uà.4. cof.i. S. Girolamo dice , cbe-qnefta fofle la Ceiarea ; ma 
il ^rtello raccagiona d' inavvertenza nella fna Siria , a cui 
il nnifonna il Calmet « dicendo , che Cefarea era più fettcntrìo- 
naie di Accaron . 
(35) S9€im ) S. Giroltmo . ed EuTebio la chianian Socco . Nella Sacra 
Scrittura {iempre fi legge Soco, yof. €Sf.ts. ^n/.u. titg.esp. 17. 
verf. I. //>. I. ^ cap. ly. verf. a». Fu una delle Città campeitri 
della Tribù' di Giuda tra Adula , ed Azeca , e chiamoflt prima 
Sococ, fabbricata da Roboamo, Pfirul. lik.2. cap. 11. vtrf.T- Vi- 
cino a lei (orti il fingoiar combattimento tra Davide , e Golia, 




ino, éà Éul^bio la portano nella ^ribù di Dan; ma il Donfre- 




iiglia di Bolo , di cui le die il nome . Sta ella iabbrlcatàTòpra 
un alta falTo , a pie del quale v* è un porto di mare , ove giun- 
|ean le navi cariche di pietre « e legni del Libano per la co« 
ftruzione del Tempio. Ai tempo di !^Girolamo ve n'erano al* 
cuni veitiei , dove Andromada fu efpoita alia belva marina.^ . 
Ma una tal favola farà forfè nata y perchè Giona , imbarcatoli nei 
fuo porto } fu poi inghiottito dal moftruofo pelce . Oggi chia* 
mah Jaffii , o Jalà . 

(37) Dsma/eo MHtiea ) Perchè fu antichiflìma , e chiariflima Città 
della Sìria > benché S.Girolamo , ed Eulcbio la chiamino della 
Fenicia , come nota il Bonfrerio . Fu ella cosi chiamata , o per. 
che fofle fabbricata da Damafco ^glio di Eliezero » procuratore 
di Abramo ; o perchè vi fofle ihito fcprticato un certo chiama- 
to Damafco , perchè con la fcure avea tagliate le viti . Gli Au- 
tori più critici però dicono y non faperfene il Fondatore . Ivi era 
il campo Damaiceno , del cui terreno fu da Dio Adamo for- 
mato , ed ivi dicefi efler vivuto dopo che fh fcacciato dal Pa- 
radifo Terreftre . Lontano dalla Città da 500. palli è il luogo t 
dove S. Paolo udì dal Cielo la voce> e cadde cft cavallo. 

(38) bmwutus ) Città della Giudea, diftante da Lidda za. miglia. Ora 
è Micopoli Città nuova > £ibbricata da* Romani fotto Marcanre- 
lio, ed Autonino. Tolomeo la chiama Emauuta. Non dee con» 
fonierfi col Calvello di Emmaus » dove il Redentore fi nunife- 
fiò a* due Difcepoli Cleofa« ed Emmaus > o Ammaona ^ fecon- 
do S. Ambrogio ; né con lUltra Emmaui vicino Tiberiade> di 
cui parla Ginfeppe /i^.4. €af. i. dt beli, ind. 

(39) A'we ) Nel Sacro Tcfto chumafi Nebfon lof. càè, t$. verf, 6t, 
Fu uuft delle Città della Tribù di Giuda .'Oggi non vi ò di lei 
veRigio alcuno . 

(io) Antedmà ) Quella Città vien portata da Tolomeo di là dal por- 
to di Gazareo verfo l' Egitto . Di lei non faifi menzione nel 
Sacro Teflo, né in &. Girolamo. Plinio dice , efler Città di Ga- 
za di Siri* yerfo il mare . Il Calmet però la porta nella Pale- 
ftina al Mcduerraaco . Indi chiamolfi Agrippia da Erode in onot 
di Agi ippt . Il Vvlaterrano la chiama Gei > e LarUTa il Negri. 

(1>) BctUitm) Nella S^ra Scritcnrt clOaaafi BtUecin , e figniSc».^ 

Cafa 
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Csfa del pane, o detU guerra . Due fono le Città dì queftfl ni9- 
me nella PikAìna : una « che appartenne alla Tribù dì Zabu* 
lon » e di lei fi parla in Giofuè cap. 19. vtrf, 11. e ne* Giudici 
rep.ìz. tifr/-9. ì V altra in della Tribù di Giuda, fabbricata da' 
Gebmlci^ diftante da Gciufalcmme fej miglia , e quella fu l\^ 

5 stria dei Salvatore , detta prima Efrata , fecondo ìi vaticìni? 
i Michea cap. J- verf. a. e poi Città di Davide» perchè ivi fog- 
gio rwava » Reg. iib, I. €*f. 16. Lue. cap. 1. virf. 4. « di lei qui 
parla il Vida. 
;(4a) Gaigala) Città celebre nella Sacra Scrittura per molti fatti , no- 
tati dal Konfrcrio, fituata oltre il Giordano vicino Geikoi ove 
gli Ebrei, fìando nel deferto » cìrconcifero t fanciulli ; e perciò 
luona Colle de^prepuij , y*»/. C0ù.4,vcrf. 19. 

(43) iSt^Jfura) Città della Tribìi di Guida diftante da CenifalemmeHj 
venti miglia- Nel Sacro Tefto cbiamaft Beffar» Jvf.caf.ts. verf* 
5S. Ivi tu battezzato l'Eunuco della Regina Candace dall' Ap- 
portolo S. Filippo , A^or. (n^. 8. verf, 39. Non debbe confonderli 
con quella Betfura » di ciu fi parla ne' Maccabei hf). a. m». ii. 
verf. 5. come ha fatto Adricomio « né con iktfai patria di S.Pie- 
tro , e S.Andrea nella Galilea. 

(44) Marftena ) Nella forte di Giuda chiamafi Marct. |or cap, if. 
virf. K9- da Tolomeo , e Plinio Maroto , e da S. Girolamo Matot 

(4'7> Ermi) Nel Sacro Tefto trovali Erma , >/. eap.i^. verf\^. Arma, 
}of.cap. Tf. verf. 30. & cap. 15). verf. 4. ed Orma Farmi, eat. 4. 30. 
>l Bonfrcrio dice , che tur ti quefu nomi fìano d'una fteifa-. 
Città fituata nel fine della Giudea aiuftralc vicino gì' Idtimei , 
toccata prima jii forte alla Tribù di Giuda » e poi tolta a lei, 
e data a'Sìmeoniti. il Vida porta qnefia Erme vicino le nnbii 
ma io hon trovo fé non il Monte Ermon fituato di là dal Gior- 
dano per confine dalla parte del Settentrione , che S, Girolamo 
Jitua ncilà Paneade ; il quale è altillìmo, e femore pieno ài ne- 
ve. Devi, cap, 3. vtrf. 9- & 10. & cap. 4, verf. ^S. A differenT^L- 
deir altro Ermon di qua dal Giordano, eh' è picciolo « dì cui 
parla Davide pfalm.41, verf. 7. 

(4(!) Seg«r) Che qui chiama il Vida Sigori , Città piccola ♦ ed una 
delle cinque desinate da Dìo alle fiamme, ma poi faivata alle 
preghiere di Lot , che ivi lì ricovrò , come dice S. Girolamo, 
lì qual la chiama anche fala, e Zoara. Era fituata nella fptag. 
già Meridionale dei mar morto. 

(47) ^sfahite) Lago della Giudea in Pentapoli , o fia Sodoma, ove 
luron le cinque Città, da Dìo dcftinate alle fiamme. Dagli Sto- 
fici chiamaO mar Morto , perch»^ non produce altro, che hitu-. 
jne , e niuna cofa vivente può ivi immergcrfi, e , fé con ìsfor- 
%o vi s'Immerga, lubito muore , SoUn. e^p.^S. Giujììn. Ut. '^6* 
In lui perde il famofo Giordano le fuc chiare acque . 

(4??) Ma noi fùfferfe Iddio ) Qiiì ti fon tralafciati di tradurre due^ 
verfi del Teflo . La gìufta ira dì Dio, caduta fopta quelle infe- 
lici Città, vren rilerita nel Genefi rap. 18. é'ì^. e l'Autore con 
que'due verll ha voluto più tofto fcgulr la vena poetica » che 
la lettera del Tcfbo Sacro. 

(49) Perciù la tetra e fieri ie) Prima del fuoco caduto dal Ciclo eri 
Pentapoli fituata in uno ameno , e fertile campo , che ave:i_i 
una immagine del Paradifo Tcrreftre; ma dopo il gaftieo, 5^f»i- 
fer fqualhda , aàìeiJa , & deferta perbibentur hca , funii lan» 
tum y & rubis borrida > fulpture , é» fate ref^eijo JoU ineulto , 
come ben la dcfcrive U Giìmet. 
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^JO) A qtiefìi pei fucudent) Ha il Vida ruvoea par laro della portone 

toccata in fotte aiUTrìbCi dì Giuda , la quale at>bracci.iva di iif 
Città, e Terre , di cui egli rifcrifce alcune più principali J^. 
cap. iS- Ora viene a quella di Simeone ^ che appena ebbe veu- 
ti Città, rcgiftratc in Giosuè CMp. jp. ^ j 

^Si)Sfiru() Così la chiamano i Geografi. S.Girolamo però la chia- 
ma Saraim feguendo il Sacro Tcfto, \ofn. cap. ts- ivr/. jfl. 9 Si- 
raln , o Saarim . Il Calm«t la chiama anche Soraa , o Zora.i_j , 
e Saraa . Due fono je Città di rat nome , lina della TrìUù di 
Giuda verfo la fpiaggia Aquilonare; e di lei fi parla così nella 
Ina forte , come nel primo liljro de' Re cap. 17. ver/. 52. L>ltra 
della Tribù di Simeone verfo gli ciheml confini della Giudea; 
e di lei fi parla in Ci«)suè capA%verf.6. ove fi chiama SartJcn . 

(52") Moioda ) Nel Sacro Te ito chiamafi Molada , Jof.cap. ij. iff rf. 25. 
(&• cap. ^9.verf.2. S.Girolamo la chiama Moladab. Fu una delle 
Città affegnate alla Tribù di Giuda, JoJ. tep. 15. wtr/. ì6, ìhdì a 
quella di Simeone» Paral'ip. Ulf.i. rep. ^.verf.iR. E dopo U cat- 
tività di Babilonia Febber di nuovo i fi|fi di Giuda 2. Efdt). 
cafi. n. verf. 26. 11 Calmet dice , che fla la itefla di Maktim, 
o MaJacani , o Macclot . 

(f j) Siceleco ) Nel Sacro Teito chi,imafi Siceleg ^ e cosi anche !;!_» 
nomina Caclio Stefano . In S.Girolamo però li legge Sicetech, 
e pviò accordarli col Vida . Fu Città prima della Tribù di Giù* 
da, jof. cap.iS- vetfii. indi fu di quella dì Simeone, J(,f.cap. 
19. veyf. 5. perché elTendo ftara ceduta a Davide dal Re Achi, 
gli Amateciri la incendiarono, frafportandone le donne , e' fan- 
ciulli , e le mogli di David ; ma poi Davide la riprcle Coti^. 
tutta la preda y e la rìilorù , J?rj. tiù, 1. cap.ij, vtrj,^. é^ 6. ^ 
taf. |o. 

(54) Sìpahta ) Nel Sacro Tello non fi legge un tal nome . ma folo 
Betlebaot in qucfta Tribù» }of, cap. 19. vcyf.6. H» il Vida forfc 
mutato il vocabolo per l'afprciia , che induceva al verfo. 

(55) Rocche Afane ) La Città Alan tu prima della Tribù di Gluda^,, 
Jc/. cap. I?. verf. ^2. ma poi affegnata a quella di Simtone, Jof. 
*«/. 19. verf 7. Fu Città Sacerdotale difbure da Gerufalemme.* 
quattordici miglia, Par. itb. i, cap.6. vtrf. s^. S.Girolamo dice, 
che v'era rimalo un Vico chi-imaio Bcralan» ed Eufebio ilchìa* 
ma Tebafa . Il Bonfrerìo prova cfTcr la mcdcfima di Jota» o Jo» 
ta , di cui fi parla in Giosuè cap. 21, verf. ló. 

iSS) j^tari) Atar chiamafi nel Sacro Tello in quella Tribù, Jof. cap. 
IO. v*rf. 7. Il Calmet Itima » che fia la ftella con Etcr , o fcter^ 
cne tu prima affegnata a Giuda , e poi a Simeone . Nel terhpo 
di S. Girolamo , e di Eufebto vi era un gran Cafalc di (jueUo 
nome . , 

(57) Kevmwtta) Fu prima <Jella Tribù di Giuda , e poi dt Simeone , 
Jof, cap. if. roj. }2. & cap. 19. verf. 7- & iib, i. i^eraL cap. 4. 
verf. ja. Ma dopo la cattività di tìabilonia di nuovo la prjljede- 
rono I difccndentl di Giuda Jilr. 2. Lfir. cap. 11. vtrf.2% dove 
ii chiama Rcmmo . iira Città vicino Gerufalemme verfo Aqui- 
lone . PtclTo Zaccaria cap. 14- verf. io. fi legge un colle di tal 
nome . . 

(58) Ai) S. Girolamo la chiama Ajgai , ed Eufebio dice, che niellf»_j 
Scrittura fi nomini anche Gai ; il che io non ritrovo ; ma cosi 
nel Ccneli cap. 12. vrrfS. come in Giosuè cap.'f. verf. 1, ed in 
altri luoghi femprc Hai . Fiia era Città verfo la parte occiden- 
Uìt di ifcccl 9 dove Giacobbe vide ta poiUUtofi (caia > che da 
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ferra fofleviiKìofT po^ginvA li cima in Ciclo . Uggì non Vi foli 

di lei , che poche rovine . 

(^5) N* V"' f^»f» ^'fihggi) Cioè molti ^ bcncKi Tt>lomeu ne fonti 
foJi cint|Uc , Ucr^ainme , Caporofa , Gt*nxmafuri % [•Juta »e Mupla. 

{Co) liiuni(^) A c^tiefta pruvjiKìa dì Palcftina divcrh confini fi vcg- 
Cono alTcgnjtt -lagli Scrittoti. 1 più moderni dicoao , «ifcrc tr^ 
l'Arabia Ferrea , la Giudea , il Mar rollo , e 't Mediterraneo . In 
rnoltifriini luoghi della Sacra Scrittura chiamafi Edom , cornea 
iltce S, Girolamo nel fuu OaomalHco , <ial cognome, che fi die 
adKfau , dopo aver venduta la pnmogenitnua a Giacobbe ; per- 
chè l'abitarono i fuoì difcendenti , detti Idumci . Ginfcpj)e Sto- 
ùtuì lib, J. antiq, ctp,}. la di\/ide in fnpeiiorc , ed intcriore; 
e dice » che la fupcriore , la quale in lunghezza fi ftendea fijio 
a Gcrufalemme, ed in lar^hetza fino al lago di Sodoma , dei ta.^ 
prtìpiamcnre Paleftina , fu elerta in f«a porzione da Giud.u^ ; 
e la iui'eriorc circa r iìgitto toccò in forte alla Tribù di i>i- 
meone , 

i6i) Ma d' tUcm-9 ) Tralafci* il Vida la Trihù di Zàbulon , che in 
ordine farebbe la ter?* , J#/. cap. 19. tv»/. lO. e palla a quelU^ 
d' Il'acat T eh' è la quarta /oc. cit. verf 17. 

(fii) €<m aiti gridi ) Forfè perchè cran tutti Asricoltori , come fi 
raccoglie dalla fuddetta prcdizii>nc di Giacobbe. 

t6j) Genti ivi topivjo è il vitto ) Qui l'Autore dice - Gtns xiflfé fa- 
ciiis t prefo da Virgilio Itk 1, /Emc-iV. Et faciUrn vifìu per fecu- 
t» gefUftu . GV Inter prcri lopra quel Poeta danno a vin tal paf- 
fo varie fpieghe . QiicHc , che ponno adattarli al fendo del Vi- 
da , fon duci o ^^c i dìfccndenri d' Ifacar cran di vitto fcarfi, 
fecondo quel che dice Seneca kpìji, 90, Sajiens ftictlis vifìu /tati 
o eh' eran copiali di vitto , coire inteierf» Virgilio Servio , e 
Donato . ynalem autem , cofiofant , dtvitem , lo cosi ho intcfo il 
Vida, perchè ii adatta meglio alla predizione di Giacobbe , Gen. 
€np. 49. fri/. 14. Jjfacbar ajinus furtis , accubans inter termims . 
VtJit recfuiem t quud ejjet bona y é" terram „ qtwd oitivia-, & Jup» 
pofuit humerum fuum~ad jortandutn . 

(<J4) t tra ^li angujìi fvoi cortfin corttenta ) Poiché qnefta Trlbfi non 
ebbe più che ledici Città co* fot Villaggi , \of, cap. 19- vrr/. zi. 

(<J5) Hrmfinio ) Qucfto Monte , fìtuaco verfo il Tàborrc ida' Sìdoni « o 
Fenici chiamavafi Sarion , e dagli Amorrei Sanir , Dentar, cap. 
3. vfìf» 8. & 9. Ma non fi legge nella Scrittura clTer toccato in 
lotte a mielta Tribù . Vedi l'opra la Nota brme , 

{66) Tabotre} <^eito Monte dì Galilea fu il conhnc di qiiefla Tri- 
bù , ]u/. cap. 19. verf. 22. lì Eont'rerio contro il parere di S. Gi- 
rolamo dice» effer toccato alla Tribù di Zàbulon . E^li.è nel 
mezzo dellaGalitea ,e fi folleva in una pianura a guiudicono, 
come dice b. Girolamo . H/ì autcm Thabor m»ns ir* Gaitltcu jitus 
in cantftjìriius y rotundvs ^ atqut fubiirtiis , ó" f* ontni fart< ^ni- 
tus tquaiiter , in Ofeé cap. f. Egli è maravigliofo per l'altezza, 
rotondità , ed amenità delle verdi erbe » ed alberi , che lo ve- 
rtono ì ma molto più fegnalato per U Tra»figura/ioji ilei Si- 
gnore. 

{fij) Dti Carmelo ) Siegue il Vida in ciò il parere dì Giufeppe.* 
Ebreo tib. 8. cap. z. de beli. jud. che aitrihuifce quello Monte_# 
alla Tribù d'IlacAr » come dice lo Stefano ; ma nel Sacro Té- 
fto, parlandofi di quelita Tribi^ , di lui non fi parla; fi dite fo- 
le, che fu il confine della Tribù di Afe», \oj, caf.19. '*'"'-'* *^' 
h C«lmet lo mette più tolto a quella ^t M^iulTc dU una parte, 

e dall' 



^ 



: LIBRO SECONDO. r pp 

e dair altra i quella dì Arer . Del rimanente egli è moner lon- 
tano da Nazaret dodici miglia vcrfo il Mediterraneo. Ancor o^- 
p vi fi mojftra la grotta » ch'era foggiorno di Ehi. Sìgaiiic^.^ 
Spiga ripiena per tz fua fertilità, 

(68) Stnfennà) Qucttt Citti viene attribuita dal Sacro Tefto alli|_ 
Tribù di Giuda , ]9L eap. n. v#i/ ^i. In quella d' Iftcar non^ 
vi è altro che Sceiima , che flgnlfica Umìliaiion del dìgiluno^ 
fecondo Carlo Stefano , 

{^6jf) Ennada) Il Sacro Tefto la nomina Fuadda » ^vf. tsp. tg.vei'f.tt. 
tnfcbio la colloca tra la via di Eleutcropoli , da cui é di- 
ftanre dodici miglia^ e Genifalemme. 

(70) AffM) Nel Sacro Tello chiamali Afarai . Oggi non y'è altjrt» , 
che un VillJgglo chiamato Aft'are* . 

(71) SfH0) Nel Sacro Tefto chiamali Seon » }»f. caf. tp, ^erf. 19. e^ 
S. Girolamo la chiama anche iocn . Oggi non v'ha che un Vil- 
laggio di quello nome vicino M Monte Tabor . 

(ya) Remote ) Nella forte d' Ifacar chiamafi Rabot , ]>/. tsp. io. Vrt"/. 
ao. Non dee confonderli con Rabbo , eh' è ne* confini di tlcute- 
ropoli aU'Ortenie. 

<73) Ramete ) Ramet fi chiama nel Sacro Tefto » ed è la fteffa 41 
Ramot t di cui fi parla in Parai, lib.x. (ap.6.verf.ji. e di ìara- 
mot t che fi di a quella Triljù in Gioauè eap.%\. vetf. 29. Dì-* 
▼crfa però da Un' altra Ramet , o Ramot della Trihù di Simeo- 
ne , di cui fi parla in J*J". fuf. 19. tirr/. 8. & ai. & iiit. i. Re£. 
f«f . jo. ver/. 17. 

(74) Che fiiipe fvn di Dano ) Pan*a 11 Vida alla fcctlmii Tribù riferi- 
ta per ordine nel Sacro Tcfto , >/. tap. 19. vrr/.4. Qucda Tri- 
bù ebbe da 20, Città, ma dì poco nome « eccetto Èilaol t dov£^ 
morì San fon e . 

(7;) I Profeti di Dìo ) Benché non iiz veramente certo da quale.^ 
ftirpe abbia a nafccr V Anticrifto , poiché su ciò fono varii^ 
molto le opinioni de' Padri ; nondimeno quella che dice , dover 
nafcerc dalla llirpe di Dan, è più prohibilc , perchè la foUcn- 

fono S. Ireneo tib. y S. Ippolito Mac ci re in orai, dt mundi con- 
um. S. Ambrogio lib.de betted. Patriar, cap. 7. S. AgolUuo qudfi, 
aa. r»» ]of, S. Profpero d* promif. ^ pi'^difi. Dei par. 4. Teodo- 
xetQ tfu/jì.to^. inGen. S.GregOTio itt- p. Mova/, cap. lo^ ed altri 
appoggiati alle parole di Giacobbe . Fiat Dan c^luber in via^ , 
eerajìes itf femita 1 Gert, cap. 49. e di Geremia. Ex Dan audivi' 
mvs frentttum equerum eius* Fd a oucfta s'è il Vida unito. 
(7J) Hetago) Nel Sacro Tefto chiamafi Kctdagon 1 e lignifica Cafst^, 
e Tempio di D.igon . 5. Girolamo non parla fc non dì qucUu^ 
delia Tribù di Giuda , laf. cap. 1$. verf. 41. tra Diorpofi 1 ft_* 
JamnJa ; ma è dlvcrfa da quella di Afer , come nota il Eonf re- 
ri o , ^0/, rrff. 19. x'«'/. 27. 

(77) Ornta ) Querta Città ftà fituata nella (piaggia di mare vcrfo la 
Città di Tiro nella Fenicia , divcrfa da quella » di cui s'è par- 
lato di fonra nella ftlrpe di Ginda alla Nora Erme. 

(78) 4fei;a) Tre fono le Città di tal nome . La prima é della Tri- 
bù di Giuia 4 di cui fi parla ^7/. i. Ref. caf.^. verf. i. é* cap. 20. 
verf. I. & }of- ca^. iS- verf. 51. fitua'ta nella Valle di Jcaracf. 
La feconda è di Siria, dove forti il combattimento tra Acabo» 
e Fenadad , di cui fi parla ttlf. ^. Ree. car>. a» verf/i'f. La tcrt^-t 
è quella della fotte di Afer, di cui fi parla in Giosiic cap. ij. 
t'erf.4. & cap. 19. «rr/. 39. E foit tutte divcrfe, come vuole il 
JIgzUrcrio i btuchi U Calrrwt dice , che quciU di Afer f}* }^*-^ 
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fteffa di quella in Siria. 

(V9) ^^'^ ^ ^«^ Sacro T<fto chìamafi Amma » ed in S. Girolamo 
Amna . 

(€0} Roteai ^^^ Sacro Tefto non Icggcfi , che Roob «tue volte nel- 
Ja porzione di Afer ; ma il Dobirerìu la chiama anche Roobttt 
e Koboat Città de' Leviti, Ji-J. cap.21. vetf. 31. & \.F»raLcap» 
6. verf. 75-. 

(Bi) lafiana) Nel Sacro Tcfto chiamafì Labanoc lo quella Tribù ; e 
Labana , o Lobana , u LebnA io la trovo rofanicnrc in qiicll;i_^ 
di Giuda , lo/, cap. 15, verj. 4», nella Regione Meridionale di 
Elcuteropoli , 

(Sa) ^liba) Nella forte di Afer chiainafi Aczìba. S.Girolamo dice p 
che quelta fla la Dippa , lontana nove miglia da Toicmaide ver- 
fo Tiro ; ma il Bonfrerlo foiìieue « che lìa fcorrezione . V'à 
un'altra Aczib nella Tribù di Giiida » jef. c»p. ij. verf.^. 

I8j) .Vf /«//tf ) In quefta Tribù vi è folamente Jctrael , che è Valle» 
J«jr, C0p. ip. vetf.i^. da tilt prende il nome y poiché il Calmet 
porta teira , e cita quclto luogo . Nella Tribik di Giuda vi è 
un' alc'ta fetta , >/, c«f>. jj. t'erj. 43. 

(84) \edal>A) \n quclta Tribù li legge Jerala ; ma il Bonfrcrìo , e lo 
*itctano la rhiamano Jedaba . 

(85) Cun») In quclta Tribù di Zàbulon non fi mette la Città di Ca- 
na ; ma il Bontrcrio dite, due eflcrc ftatc^lc Cane , una maggio- 
re della TTibù di Afer ^ e l'altra minore della Tribù oi Zàbu- 
lon , che è picciola Città di Galilea tra Selori , e Nazaret « ono« 
rata dal Signore di lua prelenza , e del luo primo miracolo;, 
e di quella parl:^ lì Vida , 

(Stf) Ajiza»vi ) Luogo benché piccolo fopra un Monte della Galilea 
interiore , augulrjffimo però , e celeberrimo, perchè ivi lu 
concepvito , ed allevato per più anni ìl Rcdeiitor uoftio. Da_^ 
lui prefe rgli il cognome di Nazareno > e noi Ciiltiaiii per 
ircherno fummo un tempo da' Gentili Nazareni chiamati, 

(S7) A'<7i ) In qnclla forte non v' e che Noa » che forle lata il mc« 
delimo cangiato col tempo in Naim . E^li è Citti di Palcftlna , 
in cui il Redentore riiufcitò il hglìo (fiélla Vedova. 

(88) Ì><?ifl ) In quella Tribù non v' è tal nome ; ma il Bonfreri» 
vuole, che Ila ftara veramente di Zàbulon, e la chi,ima Doiajm ; 
luogo in cui Giufeppc trovò i fratelli , che palceano il greg. 
gè; ed oCgi (i vele la ciilcrna , uclia oualc tu da loro calato. 

(89) Sa/oic) hcl Sacro Tolto chiamali Kaalol , che S. Girolamo feri- 
ve Kaalot , Città di Zàbulon > ma numerata poi fra quelle de* 
Leviti, ]t>f. cap. 21. vetf. |j. 

(90) Ca/ezia) Nel Sacro Tello chitmafi Catct * Città fabbricata fo- 
pra un Wontc ; ond*^, che il Poeta le cfà il titolo di Alta. 

(si) Se/tali ) Qviclta Tribù è in ordine la lefta , ed ebbe 19. Città 
fortiffjmc, come le nomina il Sacro Tello ; e ì loro Villaggi. 
Dice il Vida , che quelli Villaggi foflero innumerabill , e dice 
bene ; poiché cflcndoli dìvife le Tribù dal Regno di Guida nel 
tempo di Roboamo figlio dì Salomone , i Re » ed i Princìpi 
d'Ifraele fjUbricarono molti Catlclli , e moke Rocche fopra i 
Colli , e' Wonti di Samaria, ch'era la Città Regale di quella.., 
Tribù. '^ ^ 

[^i) Ceiiat ) Qijefta è una Regione nel deferto de* Saraceni, cosino- 
minata da \m certo Cedanta figlio d'Ifmacle, come vuol S. Gi- 
rolamo . Ma qui il Vida dee dir Cede» , perché Ccdes , o Ca- 
dcs fi tiova Aci Sacio XcAo in quella Tiì»ù -, e iu Città fopra 
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.é»i- Il Monte Narrali di Galilea aflcgnaia pei ricovro a' Leviti . J»/. 

J^ eap. 20. v«/.ai. (^ i. Partii, (»p.6. V è un'altra Ccdcs pur de* 
LeViti nella Tribù d* Ifacar ». Parai, cap. 6. verf. j%. U qualt_» 
lu Giosuè «jB. ai. vifL 28. chja.mafi Cehon . 

(p3) Lihattv) Qu«ito è un Monte altilfimo , e celebre, che divide-^ 
la. Sina aall.i Paleftiua ; e perchè la fua figura ù a gmfa di ter- 
ra di cavallo > la parte Occidentale chiamati Libanese TOricn* 
cale Antilibamo j ^ la Valle eh* è «ci mezzo , molto diflcf*,.*, 
chiamali Celefirìa , o fìa Siria cava . Diceti alcune fiate Sacio » 
V perchè Ira Re di Tiro maudò a Salomone il cedro ^ ivi nato^ 
per ornamenco del Tempio ; o perchè ivi nutrivano vitelli de- 
ìtinafi per sacrifizio agli Altari , di cui ia menzione David 
//*/. 18. vtrf. 6. tt fonminuet tus tanquam vituium Lftani j o per- 
chè alcuna volta lo fteffo Tempio iu chiamato Libano « comtj 
in Zaccaiia fap. ti. Àftfri ^Ltb»n€ , furiai tuas t& toniidat ignis 
ctdytii tuas . 
(94") L*aita biafma , t Neftaii ) Nella divifionc delle Tribù non G 



parla di quelle due Città in quella di Heftali ; ma e 
dì hi fi legge in Tobia cat. 1. vcrf. 1. Tubìas ex Tri, 



circrc ftatc_t 



^„ ^ ibu , & Ci' 

•vitate Neféiali , qua cfi in fuperionbus (jaitie* fupra Naafon fnf^ 



viam t j««f ducit ad OutdenUm , in fimjìra habens Civitatem 
fhit. Dicoufi alte dal Pucia , perchè eran iicuakc l'opra i Monti. 

^55) Gente Jacùnda al <//r) Allude il Poeta Jlla predizione di Gia- 
cobbe fatta a quella Tribù . Nefbtaltm cervus emijttt , ijy datU 
eiuquia fuicbritudinii . Gen^ cap- 4<?. 

(S^ Cht dei GimdaTfu h due fonti mira) Perchè, come dice S. Giro- 
lamo , il Giordano nafce dalle radici del Libano per vìa di due 
lonti chiaiivar» J#r , e Uan » 1 quali dopo qualche^ corfo fi iini- 
icuno , e loimàiio il nome al Giordano , che divide 1* Arabia > 
la Giudea , ed Aulone , Valle molto grande , che li ftende per 
Jun^hiflimo tratto del Libano lino al nur Morto. Quello liume 
^ molto celebre nella Scrittura per vari farci ; ma molto pili 
per cffere flato santificato col battefimo di Ctifto . 

(97") Tutta Caldea) S' intende di quelle Città» e ViUaggl , che tocf 
-, earono a Nettali niella Galilea ; e prende il Poeta il tutto per 
la parte per la Sineddoche . EUa è^ gran parte della Giudea..^ 
uuiTa alla Siria , come dice Phm. /li*. 5. cap. 1$. vicina aJla Sa- 
maria . Ti>lt)mco le atcribiulcc quelle Città Aiura , CaparCozia » 
Giulia , e Tiberiadc col Ino lago . Fu un tempo Tetrarchia dì 
Erode i e ttaHi: il nome dal Monte Galaad unito a' colli del Li- 
bano . 

(98) t tutta la Samaria ) Per la ftelTa ragione dì fopra ; poiché Sa* 
maria chiamali non fol la Cina , ma la Regione tra Galilcuj , 
e Giudea . La Città or lì nomina Scballe , uve iu leppellito 
S. Giovambstilta» come dice S. Girolamo tn Ontani cap. 1. ^ 14. 
in quel tempo i Samaritani non erano Ifraeliti, o Giudei; {dol- 
che nel nono anno del Regno dì Ofea Re d'ilracle , Salman^lac 
Re degli Afiin , prela Samaria dopo tre anni di aJTedio , mandò 
tutti gr irraditi nelle Città de' Medi prelFo il fiume Goza « co. 
me s'è dì fopra accennato» e riempi la Samaria di Gentili , trat- 
ti da Babilonia, e d'altri luoghi^ i anali clic ndcnda Iddio coH 
varie empietà , e fpczialmeatc con V Idolatria, turon gaftigarì 
con la ihagge , che di loro fecero molti lioni ; quindi avendo 
loro mandato il Re un Sacerdote a predicarvi la veia Icgee di 
Dio, melchiavano con l'adorazione di Dio il culto degl''Idoiit 

e peicitf stia moU«odi«V9ii a'Ciu4v'u »à coiircuivan tta loro. 





loz DELLA CRISTIADÈ 

(^) Jifeia') Nella forte di quefta Tribù chlamAfi Affedfm ♦ ^of. cgp. 
19. verf. u. che fuona Cacciagione y Infidia , e Dillruggimenc<^ 
recando il parhr Siriaco . 

(100) Captrna) t' li> (telfo , che Cafarnao dal Greco tetrtfvsiéu . Mi 
nella puT7.iune di quelb Trìlm non v*è ut luogo. Intanto Ca> 
i'^rnao è uu Villaggio dì Galilea vicino at lago dì Genelarer, 
ittuato tra il confine di Zàbulon ,.c di "Neftali , come vnol 
S. Girolamo . In efTo il Redentore foggiornò qiiafi fempre eo* 
fiioi DllcepoU » e r illuftiò con ìt nredicazion del Vangelo, 
e con miracoli , arcndoW guarito il ngiio dei Cennirioue par- 
letico » e 'I figlio del Regolo , Matte, cap. H. \o: ctt. 4. 

(101) Sf^afic) Già s'è detto , che qoclU è la Città dì Samaria, così 
detta dalla parola Greca ri/Soff»? , che lignifica Angufta, per efle- 
re ftaca ritabbricata da l{rode in onor di Cef^rc Augufto, }ùfcfh. 
lib. 15. «»//<?. r4<i. iS. cr /'*• »5' cat. n. Città Recale , e Metro- 

Eoli d'Ifrncle , fituara sul Monte Gamala fopra I Idumea » e l^_, 
amaria ; fabbricata prima dal Re Amri .comprato il Mont«_, 
da Somer « o Scmrr , //^. 3. /?<j. caf. 16. verf. 14. J^fepb. /**. 8, 
atìtiqvit. raf. 7. 

i(i02) HtteU ) Jn que<>a Tribìi non v'è che Betanac , e S. Girolamo 
la chiama Hecana , Città ieconda di bagni falutyrì . 

^103) Beffai \ Nel Sacro Tclto chiamafi Bersames , ed è diverfa éiL^ 
quefla d'Ifacar , dì cui fi parla in quelto luogo medefimo vfr/.i». 

iCUH) Cenefavet) Nel Sacro Tello chiamali Ceneret , Città vicino al 
lago di Gcneraret. Ogtii non v'è più, S. Girolamo iHm:^ , cht-i 

•• folle ftata la Itclla di Tlberiadc > ed il Bonfrerio vuole di Ca- 
farnao . Diccli dal Poeta feconda di pcfcagione > pefchè etrcndo 
il lago d'acijna dolce , abonda di molto pefce . 

<(I05) Va di Ltvt la sacra flivfa\Qoi\oxo fono i difcendenti da Le- 
vi, e chiamavanii Leviti. Norl'ebbcro parte alcuna nella djvi- 
fionc , ma lì dìfperiero per tutte le Tribù , acciocché fpediti , 
• -voci d'ogni cura iuicgnaircro la- legge, le cerimonie, ed at- 
tendclTero alle sacre co{e . Di elfi s''è"anche parlato di (opta. 

(106) Ma non fago ManaJJe Je'fuoi Regni ) l^r intelligenza di qiMQ- 
ro qui s' accenna dal Poeta i dcv faperfi , che ManalFe fu ngUo 
di Giureppc r adottato però cuaElVaim fno fratello da Giacobbe 
loro Avolo ; e perciò della Terra promeffa fi lacero dodici pot- 
aioni , tolto da mczo Levi , come li dilte . Ora il termine dì 

aucfta Terra dalla parte di Orictice fino al mar Morto era il 
lordano. Ma t Re, ch'cran di là dal fiume, fi oppuiero a quc- 
fti fratelli con loro efercici , acciocché non oltrcp:ilTa(rei:o il 
confine ; nondimeno furono da Mosè , e poi da Giosuè vinti « 
incendiate le loro Città > ed. uccifi gli Abitatori di ciTc . E ve- 
dendo Ruben . Gad , e la metà della Tribù di Manaflc , com«-j 
coloro , che avean copia di armenti , che la Regione de' Re_» 
debellali era pingue , e feconda di pafcoli , ottennero di ftabi- 
lirvilt. Quindi avvenne, che la metà di quefta Tribù , e Ruben, 
e Gad ebbero la lor porzione di là del fiume , e l'altra metà 
con le altre nove Tribù di qua dal fiume . Tutto ciò fi racco- 
glie dal Genefi , da* Numeri , e da Giosuè. 

(107) Nc/Vi-fl ) Nel Sacro Tello chiamali Nolct , ]o/. cap. 17. verf, \i, 
e S.Girolamo la nomlaa Natet . Quefta è Regione vicino il Me- 
diterraneo ai Mezzogiorno del Carmelo , Jc/. caf, 11. verS'"^* 
^ cap' iz. verf, 13. 

UoS) Berfa ) Nel Sacro Tello chiamali Jtetfan « }ùf, cap. 17. v*rf. ir. 
t coli anchf (U S.Guolau^ } CitU di quefta Tiibù ficuaia di 
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.< quà'dtl Giordano y non molto lungi daKfiume , e dal mare di 
Geneiàret ;. quantunque Tolomeo la fimi oltie il Giordano-. Fu 
dopo molto tempo detta Scìtopoll , perché fu occupata dagli Sci- 
ti ; e cosili chiamano i Greci « e Giufeppe Ebreo . 
{iM^yD^M ) Dot fi. chiama nella diftribnzione di queiU Tribù , e^ 
- pMrélip. lià. I. UP. 1' verf. ap. e Dora /<>. i. Ma cède. fdp.\s* 
Cittì di qnà del nume, e maritima , J«/. f0p. n.vcrf.2. e Dora 
maritima chiamoila Simmaco. ) 

nTiWMeo ) Nella forte chiamafi Tenac , e S.Girolamo la chiama 
enaac ; Città di qnà del fiume verfo la parte Aquilonare fra 
il Torrente di Ciflon > e *1 Taborre ; affegnata poi a' Leviti , 
Jof. CMf. 21, verf, 25. La Tribù di Manaflie non potè da lei cac- 
ciare gli antichi Cananei , J«/rV. eaj>. 1. vtrf 27. 

itii)ìeàis ) Nella forte di Manafle chiamafi JeBlaam ; Città di qua 
del Giordano vicina a Maceddo , come fi raccoglie dal Hb.^K9g, 
€»p. 9. verf. 37. da lei nemmeno i Mauaiiiti poteron cacciare gii 
antichi Abitatori 9 }ndie. €Mp. 1. vtrf. 27. 

(zia) Màiged») la quefta forte chiamali Maeeddo , ed in Zaccaria.* 
<0p. la. «rri*/. ti. Mageddon ; Città di qua dei Giordano vicina^ 
• Jebla , ed al Torrente Cilfon . Da lei nemmeno furon caccia* 
tijgii antichi Abitatori t JcW!rV. esp. 1. verf, vj, 

4113) TkfUB ) Piccìol 6ume « o fonte , come fi nomina nel Sacr^ 
Tello, di qua del Giordano . V'ha poi la Città di Tafua delia 
Tribù di Giuda .Jo/. tép, ly. verf.u, 

(IZ4) Stirpe di Q»d^i dei guerrieri Ruben) Avendo il Poeta parla^ 
tó di quei luoghi , che fono di qua elei Giordano toccati ioj 
porzione alla metà delia Tribù di Manaffe : viene ora a quegli 
altri» che fono di là dal fiume occupati dal!* altra metà, e da 
Ruben , e Gad . Quello Ruben fu il primogenito di Giacobbe^} 
ma perchè violò il letto paterno , come fi ditfe , perde il di- 
ritto di fua primogenitura, cioè la doppia porzion dell'eredità^ 
che fu data a Ginieppc « e *i Sacerdozio tu aflegnato a l/CVi 4 
Gen, emp. 35, verf. 49. 

(115) Veliero un tempo une medefms sede ) Cioè i Regni di Seon^ 
Amor reo • e di Og ^afanitkde , che fono di là del fiume , cqpmì 
s'è accennato . 

Iii6) Terre doife i Gìgsnti ) Perchè tutta la Terra di Kafan chiama* 
vali de* Giganti. , Deutti'i eetp.^ verf. 2. Aant riif. 13. wr/. 33. 
*• 34. ' -' 

(117) Arreki») Nel Sacro Teftò cbiaanaC KxgiSlbyVìeut.emp.'ii'vetr*^ 
Quelta è nna Regione , che la metà della Tribù di MtanàfTe pof« 
fcdctte fopra il Giordano , e li flendeva fino a1 Monte Qalaai: 
nel qual tratto v* erano fcttanta Città ben grandi , e murate.vW 
Deuti Ivc.cit. verf. li. & Reg. emt.^.verf^iy V'è. anche la' Cit- 
tà Argob nella Samaria, -/(/'. 4. Meg, tap.ii* verf.a$, . • 

(118) G«/«i(fl« ) Qnefto è la Cina di Galaadi fabbricata foptfa il Mon- 
te di tal nuinc; il qual Monte è fopra il Giordano y. toccato itO 
forte a* figli di Ruben, Gad, e della metà della Tribù di Ma- 
nalTc, come apertamente' dice S. Girolamo , ed. Eulebio; quan- 
tuuquc il Bonfretio fi sforai di foftenere , che non Città ^ ma 
una Regione fi chiamaiTe cosi dal Monte Galaad . Il Calmet di-? 
ce • che Galaad fia un giogo di Monti . Perchè poi tal Monte..* 
fi chiamafle in tal guifa , fi legge nel Genefi etp. 31. verf. 47» 

(119) jidOgo ) Quello folo Re timafcf della fiirpe de* Giganti , e fti 
•: ttcvifo , e pMfo il Aio Regno ,.C9ait d*è(ttcceBBato , e fi Icgee.? 
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ne' Numeri eajf. 21. verf 33. e più dìftefamente , DfUttr, €éf. %l 
dove fi dice , che Jì inoftrava il fuo lecco di ferro lungo nove 
cubiti, e qtuttro largo. 

^laO) Di Gahad i bct Villaggi ) Perchè , come dice il Sacro Tefto, 
oltre delle fefia.nt& Città fabl>ricate con muri altiffimi , e coji^ 
porte , v' errino anche imuimerabili Carali . Abjque eppidis #«• 
nunieris , qu£ nen habcbant muros -, Deut. eap.y verf. 5. 

(iti)]abi ) Nella Sacra Scrirciua Tempre fi legge fabes galaad ; m» 
S.Girobmo la chiama anche Jabjs ffalaad , Città illullre fopr*.^ 
il Giordano , hb. 1. Reg. rap. 11. Il Bonfrerio dice» eiTervi un' al- 
tra Città di tal nome della Tribù di Giuda , e '1 raccoglie da* 
Parai, lib- 1. cap. 2. verf. 55. 

(tii) Sabama ') Fu aiielb Città de' Moabiti nella Terra di GaJaad , 
che poi cadde alla Tribù di Ruben. Di lei fa menzione Ifaja_, 
nella viJione contro de' Moabiti , ctp, 16. verf.S. ove la chiama 
Sabama , 

(123) Balme ) CittJi cosi detta dal Monte Jtaulcmone verfo il L\b^ 
no ne' confini della Terra de' Giganti . 

(124) i^ijfwo/tf ) La Sacra Scrlrrura la chiama Ramot . Città delf.Uj 
Tribù di Gad in Galaad , Deuter. cap. 4. %'eyf. 4?. ]o/. top. zo. 
verf. 6. & cap. ar. verf. 37- & »• Parai, ca}. 6. verf.^. 

{«5) GeU ) S. Girolamo la chiama Gaulon lecondo il Sacro Tcfto» 
ed il Bonfrerio Golan . Fu Cirtà de' Leviti nella Regione di 
Eafan. Vicino -1 lei dicefi fortita la pugna tra Davide, ed Aira- 
lonne , !<>/. eap. tt. verf. 27. Paraf. tib. 1. cap. 6. verf. 71. 
(ikT) Nabe )*ii. Girolamo la chiama Nalto ; Città de' figli di Ruben 
nella Terra di GaLaad. Di lei fi £à anche menzione nella vifio- 
ne fuddetta d'Ifaja. 
(147) Edre ) Edrai chiamafi nel Sacro Te fio ; Città dove fa fconfitro 
Og con tutto l' Esercito, Nttm. cap. zi. Deut. cap-ì- Oggi ha U 
nome di Adara , ed è infignc Città dell' Arabia . 
(118) Seica ) Cosi chiamali nel Sacro Tello; ma il Bonfrerio la no- 
mina Salcca j Città ne' confini di JBalan , Parai, iib. i, «/». 5, 
- verf. II. 
Cil9) Cariate ) Nel Sacro Tetto chiamafi Carìataim « Nani. rap. 32. 
verf. 57. & JoJ. eap. 13. verf 19. Citt.^ della Txxhlx di Ruben. 
•'rKon dfec confonderli con 1' altra dilla TribiTi ài Ncfcali ♦ Farai, 
*l\ ir*. I. cap, 6. verf. 75. che In Giosuè esp, 21. verf. 3». chiamafi 

Cartan . 
V3©) Arimni ) Non v*è Città di quello nome nel Sacro Tello . Sarà 
- forfè la Città di Ar , o Aroer , che fu Metropoli de' Moabiti, 
..e poi caduta in forte affigli di Gad» Deut. eap.i. verf. 9. & 36. 
tljil Eofori ) Che nel Sacro Teftu chiamafi Kofor , Città della Tri- 
. DÙ di Ruben entro il defeao fopra il Giordano air Oriente di 
Gerico, }ùf.cap. i»; & Parai, cap. 6, Queft» è l'Olirà, che è Me- 
tropoli dell'Arabia Dcfertd , come vuol S- Girolamo. 
I Xt^i) Rabata ) Nel Sacro Tcflo chiamafi RaUb» , o RaMiat , e fono 
' due dì tal nome , una che fu la Regìa degli Ammoniti , di 
' -: CUI parla Geremia «•<</>. 49. ed oggi è la Filadelfia dcU' Arabia-^; 
t' l'altra fu de' Moabiti, e di lei li parla in Giosuè cap.iy.verf.z^. 
I C*Jlì Gaulida ) Città che die il nome a tutta la Rcgion Gaulaniti- 

da , di cui fa fpeflb menzione Giufcppe Ebreo . 
'iM^Bataliia ) I'» ^on so donde abbia prcfo il Vida quello nome. 
Non fi trova noi Sacro Tello, né in S. Girolamo j ma folo Bcc* 
' fogo nella Tribù di Ruben) e Betara in quella di Gad. 
f f >;) Arn9 ) ArnoA i uà fiume , o più tolto un corrente > che dl« 

Vide» , 
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viieva lì ilofntnio degli Amorrei da (Quello de* Moabiti 9 pHma 
die grifNelitl entraflero nella Terra promefla ; e poi diviré i 
Moabiti daSl' Ifraeliti di là dal Giordano , come noti il Bonfre- 
\ rio , e 'l Fertarl . ^ 

<s)6) jiHUé ) Quefta è 1* Abcla del Sacro Teftot Udtc. tttP. ii. vtrf, 
\x. molto fertile di viti , come dice S. Girolamo , ed Ettfebto. 
Ve ne fon tre di tal nome ; una fette mielia diftante da Fila- 
delfia , un* altra dodici da Gaderl verfo i^ Oriente ; ed ud* aU 
tra fra Damafco, e Paneade . Ma della prima « come toccata in 
forte alla metà della Tribù di Maoaile , dee parlar qui il 
Vida. • 

(137) EieMle ) Città degli Amorrei in Galaad vicina ad Efebona , fecon« 
do Etifebio, toccata in fotte a Ruben , Smm. taf. ;t. verf.t. é^ 
37. >}e parla anche Ifaia cap. 15. éf i^< e Geremia cup. 4^i. da* 
quali li raccoglie 9 che poi la prefero i Moabiti . 

(138) 4/Vr9r« IQjieiU Cittì farà forfè T antica Aftarot , o Aferot« 
che fu del Re Og , ove abitarono i Giganti , che poi toccò 
in forte alla metà della Tribù di Manafle > }0f. eap. 1%. i>rr/.4» 
& cMp. 13. verf. 12. 

(139) (140) Setnia , ed Efebonm ) Città di Seon Re degli Amorrei , 
J0f.cap.21. verJ.Vj' Oggi è i'F^bua di Arabia. 

(141) fi le diferfe Cadi ) Sotto quefto nome t* intende SI deferto* 
che fi ftende fino a Petra Città di Arabia « dove morì Maria fo- 
rella di Aronne , e dove Moisi percoffe la pietra • e ne sgbrgò 
V acqua , come dice S. Girolamo , ed Eufebio . li Calmet l^^ 
porrà nella Tribù di Giuda . 

(142) taiga ) Città degli Amorrei , e poi della Tribù di Ruben, 
lo/, rap. 13. verf. 10. dove fi dice Afedothphasga « cioè Città al* 
le radice del Monte Fosga , perchè v* è pure il Monte di tal 
nome> che qui anche nomina il Vida. 

(>43) Ermo ) Quefto Monte è diverfo da quello • di cui s'è parlato 
di fopra alla Kota Ermonìo . Sta fituato di là dai Giordano « e 
fé ne parla nella Nota Erme . 

(144^ Aùari ) Sono Monil toccati in forte alla Tribù di Ruben nel- 
la Regione de' Moabiti . Ih uno di efiì , chiamato ]Mebo i mori 
Moise . De»t. eap. 31. verf. 49. & eap. 34. verf. i. 

(145) Vider con maraviglia ) AlUidc il Poeta al paflaggio dell'Atea 



per mez2o il Giordano « che fi legge in Giosuè eap. 3. 
^ " " ) Nel Sacro Tefto chlamafi larefel « ed è una oeiie^ 
che toccarono in fotte a Beniamino % Jof. eap. iS, 



verf. 27. 

(147) Lizza ) Cosi chiamavafl anticamente ; ma noi Giacobbe la no- 
minò Betel, ficcome fi trova nel Sacro TeUo . Il Bonfrerio fti« 
ma , che più tofio fofle ftata di Iffraim , che dì Beniamirto . 
S. Girolamo « ed Eufebio ne fititano uh' altta vicino Sichem t 
ma il Bonfrerio dice , che fia la fteOa . 

{148) Befania ) Di cui parla S.Gio: eap. 2. verf iR Sta diftante d«^ 
Getuiàlemme da due migliatane radici del Monre Olivero ver- 
fo la via di Gerico . In eifa il Signore rlfHfcitò Lazaro • rome 
s* accennò nel primo Libro . Però S.Girolamo, ed Euftbio !«_« 
portano nella Tribù di Ncftali . 

(149) Tarela ) Cosi anche fi nomina in qiiefta Tribù ideila fut_« 
forte . 

i^ScySamare ) Nel Sacro Tefto chiamafi Samareim 1 Città vicino 
Betel , M* '«#• >8. verf m. V* è un Monte delie ftefib nomc^ 
nella ficSKe^PlM* ■ . <^ 




"^ 



dove gL' Ifraeliti HHarono ìt Tdljenucolo fino 
c!e , quando fu diifcrutti da' Fi^iltci , e V Arca 
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(t§i) Gékaon* ) Citrh celebre nella Sacri Scrittiira per molti fitti. 
Era un tempo ampia , ed una delle Città Recali di PaleJèina_« 
toccata in porzione di Beniamino . 

(ija) Masfa ) Di quattro Città di tal nome falli menzione nel Sa- 
cre Tefto . Una è nella Tribù di Giuda , }of. ttp. 13. v<irf.x6^ 
Un'altra nc!h metà della Tribù di Manafic'rti Jà dai Giordano» 
}uf. cap. ir. verf. 3. Vtì* altra neJla Terra di Moab pure olue il 
(Giordano Uh. i. Reg. cap. 22. vcrf. 3. Ed mi' altra , che or fi chia^ 
ma Masfa » onMaTcla, ora Mastat , ed ora Mesle > Ja quale è li- 
.tuata contro Ceriifalemme liL k Matbab. cap. 15. verj.%6. come 
nota il Ranfie r io . E quefl.i fi attribuifce daakuni-» come fono 
il Ferrari» e '1 Hodrando ,alla ftirpe di ileniamino , quantunque 
Cirolam«, ed Fufebio la pongono in quella dì Giuda, mulfi da 
quel che li legge ia Giosuè cap. ly. vitf. j8, 11 Vida di quella 
qui parla . 

(15J] Emt ) Apprelfo tutti , e nel Sacro Tello >/. c^/. i8. veff^t^t 
fi legge Villa Emoni. 

{i^jfyRere ) Cosi chiamali ancora nel Sacio Tefto vcrf. 27, in qucfta 
TnbA. 

ifi^) Hgrùtidi ) Nel Sacro Tefto chiamafi Keerot , Città- fituata net 
Colle di Gabaone , come dice S. Gìrolamu . 

(lytf) Sii») In qiicfta Tribij lc"|cli veramente Sela, Città in cui Sa- 
muele tcppellì fuoPadie Cis. Ma il Vida, dicendo Siiti, e par- 
lando del Tempio , parche intenda delta Città d^Si lo » toccata^ in 
forte ai Eirai m , e" 
al tempo di Sjmue 
fu trafptìrtata in Nobc* 

(157) Povero I empio ) lt\ comparazione a quello poi famofa edifica* 

,. io da Salomone. 

(158^ E/c/o) Nel Sacro Tcfto chiamafi Elef , ]of. cap. 18. verf iSL 

(jy^) Ed ./Ivi , e Seb» , ed Amvfa ) Avi y ed Amofa fon Città cosi 
chiamate nella porzione di qucfta Tribù verf. 24. & 2<i- Ma Se- 
lla non vi è . II Kunfierio però vi porta la Città di Schoì fi- 
tuata nella folitudine, o deferto di Gerico , di cui lì la mca- 
xione iiù. i. Reg cap. n. verfi^. 

{160) Rama) Molte fon le Città di quefto nome j quella peri, di cui 
qui parla l'Autore, e la Città toccata in forte a Ecniamino , Jo/. 
cap, jR verf. 25. fituata tra Gabaam , e itetcl lei miglia lontana 
da Gtftufalemme. li Poeta qui allude alta Profezia di Geremia 
cap. 32. verf if. portato da S. Matteo cap.r. verf. iS. Parlafi fo- 
lamente del pianto di Rachele Madre di Beniamino , pecche 

Suei fanciulli fucon parte della fua Tribù > parte di quella dì 
iiuda , ch'cran tra di loro unite di fito . 
(tdi) Cabaone) Se n' è parlato d'i fopra. Quì il Vida natia di S. Pao- 
lo y mentre era fanciullo , ed Ebreo . Di quello gran Dottor 
delle Genti > quanto fi feriva per lodarlo , fcmpre le lodi lono 
inferiori al fuo merito : tanca è la fiiblimicà di fua dottrin;t_^, 
tanto io xeto per la Religiun Cridiana, e canto f amur , ch'egli 
Ipita nelle lettere veramente divine , che ci ha lal'ciato « vcrlO' 
del Crocetìiro Gesù . Era egli di Tarfu Città della Cilicìa « e '1 
fuo nome era Saul. Gamaliclc 1' avca iltiuito nella legge degli 
Ebrei i ed effendo in età il trenta anni j o poco più ^ avea per 
lei tanto lelo y che, credendola offela dalla prcdicaiiou dtgll 
Appoftoli , non fi contentò d'aver aifiltito al marririo di S» Ste- 
fano y e c«lìodiio le %'efti di colora , ch« il lapidarono , per- 
fcguitava anche i Crilliani ia Gcrufalemme . Avendo octfnu- 

xe 
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te lettere d»l Sommo Sacerdote Caifk pcf aadar in Damafco a 
far ptì^ni onanci ne troverebbe y nel cammino, videfi la ua^ 
tratto circondato da grandiflìmo lume , c^ lo [è cadere ìiu. 
terre : ed «dì quella voce Stttik ,. Smie^ ^jBÌd mt ttfjfqntf** ì 
Dfe tal chiamate fé gli mutò il cuore , e portatoli in Damafco, 
fti iftratto nel Vangelo dal Prete iUianìa • e battezauo .Da in- 
di in poi actefe Tempre alla predìraiion dei VanjEelo, oonoiKan. 
te une oRìaata perfccuzione > cke vi fofi'ri ^ EOendo in Cipro 
r anno 40. converti Sergio Paolo , alle cnl pregliiere Pt'dié, an- 




far morire ) ne appellò a Cefarc , e fu condotto in Roma , do« 



ve fu pofto in libertà . Ma dopo altri viaggi cflendovi ritorna- 
to , vi ritrovò S. Pietro ; ed amendue Ibftenncro il martirio 
fotte Nerone . Vedi gli Atti degli Appoftoli nel capo 8. 9. ed 
altri appreflb. 

{162) Gerico) Di lei s'è parlato nel primo libro . Il fatto, per cui 
il Vida qui mette quelle due Città, lì legge in Giosuè eap.6. 

(kJj) Ivi Simon ) V'è ftato veramente alcuno Autore , che ha detto, 
elTcre ftato Simeone il lebbrofo colui , che die il luogo al Re- 
dentore da far la cena ; ma la più comune opinione è , chc_^ 
fofle ftato Prifco fuo Dncepolo , il quale , feguendo poi^ S. Pie- 
tro in Roma , fu mandato primo Vefcovo in Capua « cosi il Na» 
tali, il Ferrari , l'Ughello, Beda, Ufuardo , e altri. 

(i&f) Lm fuggitiva fcbiatts d ' Jfaacc» ) Tutta quefta ifteria « che qui 
fi defcfive, è dell' Effodo f«/. 14. 

(165) Indi cantò y conue il Primia' eh* ertffè di Solima le Rocche) Par» 
la dei fatto , che fi narra nel Genefi caj>, 14. Egli è certo che^.^ 
Melchifedech fu Re di Salem , che alcuni intendono per Geru- 
faiemme , come qui il Vida . 5. Girolamo però Efif, ad hvan^ 
gtlium ftima , che Salem ha la Città vicino Scìtopoli . 

(i(Jo) in su gli Altari campefiri ) Cioè allo fcoperto , poiché primis 
del Tempio sacrificavafi su ì Monti . 

(1^7) Off- tu non fai^ Allude il Poeta alle Aragli fatte dagli Ange- 
li , Miniilti di Dio su la Terra ; come quella contro T' efercito 
di Faraone y contro gli Amalcciri , contro Sennecherib Re de- 
gli AfCri > ed altre , che fi leggono nel Sacro Tello , 

(158) Jf^è la Gente felice ) Intende de' Cnfliani , che per gli meriti 
dì fua paifione già vicina dovcan falvarfi . 

{i€!f) Entrano già del Sommo Sacerdote ) Cioè di Caifa ) che iti queU* 
anno trovavafi Sommo Sacerdote , e Pontefice ; quantunque ad 
Anna «Suocero di Caifa , folle llato Crlito menato prima, come^ 
dice S. Giovanni cap. 18. verf. ì 3. Quello Caifa reite il Pontifica- 
to nove anni ; ma dopo la morte di Crìllo ne fu dcpollo da.^ 
Vitellio Prefidente in Siria , ed invellito Gionata < Ebbe in^ 
moglie la figlia di Anna , o fia Anano , Come altri il chiama ; 
il quale , benché prima di lui folTc flato Sommo Sacerdote « e_« 
poi anche depofto , pure nel Vangelo Sommo Pontefice fi ap- 
pella. 
-(170) E '/ Sommo Sacerdote Squarciando^ dagli Omeri la Vejle ) Cosi 
dice S.Matteo cap.%6. verj, 6$. Il Vida fuggiunge, averlo latto 
de more; e dice egli bene, che gli Ebrei, allorché erano alfalitt 
da alcun grave iowrovvifo dolore y folcano in fegno di efio la- 
cciaiiì le TCiU • WQfl icggiamo aver fatto Rubeo « quando tor- 

O » wn- 
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iiando alh CiRern* 



non vi ritiovè Giufeppe « Gir*, csp, 17, 
ftfrrjf. 30. Cosi fece Giacobbe allorché gii fu prcfentata Ja veA^^ 
ìnfaug lunata dì GUifeppc fuo figlio tap, eei. vftL $4. Così fece 
Giosuè , così Jefte , cosi Davide , e altri mohiuimi . Ma in iw 
guardo a Calta , a me pare « che Caifa , Jacerandulì la veAe^, 
commettcfTe graviamo fallo } poiché per gli Sommi Saccfiloti 
vi era legge elpreiTa nei Le-ritlco fap. lO. ver/, 6, ò* f*A "' 



nei Lenitico 

vtrf. IO. che non dovtiJerO' lacerarli 



k 



21. 



yii manta rufiitf.^ 
fcindtre , ne forte monamini , c^f. Pontifex , tJn^jf Hmcer^vs maiei' 
mms vejìimtnté ncn frindtt . E nota il MenochtO) che ciò era.^ 
loro pioibiro , perchè dìiiurava dcbolciza di anjmo 1 iiiifeare* 
aicatc al ^ommo tìKcidt^tc • 
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CRISTIADE 

LIBRO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Giuièppe a cafo entro le mura incontra 
Giovanni *1 fido » eh* è di duol ripieno • 
Vanno a Pilato > cui racconta il primo 
L* odio monal , e* han verfo il Prigioniero 

I Padri , e* Sacerdoti . Indi gli narra 
Le nozze con la Vergine: che Crifto 
Foffc Figliuol di Dio : eh* Elifabetta 
ViiitaflTe con Lei : che nel ritorno 
KafceiTe in una ftalla il gran Bambino : 
Come r offirir nel Tempio , u chiufe i lumi 

II Vecchio Simeone : i Re d* Oriente 
Scorti da nuova Stella a Lui venuti : 
La fuga in Memfi : de* non rei bambini 
La ftragge rea : la difputa nel Tempio , 
£ r acgua pura in roflb vin cangiata • 

JA" U Toma , volando 9 ^t/f4 ripiene 
le vicine Città , che prefo fojfe , 
Per inganno de*fuoif V Eroe Divino ^ 
Ma vagava il romore ancora incerto. 
Chi ne [offe l* Autore y e non ancora 
Era giunta ali* orecchie di fia Madre ^ 
Se ben Ctfiei temejje d* ogni cofa. 
Non mai ficura nel fito cor prefago : 
Che udito aveva , ( e / * atterriano i detti 
Degli antichi Profeti ) (i) effer fuo Figlio 
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Venuto al Mondo A liberare i Ginfli , 
E /offrir di fu.i voglia ttn afpr.t morte • 
Ma quanda frcfentiUo il vecchio Spofo 
Gìufi'ppe (2) , {a cui jidau un tempo fne 
Per Divino voler la. Diva Madre ) 
Lafciaìido Nwj^aret , portolJi in Solimi * 
Appenu entrato , offerva È^li fra l ' ombre 
Di notte alqiunto chiara , un gran concorfa 
Tener in moto la Qttade , e tutte 
^elìe mura agit.tr tumulto flrano . 
^^nand* ecco incontro a Lui Giovanni 7 fd»} 
Ssn zfien pallido in volto , e mcfiù troppo ; 
Che dolile mani , ed armi era [campato 
Della Coorte (j) . Ma Jlordito , appena 
Miconofce l ' amico i Ei teme , e 'w petto 
jyel fuo Signor l ' acerbo cafo ha fìffo . 
Cui dice il Vecchio : Olà l reprimi 7 pajfo : 
Ove ti porti ì V è finifiro alcuno 
Sopr^t le noflre cofe l Ove 7 ttto Duce , 
Di Dio Figlimio , or cW è da te divifo ì 
E perchè tanto ftrepito f' innaÌTa 
Dentro qttefìa Cittade ì Aimè ! gli mnunxi 
Non ingannar U paurofa Madre , 
Sì parla : j^«ei / ' abbraccia , e a Lui rifitetto , 
Spaygea fol pianto , e gemiti troica • 
Poche cofe alfin dice : Oimé ! eh' è morta 
Ógni naftra fp€ran%a ; ogni fallite 
C è tolta affatto: con infamia prefo 
Il mfiro Duce or in prigion fi tiene ; 
Contro di Lui della Cittade i Primi 
Z)' invidia pieni , e congiurati , a prova 
Chieggon , che tormentato , e mono ftA : 
tutt' i Compagni da terrore oppreffi 
Eatti fi diero in fuga . Ov è ftta Madre ì 
Ha pur tal mova l ' infelice afflitta ì 
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Ed oh qui foffe tecù anch' Ella ! Forfè 
Pilato I udendo i fuoi fofpiri , e 7 pianto > 
Degna pietà del fatto indepio avreUe . 
Ir ci piaccia peìr^t perdono, e pace 
di pregherem 9 l * invidia 9 .e 7 fero fdegno 
Del popolo narrando « In quefìo dire 
Alla Magion del Preftde s indri%^a. 
Il Vecchio a Lui fi fa compagna, ed ambo 
Vanno del pari afflitti • In guifa appunto 
Di povero Paflor , che trova i bovi 
Da fiuol nemico predator de* campi 
Vn dì rapiti : Ei per cercarli tcfio 
Si pone in traccia , e cammin lungo imprendt : 
Seco il maggior degli altri figli porta 
Per fuo compagno > ed ambo quinci » e quindi 
Spejfo , girando per campagne ignote , 
Si fermano a veder s altri ftmili 
A* lor vadano errando > ed ogni luogo 
Empion di pianto , e queruli la$»enti • 
Giungono nella Soglia alfin del Tetto 9 
Che de* Re di Giudea fu fede antica , 
^uand* era in libertade , e intero il Kegnoi 
Ma del Preftde allora era il foggiamo » 
eh* ivi da Roma a governar ne venne , , 
Veggion t che U tutto di ron^ fia pieno , 
Ed aver fra di lor gravi donfefe . 

/ Padri fitto r atrio , e fuor le porte ; 
E di già I Sacerdoti appoco appoco 
Partirfi dalla Soglia difdegnati 
Contro il Romano y. e *ji minaccevol atto* 
Cominci an ejfi y refpirando allora, 
A mitigar la doglia , ed a fperare 
gualche riparo a quel temuto male. 
Onde parla Giovanni : In me ravvi fo 
gualche fpeme .no» v.ma . lOr tu. difonii . 

la 
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La tema : frcgA il Duce (4) , come foffe 
Tuo figlio , e non di Dio : del tuo pregare 
Indi foggi ungi la cagion . Ciò detto , 
Si mufferò , e fiiliro ambo alle ftanxe . 
Cittfcppc allora ie ginocchia, abbraccia 

A Pilato f ( eh* in me^X^ era de Primi , 
Dubbìofo in core per io fleffb affare , 

I lor configli su di ciò chiedendo : ) 
E M atto fupplithevole gli parìa : 
O decoro di Moma , a etti commife 

V alto Retìor del dei con dritto il freno f 
Per moderare la fuperkt Siria ; (y) 
jijfolvi il Giuflo , e dell * iniquo frena 

II furor cieco , mentre quindi è tolta 
Agatto la ragion , quindi fi tratta 

Ogni cofa con foY%a . h fono il Padre {6) 
J>i Colui f contro il qual tutti li Primi 
Di quefia Gente han fatta afpra congiura , 
M penfano con falfi empi delitti 
Farlo reo comparir , Nelle tue mani 

V han pofio , cóme foffe un Vom , che tutti 
Trapaffi *n male oprar , fjccì}é , morendo f 
iV* abbia a foffrir le non dovute pene • 

Ma foh in tanti mai l ' hanno fommerfo 
Sua virtude , e quel ben , e' ha fatto al Mondo J 
Ond* è , che quejìa difpietata Getite , 
Z>' invidia colma di fua gloria immenfa , 
Mal fùffre , eh' onorato Egli s* innalzi . 
Prega in tai detti ^ e ^tjfiem le vecchie gote 
Largo nembo di lagrime irrigaz/a . 
iS accoglie Ponzio in placido fcmbiante : 
Arfibo confoU con amici detti ^ 
E 7 Vecchio fianco alloga in molle foggio . 
Indi sì dice : come a tempo , t cari 
^m ftete Voi i né d' efftx qua venuti 
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Torfe V incre fiera . Tu Padre intanto | 
Sen^a temere , a mie brevi domande 
Rifpondi y e l ver mi narrai eh* ogni copi 
Potrai fidarmi • In teflimonio io chiamo 
Le Stelle , $ 7 Cielo , che penfier pojfente 
Di tuo Figlio follecito mi tiene , 
E penfo come [alvo a te [erbario» 
r^inci , come potei 9 la rabbia, e l* ira 
Ho già ripreffa dell * iniqua Gente . 
sii dì 9 (poiché non è la prima fiata 
dì odo parlarne ) chi è quefi^ Vomo ì ^de 
B^ la fua Patria ì Di qual [angue è nato l 
Narrami *l tuo lignaggio, e quello ancora 
Della [uà Madre • Certo Ei non è natg 
D* umile flirpe , [e la mente il vero 
M* annuncia : come al camminar fi porta l 
.Quanta bellex^xf^ ha in volto , e '» tutto il corpo 
Fuor dell * umano ! quant* onor negli occhi ì 
Come Regali 4 movimenti fino t 
Indi 7 parlar notai : co[a mortale 
Ei non rifiona : raruvi[ar mi parve 
Nume in quel petto* O certamente è Dioi 
O non di mortai [eme : Voi mei dite ; 
Che, mentre Lui ne chiefi, Ei non curava 
La mia dimanda , e taciturno appena 
Degnò l * amico di rijpofla • Ei tiene 
Vn cuor , che me di[pre%p^a , e la [uà vita ; 
Ciò detto , flette il Vecchio in [orfi alquanto , 
Se piti celar gli fi dtrvejfi , pure 
Scoprir di Dio la flirpe , e 7 vero Padre , 
.Quando il Compagno, a Lui rivolto, dij[e 
Brevemente all' orecchio : Eegal germe. 
Con alto maritaggio a Diva Donna 
^Degnamente [pofito , a che pia badi ì 
^n dubitare i édk [velata parlai 




ii4 DELLA CRtSTIADE 

Ceffi ùPiai di temer : rompi gì ' indugi ^ 

eh' o^ni cofa per noi veggio ficura . 
Sì diffe i e ^egli , ogni timor depo[lo , 

Incominciò : Son io per dire al certo , 

m cclerotti i grandi Anani , o Duce j 

Mi poiché di faper ti piace il mio 

Sangue , ciò prima ti dirò , ve abbada 

ferrotti con parlar diibbiofo » e ofcuro • 

Quantunque povertà volto mi tenga 

Ad opere fabbrili (7) , il mio legnaggh 

Nondimeno da' Ite difiende (8), e quafi 

Al del / apprcjfa , ed i Parenti ho chiari . 
Jn sui principio Abram (p) Padre j ed Autore 

Z>J Gente inntmerahile , quel Grande , 

( Come penfo nomar forfè l * udifti ) 

Che lor die Leggi , e die Sacrati Riti f 

fu Padre d' Ifaacco ^ e d* Jfaacco 

Nacque Giacobbe , il qual dodici figli 

froduffe al Mondo j e da cofìor difcendc 

Za noflra Gente , che fu poi di vi fa 

In dodici Tribù , ficn famiglie . 

// maggior , che tra quefti f' innalijiffe , 

E per pietade , e per eccelfa prole , 

Tu Giuda , il quale a qttefia noflra Terra 

Il nome di Giudea dal fuo conceffe , 

Da Lui {benché nel me'^%o un ordin lunga 

Siavi di Padri) (io) nacque il Re Davide, 

Ceppo di molti Re ^ da cui deriva 

Il mio lignaggio per origin tratto 

X>i quattordici Re (il). Ma di gran lunga 

*£' diverfa del Giovine la Stirpe, 

'Bgli benché degnojji aver mortali 

Parenti (12) allor cìye nacque in mortai Terra ^ 

Trae , perchè Dio , / ' ortgin fua dal Cielo . 

Bili ha per padre Iddio , eui ferve il Mare , 

là 
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Ld Terra , e 7 Cielo . A qttefle aure vitali 

21 produffe però Dorma , che tocca 

Z>* uom non fu mai , la qual apprejfo il parto 

Jnco illibuta Vergine rimafe , 

Come Profeti aveanlo prima efpreffo , (i^) 

Poiché dal Cielo il Padre Onnipotente 

Le infufe Aura feconda , Aura pcfffente , 

Che feo , fuo ventre germogliar tal Frutto . 

E benché il vulgo me per Padre filmi , 

Non è così ; mentre la Diva Madre 

Ebbi fola in cufiodia , onde potejfe 

Divider meco le molefte cure, 

B la dura fatica • Indi , temendo 

Della fama , e del fuo candor pudico , 

Mi fé degno del titolo di vero 

Suo marito , fé ben ne fojji ^ndegno . 

Era Coflei ( per difvelare il tutto 

Dal fuo principio ) Vergine belliffma 

Fra quante la Giudea ne aveffe mai 9 

De* Genitori unica Figlia j (14) « fola. 

Detta Maria , cui Nazaret fu Patria , 

Da cento Amanti defiata in Spofa • 

Ella fpinta però da voglia eterna 

Di fua Verginità , le noxp^e odiava 9 

E folo al Tempio confecrò se flejfa, (ly) 

Ma la fua Genitrice Anna già vecchia, 

Jfirutta de' Profeti , e del futuro , 

Avea previfio , che farla da lei 

Nato Egregio FigUuol > che poi farebbe 

Eege di molti Popoli » e di Regni x 

eh* era ciò fijfo in Cielo , e sì predetto 

V avevano i Profeti . (\6) Speffe fiate 
Celefle voce a Lei venuta in fogno 

V avvertì , €he aovejfe alla fua Figlia 
Scegliere Sfojb ^ t Genero a se fleffa • 
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Bra già da marito : i Genitori 
Differivano ancor porre ad effetto 
Di Dio gli avvifi ; ed ecco a mex^ogiorno 
5* ode tal voce , che per l ' aria fcende : 
jiffirettate d] unire in maritaggio 
La voftra Figlia : né dovete fcerre 
Lungi lo Spofo' ricorrete al vofiro 
Sangue y fecondo vuol l * antico Sito , 
E togliete ogtf indugio , In un iftante 
Si fparge per la piccola Cittade 
Tal fama . ^indi *nfiem convengon tutti 
J Giovani congiunti alia Doni^ella, 
Sulla fpeme d* averla per conforte ,' 
S* empion di Lei tutte le fiamme 'y ed ioy 
per fangue al Padre fuo congiunto , ancora 
y* accorft , benché già d* anni maturo , 
jtffin di rallegrarmi con l * amico f 
Vguale a me d^età, per quelle rioT^xe 
Di fua Figliuola. V* eran molti d'effì. 
Che nella frefca etade , ed in bellex^xa 
Civan del pariy ma viveano incerti. 
Cui tant* onor difpenfetebhe il Cielo', 
£ ciafcuno a se fieffo defiava 
La forte amica. Or mentre in tutti flajjt 
Dubbia la fpeme y ed il futuro è ignoto , 
entrammo tutti alle fegrcte fiamme 
Deir àmpio tetto, ove Gioachim fuo Padre 
Placcar foleva con preghiere Iddio , 
Mtichiffimo Aitar quivi coflrutto 
Fu già da* Primi della ncftra Gente j 
Che , sacro poi con Religion , fu in culto 
Agli Avi nofiri treceni anni interi. 
Intorno a queflo , ed umili , e pro/hrati 
Pace dal Cielo y e dal gran Padre^, orando , 
Cbiedevam tutti, e alcun celefie fegno , 
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Ond^ Et mcfiraffe chi a fuo Spofo elegga» 

Stava la bella Vergine nel meT^o 

Sparfa le bionde chiome , umidi gli occhi 

Ì>i largo pianto 9 e li tenea dimejji . 

Jl pudico roffof fcorrendo il volto ^ 

Parea mifchiajfe a rubiconde rofe 

Candidi gigli . ^^ale appar nel Cielo 

La nuova Luna, tutta intorno cinta 

Di va^e Stelle , e moflra un breve afpetto p 

Bagnato avendo il verginal fembiante 

Nel mare • Tal la Vergine fembrava 

In me-^^xp a Heftoft Giovanetti . 

Molte cofe Ella dijfe , e « tefiimonio 

Iddio chiamò co fuoi Miniftri alati , 

Che tal atto non fea di fuo volere . 

L* eforta il Padre paurofa , e terge 

Gli occhi di Lei molli di pianto ; e dice , 

eh* era voler del Cielo , e 'nfiem la bacia • 

,^and* ecco Anna la Madre , che prefente 

Stava affiflendo alle future noX!K^ , 

Nel mexp^ della folla f a un tratto forge 

Tutta piena di Dio , tutta, forprefa 

Di furor sacro j e dentro quella (lanxfi 

( Venerabile in vifla ) un grido eflolle ; 

JB » me rivolti i lumi ^ ed a me folo , 

C/7* a ciò nulla penfava , e non fperava , 

Sen viene t e dice , e con la man mi prende : 

Tu fol voluto fei : Te fol deflina 

Il Re de' Cieli a queflo maritaggio» 

Stupirò^ tutti : né fra tanta Gente 

Fuvvi alcun , eh' al pia vecchio , e fuor di Jpemp 

Tani onor invidiale . Io » che men atto 

Bra per V età mia, pe* miei lunghi anni 9 

Molto vi ripugnai : molto nC increbbe 

J>* ejfervi allot, venuto . Ertarvi alcuni 

Tede. 
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fedeli amici, a me d' etade uguali 3 
Che m efortavan , eh* io non ricuf^ffi , 
.E fean co detti invigorirmi '/ core . 
fìnto dunque cedetti . Aifin da Spofo 
A Lei piaccofloy e Ugrimando in cafy 
Conduco Lei , che meco ancor piangea . 
Opportuna di già venta la notte 

Con le lucide Stelle , e 7 Mondo tutto 
Zf ombre copriva delle fue fofche ali ; 
Quando fegrcta fianca ambo ci accolfc • 
^langea la Spofai il vicin fuol d' intorna 
Di lagrime fpargea ; come d* Aprile , 
Quando alle piante è più l ' umor copiofo , 
S' incauto Agricoltor di lenta vite 
Nel potare la cima , a cafo tronchi 
l germi , e fera con adunco ferro 
Di colpo reo l ' immeritevol Madre • 
Xra io prefeme : con foavi detti 
Confolava l ' afflitta » e già non era 
Cupido corre il Vcrginal fuo fiore • 
'Quando , dal cupo fen fofpir traendo , 
£lla in tal guifa cominciò a parlare : 
Fana Eeligion me non induffe 
A fdegnare le «o:(^c , ed a ferhare 
Del yerginal candor fempre il de fio i 
Tor^a del Cielo interna a ciò mi fpinge . 
Quantunque i fatfi di Mia vecchia Madre 
Siano diverfi , e fianvi le minacce 
Delli Profeti , io tengo altri comandi 
'A quelli oppofii't (i?) eh* a veruna macchia 
Debba piegarmi ; e che mia pura mente 
Al maritaggio fottopor non debba . 
Prima r acque il Giordan rivolga indietro 
Al primo fonte , e pria le vaghe Stelle 
Fermino il córfo hr . Tai cofe dice , 

B nel 
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£ nel dirle , fpargendo onefio pianto 
Dagli occhi » fi n empia le belle gote • 
Vn interno timor tofèo mi fiuote 

Allor fin dentro r offai le ginocchia 
Mi treman fitto, e mi ricopre i lumi 
Jmprowifi caligine ben denfa • 
Tre fiate mi sfir^ai con pochi detti 
Tarlarle \ ed ^altrettante alla mia lingua 
Mancaro il fuono , e le parole infteme . 
Ma ecco afiolto una tal voce : Alienti 
JDal letto 9 e dalle noi^%e apparecchiate • 
Fero tu firba il conceduto nome 
Di Spofi . .^indi io mi fillevo j e j dopd 
Che brevemente ebbi fi/fati i lumi 
Sulla Jlttpendd Tergine f sì dijji: 
Chi mai i ha meco , o Vergine , congiunta 
Contro il voler del Cielo ì E chi fra tanti 
Prodigi me innocente involto or tiene Ì 
Io certamente non richiefi mai 
lai nox,xe : né prediffi a me fanciullo 
Vn tal ludibrio il Padre mio già Vecchio ; 
Profeta 9 e Sacerdote (i8). Egli mi dijfe p 
O che mai non farei marito > o pure 
Per noxpi^ diverrei chiaro nel Mondo. 
Ma pure or ti dirò qual nella mente 
Penfter mi forge • Certamente Iddio 
T'ha meco unita i ma lo lìejfo ancora 
Vieta cofuoi portenti d' accoppiarci . 
Or dunque ed ora 9 e fempre fiati dato 
Serbar nel corpo fi Verginal candore . 
Non fia però 9 cV io ardifca mai di fciorre 
Senxa nuovo comando il sacro nodo 
Del noflro maritaggio. In una cafa 
Viviamo entrambi : io ti farò qual Padre x 
Tu qual mia figlia mi farai pH fi^f^ f 

M fin 
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B fin da qucflo punto io tcco a forte 
Sarò così dell * avventure tue . 
Ciò voglia tua Religion : ciò voglia, 
La mia più grave etade , A quefii detti 
Confcnte la Fanciulla , e *« altra parte 
Di quella Cafa a ripofar fen gìo. 
Lafcio i ponenti , ed i fantafmi orrendi ^ 
Q) ebbi fognando quella notte intera . 
Già fugate le tenebre ^ mi Cielo , 
Il nuovo giorno roffeggiava , e 7 Sole 
Con la face di rofe aveane tolte 
V ombre fofcbe ; quand' io forgo dal letto 
A riveder la Spofa . Appena avea 
Spalancate le porte, ov era il letto ^ 
Che fi diffonde agli occhi miei gran luce ; 
Splende il sommo del tetto : le fue travi 
baggiano , e par , che tutta arda la fiamma • 
Siede la bella Vergine nel me%p:^o 
Di quella , in vifia attonita ; né degna 
Render rifpofia a molte mie domande^ 
Ne punto al mio parlar fi move : folo , 
Tenendo gli occhi al del fijfi y e le mani , 
Sembra una Stella , o la vermiglia Aurora . 
Oh quanto aveva il confueto afpetto 
Blla mutato ì Oh quant* onor negli occhi I 
guanto decoro aggiunto era al fuo volto \ 
In quella guifa, che fé man di Fabbro , 
JRicidendo da felva un tronco d* acero, 
Ne formi fimulacro » da riporlo 
In luogo sacro i ove la gente accolga, 
Fietofa in atto ,. a fupplicarlo ; e fculto 
Che l * abbia , in^ l ' indori in fregio eflremo • 
Lei , eh* immobile ftà , nube circonda , (ip) 
che de* raggi del Soie arde, e sfavilla. 
Veggonfi ritolte iuminofe Stelle 

Storie 
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Starle mi capo , e r aureo crine orturle : ' «- 
Li t/iifff^ LuTtÀ fotta a pie te tnatidj 
Lume ben vago . Di timor ripieno, 
E per U vifla. di tai cofe affatto, 
IJhpidito , il dir cosi riprefi : 
Ì}ek, Padre Onnipotente, ormai mi togli 
/}4 SÌ fatti prodigi-* Io hen ravvi fo , ^^ 

Che taì portenti , e quefli chiari fegni 
Solo il tuo gran poter forma , e dimofin , 
Deb tu m'infpifa't cor \ tH me dubbiofo j 

Rifchiara: dimmi dò, che far mi de^iA,, •> 

E qual mai f<fffe tuo troler «//pmo^hrq -, C? 

Tanto fol difi* Mfin ia bella SpofA '\ •> , cu . ..t 
In se fieff A ritorna fofpirando , ' - t 

Come fvegliata da interrotto fonno, \ 

E 7 fin di piantò, che ver fava , rh4ptA.^ir^ ^i \l 
A Lei m^accofloi in fupplichevol am '^ ^ '\ 

La prego per lo puovo maritaggio , ^ 

E per r eterno amor di pMdici:^iit4i.'\ ^ av i 3 
C/;e fovra ogni altro Ella con fervei in pe^ , \ i,^\) 
Voglia de* fmi penfter farmi compagno , b ol 

E di tai cofe aprirmi i grandi arcani , , ,(\ ^x 
Nulla temendo a confidarmi /'l f«Up>. , ..,..;iiO 
Ella , piegando *a terra il volto , f* l**^'hr. '^\\\k:\K 
^al roftj ch'il bel capo al fuol rivofgitj\'x t^^^r^. 
In fui mattino di rugiada afperfa , ,iu^ r/Ti^:^ 
Si ferma j indi a parlar così comincia t ^ , imK\ \ 
Dirolti , ó Paée : io già foffrir non degg/io ^^n. \\ 
CV a te nafeofa fta noftr aliegrexx^t^ „ 
Ma, che prima diro ì Donde f(ww/nfÀ9 tim ,;.»». 
E chi mi crederà, mexitre yacmm^ ',ii\i\ {A\^^ \rs 
Tante fiupcnde cofe 2 Or io ti prego . \^^ ^^-r' 
Per qucflo pianto , che r immenfa gioja ' '• 
Dal cor rn €lice , che celar tn voglit 
^ttantQ dirotti i acetiche 7 v4goJf^af\<fr. 






Vii B^tlM TRISTIADB 

iVoM / * eda prima , che con ùltiri fegiii 
Manìfe/lo lo renda ti Sommo Padre , 
Già i ' Aurora dd Citi fiigau avta , 
Nun%ia deli * opre ,' te hrillcmti fldie > 
E co fnoi ra^gi il Sol'feg Uminofa. . 

V ofcttra Terrd i^ Uy^módftitndo ^y?»* 'nr ( •: 
/ vatichii de Profeti amichi , [zx>) 

E' detti loro . Mi fra tùìti gli altri (^zi) 
Siavamiffl9'pii^^ìu4n^i'a^iocch(i 

(Né penfo'V'Ch^' da'^anté' rni fi^ offriffh -.0. 

Sen^a vokt^ìiMn)qucUo^ che itati .^ 

VgUAlmentt prediffèf^ xhìs mìverrebbe . J 

Somma , e fiupendoA' che ^ke^l 'D(»tò(elU-y^ \-.', Dir^;."? 
5f«7;* opra rf' «omo (o Mcmorabil cofal) ' 

// Re del Gel p,iartoTÌfMe in Terra } , 
H cui vemi^'Um farebbe il Movdo > j rìì \' H 

E nafcerìa Gente in bomade eletta . , ; ^ >^ 

Coki felice entro < di me dmmiWa , '\ 

eh' il Sommo Padre a fant* ónor deflina . i \ 

Già la Madre di Dio fmurs in cwt '") 

/o d' onor ricolmava: al t>io Bamblm t \ 

Se forfè in quefti dì , /e forfè in quefic ^ 

Contrade tiafceria'r dóni apprefiava . . uWni/i 

Mentre tai cofe ^ del fin ur» i^arx^ 'A 

Meco rivolgo , et co fi- offri fee agli òcchi, \^ 

Nuova luce ad un tratto • Jn alto 'cfloHo a 

I lumi y e fenxa vel da lungi fcorgo ;> 

V aure ondeggianti : ( maraviglie apporto ) ^(\ 
Veggo per merxp il Cielo aprirfi f e a gara t^ *^ 
Mati Spirti abitatori eietti • yrt , lVI 
JDi quel felice Regno allegri i e gai a^ \h Ì 
Innanzi al Re Superno applaudir tutti • itutTC 
Nulla di oflacol fon le chiufe porte z ,'\ 
Nulla di marmo i muri y onà) egli è cinto ^s. 
'^eflo tcttQi io difarm chimumente. .. .4^ 




L IBRO T£ Ri^Sa -^^? 

L' atcefe flclle , e gii fìdhti giri , c.;i Mi(y<^ i\ ^$^1 

ac /oB di iiuegli Spirti mati feggi . v\ 

/nrfi i^fl *// hr (12) co» tf^' rifplendetJtt , 

Di U mandato, mi fi' offer fé avanti f 

Per divine belte'zX^ ucelfo , e grande . 

Et ftende in :ttTo pkùdQ t A ffreno 

Con U man deflra 4^um bianchi gigh i 

E poi parlommi m quefli, lieti accenti : 

fola fr<^ di mtc l' altre Donne 

Accmiffima al Qdo , è tec^ Iddio , v^ 

Per mc^^o di Jua gtd'^^iiti fii tH fùla ^ ^y^ 

la più felice Jovra ogni altra Donna. ,:^ ^^^-^ 

Vdite appena ^uefle poche voci , ' > 

Tutta fiupore , gran tremor mi affale , 

Q} a m tratto arrefia U mie fredde membra » 

fd Egli aiior CQn tal divino fegno ^^ 

M' ajjicura , e rijiora : Non temere ^^ 

Verginei tu fola a Dio piacefii :>umy.\ Vj 

Era tutte r akre%.v»d\£i faratti Madrfi^,^.^ ^.^^,^ 

Concepirà tuo ventre Hn Figlio , H qs*d^ ;._ :^ 

Eia grande, e fi dirà per ogni etade 

EiglTo dei Sommo Padre . E perché a molti 

Darà falute^^ e fudvixà. lì. Gi^Si • ' . » v, ■ 

Dal nome patfio im<^ps^ l» chi,mM 

Nome ali: Jtifetm di. dolor., di piamo. ' .^^ 

Chiaro tu lo vedmper fa^a fltorjl ,^ ^ 

Sopra il Genere uman j [opra gli /ttjfi 

Spirti cekfìi , per imprefe illuftri ; 

Che vuoi [ho Padre , , eh' agli antichi Jcctiri 

De?l 

B 

Avrà . ^._ ^ , ..,,-.. . , „, , 

In tutto il mondo Bi regnerà per fimpre . .^^^ 
Sì diffe, t n me fvatiendo appoco appcco -^^^-^ ^ 

Il timor , gli fo^iupgo: Ma in ^«^( mof/a - ■; 



he vuol {ho Padre , eh' agli antichi jTcWt. • ,, 
^e?/( Avolt , m^ndo , £f jia ripofio ,^ ^2jf)^ ^,^ 

fify al SogliA^mal fim.-.^^. ^'^ iu owh\ ia 
Ivrà l * impeti^ ptq enfine , . f tmpp ; ;^ - „j ^ 






BÈLLA '^iCHim^MDEl 



Far fi potrà ciò , chl'tU'4lFÓi^, s*i\> '\ 

ffo fijfo nella mente , non macchi are^^ , ^ i> 

// Vergind Candore , e femprg wtiìfsj xjI 'ìV W iM 

Fuggir dell'uomo il maritai common ìol^ 'f»\ \(\ 

Sì poco dijji ; ed Et cosi foggi^infe : '.'i -n*! 

Jn te il gran Padre infphcrà dail ' a/m. ai "^^iJ^, i^ 

Jura celejie / d^l cki [oh jiàtù , ^ '> «i.Rt l\ nsi^ 

Seni( opra umana , rf/wc»»/^/ feconda ■" - ^ 

Del Parto , che Sarai ; quando fia tempo , 

A luce, e fi dira Figi ifibt di Dio ^ - 

Che regge l Móndo. B àjfincbè ntn ifiimi 

Vano ciocche t' anniw%iO , De ben fui , 

eh* Elifahetta , a te per fàngfte unita , {24) 

Finor fu fenyi prole ; e fieriletX^ > • 

Vnitd alla vecchiaia , tgni fperam^a 

Le han tolto a generare. Or Ella è pregna 

Di fuQ marito , e 7 f^fio mefe vbige , 

Che feconda fu re fai poiché tutto 

Puùte chi a te m' invia ^ del Cieio U Rcge 

yi dtjfe , e fovra 7 Cid rapidamente 

Con l ' adeguate penne Egli s innalxa . 

Ond* io , che 7 veggio in alto, ad alta voce p 

Così dicendo j il feguo'- chiunfee fei , 

Veloce Spirto t e pia degli' altri bello, 

eh* accoglie il Cielo J ecco nbhrdifc^ proniat^ Mr.ò7. 

E ciocché impone il viio Signore , io bramo 

Con tutti I mici defiri . In tanto in grembo 

Nube mi chiude infino a terra tratta 

Finta a vario colore ^ t d* or macchiata, 

Splendortvi dentro raggi » e quafi fquame 

Di fuoco ardenti in ordin 'vario poJU 

Vedeanfi fcintillaré , e fquame , € fttlle 

Hm d* òro lo fptendore • Appunto come 

Jn faccia al Sole più colori imita 

V k^i^ If^ '* »'^^'* ^ ' CiW ne pinge 
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liI,B R O T E R Z O.. iz% 

Dopo la pìo^idn. t^ojlo^ che 7 gran Padre 
Con for%a la fpjrò tLl Ci do , fcende 
Fer le moM Stdle ^um poffifite; ' ' •^'• 

E per dov £lla,.p^Ìpi tnthrno ^ *^ ^»^ii $ '' '. '''^*• 
M da per tutto fcappkn.fmrì ardenti > " ^!'" 
De^ raggi d tfolen^r ^ fm/ìlié^d^ ùrò *'] '-''.^'"^\ ' ' ^^ 
Jo da rapido turBc afforta fono ^ "" ^ • ''? ^^ 
B per tutu le membra mi s interna ' ' ' ' •"■ 

^ella dell'Ama sì pqjfente forra ^ • 
Il Celefie 'vigor per imo il Còrpo " ' : 

Si flende , e parmi Uquefarfi 7 core ; , ' 

2>*m affetto dokij^ma , e divino . '*\ ;: ' '} 

Non altrimenti , che per lègge occulta''] ^'^ ' *" i 
Dellii natura j concepir veggiamo '••'••. ") 
La terra , e Hi nafcqfio cjfer già pregm^*''". ^' - 
Di vari frutti ^ allùrcbe nel fuo grmh ' • * ^ 
jiura copiofa fcende ^ e la feconda "'/' ' * '* 
Co fuoi vapfi la.fi^^pn nòvèll'al'''[ ,.' - - - 

Oò fatto 9 ècc^ $* imx nel chiaro Ùko ^" '^ 

formar diverfo canfo $ ed flppli^ttiÙre 
1/ alate Schiere» Quindi un grave tuono 
Feo tretBar deir OUptpo i imghi ecceifii* 
M qtflwi t.^ e., quindi ap/iffi 7 OH fovente,- ^ '' 
E balenar pia fuochi > Sì diceva •.,' "^ ^ ' 

La Vergine, edMifiem per allegre^n^a ' ì.'^ / '^' "^ 
// bel va(t9 di' lagrime bagnava, * ' •'^ 

allora io ftèndo ambi le mani in alto, ^ ''. ' 
Molte cofe fregando a^or duhbiofù^ ^ 

Né creder mai. p(aea(f4rfto ftnifird' , .^ ^ 
Mi fu la mente ). a •Lei,\^cbe mi narrava^ ' 
Tai maraviglie ^ poicbf jpejfo axfvéetiè'i '■^•^' "' ^;]^ 
Cb' ad ingannar le fempìicj Donzelle , \ '•* "" 
I Giovani in epfiume han di formare * ■ ' • '• '■"- ' • 
luftnghevoli frode . Ah troppo fono'' '"[' '" 
Bjje pronte iafe^tirli, e dar l<xt fed^i ;* " ' 

• ** * ^ . .. k.. . .\ \) vV i;',i', X... .1 Stigmi 
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DELLA CRISTUDE- 



^wt;» Coflei ( o gran delitto ì ) allora , 

Stolto the fui y d^ abbandonar rifolfii 

J4a , dormindo f mi p.trz/e ,, che r immago 

Di Giovanetto n me torri affé , in tutto 

E nel volto , e negli abiti fembiante , 

A quelf cbc la mia Spofa poco primi' V' *^^**^ 

Ave ami dttto » aver parlato a Lei» ' 

Nude , e vermiglie avea le fpalle , e [do 

Dorata vijle gli fandeva a manca , 

Che [otto a flambi ud oro triplicato 

Polita fibbia firet t amente fien a . 

Fendeang/i alfutiì ro/fcggianti cìngoli 

Con intrecciate Stelle , A tergo unite 

Molli piume [puntar vedi , che [ono , 

Crefcendo appòco appoco , in Lui due alt ; 

Geminate avea k gambe : il rffio è nudo * 

Leggiadro il vi[o j e' movimenti ameni 

Del corpo il femio fuor di nojlra [ortà , 

£ fol produtto ," ed allevato iti Cielo • 

Nemmeno degna di flupor fembrava 

La vefle , a cui mirabil arte avea 

V efirema parte [uperior fregiata 

Di vaghe gemme , e poi [uo lembo cittge 

D' oro teff'uto un raddoppiato giro : 

Opra ben rara . In ejfa eran fornati ' 

J tre Fanciulli (iy) , che nel fuoco i Ile ft 

Givano lieti , del gran Dio cantando 

Le laudi a gara yer[o il Cid rivolti . 

Era il veder ^ come /' ardente fuoco 

Jn mt%p^o alla fornace non ofava 

Toccar quei corpi , e gir lungi la fiamma : 

lo ne flupiva tacito , e tremante . 

^and' ecco il bel Gar^on così parlottimi : 

rampollo de' Regi , perchè tale 
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A creder non ti mtt<yt/m tanfi fcgni , 
Che ciò non fi^ finx,^ verace Nume} 
Non dubitar; perché ti narra il vero 
La Dom^ella Santijpma • Ella in vero 
Non ha concetto fér uman congrejfop 
Ma per opra di Dio • Ì?^/< dal Cielo 
Aura divina in L^i ffirò . Suo grembo 
Or chiude il Verbo di lafsù difiefo. 
Noi cafta fede in pregio abbiamo . Ceffa 
Di pia temere t Da Profèti v<firi 
Fu ciò predetto , benché in fejtfi ofcuri . 
Foichè la Porta del Celejlé Regno {x6) 
Sarebbe chiufa etereamente ali Vomo 
'3enxa di ^efio . Solo Iddio per lei 
Bfcc , è rientra f e pur, mai i apre il Chìtfiro 2 
Egli or Cóftei ti raccomanda 9 e » fodo ' ' 

Vincolo maritale a te T unifcé.;' 
Ma vuol f che l' ufo 4ì niàritif fì^^» 
Meni Ella teco I giorni 'fkoi fieutì ^ 
Benché ficwra è gii, da Uit protetta. 
Sì parla , e toflo in lievi aure difparve , 
Prendendo ratte; fra If nubi il cor fi , 
E *nftem di dolcfomormicolnia il petto; 
E come il ferro pto rigor ratlénta ' ' 

Po/Io nel JuQco , sì m intefi 'ì core ' ■ • 

Ammollirfi nel fen rapidamente^ 
M* td%fi , e rivolto al Gel , perdono t cbieggio : 
Stolto me fiejfo accufp . Ecco alla mente 
Toma la luce • Gii di puntò in punto 
J fegreti del Ciel noti, fi fanno ^ ' 
Che agli antichi Profeti Iddio niofintva f\ 
Celando il ver fotto mifieri occulti» •• ' 
^uefia illibata Vergine è *l Roveto , (xj) 
Che da lungi vpdea Mosè nel Monte 
JEJJer di fuoco accefo; epur % 'fùiìma, • . '^ 

Solo il lambiva'^ e le^,pt€ frdfidt'iU^^^ 




iiS DELLA CRISTIADE 

Verdeggiavano attorno a* tronchi loro . 
// Fello è pur Cojiei (iS) di bianca lana , 
eh* «' mmhi tmpcnttrabil fi vedea , f 

\^ando dJi ' acque in molta copia [parte -^ 

X)a per tutto ooni cofa era Bagnata, . i\ 

£ vi notava la medffma terra , \ ^^ 

Se non fon vani de' Profeti i detti . "^^ 

Meco tai cofe rivolgeva , e *ff feno * 

Ogni ombra affatto dileguoffi tofio . 
Prona n era il prodigio, t l* opra ftejfa ^ '^ 

Già la Fama per tutta Galilea i 

Divulgava, che s^ era ritrovala ^ 

Donna pocan^i su degli alti Monti , 
Cb* air efirema vec€hie7:^%a {o gran portenti f\ 
Di fuo marito incinta , avea la fpcme 
A Lui recata di futura prole, 
rS^and' era fiata flerile finora . 
Dfffemi alicr la Spofa: ^ttel Garx^one 
Dal del mandào ciò mi feo palefe 
( Che 7 tutto mi fovvien ) . Cotejla Veccbh 
£' Lifabetta , a me di [angue unita , 
Che da fei Lune già fi trova pytgMw'''" 
Altro non dijfe . Si compiacque tofio 
pors* in cammino a vifiiarla , ed ambo 
Per gli alti luoghi andando , alfin giungemmo ^ 

Di Zaccaria Profeta air erte cafe , " '^ 

Appena il primo limitar toccai x *' 

{O maravigliai) accorre a noi la Vecchia 
7'utta tremante , e alla Fanciulla , eh' entra 
Comparte ampltjfi defuti , Iddio 
Nel cor fi [ente in abbracciarla , e fcorre 
Fin dentro l ' offa [uè caler repente : 
Sicché le diffe veneranda in vifìa : 
più d' ogni altra fortunata Madre 
Vergine Santa , e Santo ancora il pcfo , 
•nC ^ai nel tuo ventre : donde a me dal CiclV ^^^ 

tanto 
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Tanto favor ì Donde sì chiara giorno . ^ 

Splende improtn/ifo in (lutfia ffofve etade I 

ècco 3 chi' io degna di, veder fon fatta ::, 

Di Dio la M^f 9 che tra mille 9 e millt - \ 

Fu fcelta , e di.frefews^a à lei [parlare, * 

Che le mie flan^ cnòra , a qn^ tetto ^ 

Di fuo voler giungendo. Poiché (appena, ,, 

Eri della Magjme in m la foglia ) , ^ -.t 

Chiara ne fui rendnta^ ».e dentro^ il fem, 

Bfultando di gio\a il parto mio » 

Me ne die fegno . 'Te felice dnnqm 

Diva Madre 9 sì caratai Re del Cith 

Ter tua /incera fé . TV' non temefti 

Credere (ip) a* veri detti pria , eh* al gjtembo . 

Di tanto Ben fentiffi 7 ffon contento • 

Dell* alato GaT%^ ecco ofoverate 

Sono in te le prpnsefpe^ • Or the pietade 

Avefti al cor delle miftrie umane » 

Del ad Kèina , fempre fti prefente 

A riparar del Mondo i trifii cap. 

Sì dijfe; e , comtrofa tht fi copre -. 

Di tenero roffor^^ la VergjmelUp i , 

Nulla gonfiando H core , Inni di lode 'y 

Al Re del del tutta féfiiVa canta ^ 
eh* Egli tutto hontà^ù da vicino 
Mira fé Lei umile Donna indegna, 
M che tanto favor non meritava • 
Allegra indi predice à te gli Onorio . 
Promeffi un tempo agli Antenati , agli Avi* 

Lungo poi fora, s io ridir voleffi •■"^ r. ^ 
^anti portenti , e quai prefaghi fegwi 
D alto tifnor da quel momento empierò ; 
Le menti umane per lo Mondo tutto, ... 
Mentre., nafeendo, refphrar voleva :jì 
^fi* aure il ZHvfit \Parto . J JCtgwi Ctfpi (jo) i 

R Inorm 




F 



DELLA CKISTIADE 

Jnorridiron de* P/ofni al detto : 
// Nilo , e tuttù Egitto ne temeva 
Con tutte le Citt^ dell ' Oriente . 
J vo^ri artcùY (ji) (s'è ver ciò , che fi dìffe 
Per le [piagge d * Italia udito avièno 9 
CF era ^id per venire invino Rege , 
// qual dei Mondo aajHìfteria lo fcettro , 
E che se /ìejfo , e' fuoi porrebbe al fine 
Sovra le Stelle per vtttà del Padre, 
Alfin da Mnfi figni afferrato t 

La gravida mia. Spofa io venerava 
Supplichevol , ^ual Nmme , r / ' uhbidia '. 
Alato Spirto a Lei dal del recazia 
Cibo , € bevanda . lo xtm c^efii occhi 'l ^di 
Spejfo entrar nella fianca a lume chiaro , 
Già con ardente brama il tempo ivtanto 

Attendea del Divino Awi^uko Parto ^ ;. ,, 

Ma la dimora diffewiA crudele i«v-\ \t 

La mia fperan^a , e fpeffo dentro al pett9 

Pien di defio tal cofe io ripeteva : 

Oh fé 7 Divin Fanciullo in qu^o punto $ 

O pria eh' io muoja pJefar vorrai i 

Poìch* è già vero quanto hammi narrai^ 

Di se la bella Vergine . MeteU 

Purpurei fiori ; nelle man portate 

Candidi gigli : apparecchiate doni 

A un Dio , che viene a refpirar quefl' aure , 

£ vifitate un Dìo Bambino . Oh data 

Mi foft oMCor 4' una vecchie^T^a cfirema 

Tal parte , eh* io potrffi i tuoi gran fmi , 

Divin Fanciullo , rimirar con gli altri ^ 

Allorché , sgombro ogni timor , porrai 

Jn calma il Mondo j e nel paterno soglia 

Regnerai 9 come Dio I La Pace allora ^ (jz) 

La Pleiade , U fede , e *l Divin culto , 
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Cb* ora già manca , ahiterarmo m terra ; 

£ vedrà il Mondo , a migiwr fenfo volto , 

Mforger la Gìufiixia in ogni parte » 

Allor fi cangerà U fura fpad4 * 

In curva falce Oì)j e i^uindi avrà principia 

Nel Mondo il fcfol d'ero. Così fpcffo .^ 

Ncco medefmo raddolcir folca 

Gr indugi \ e la fpcr&nxa vie pia accefé 

Prendea for%a.wtsggior dentro V mio core. 

Ce fare Augujlo (J4) » f'^' '" ^«*^ ^^^^ ^^"^ 

n dominio del Mondo ^ impofto avea j^ 

'X>i mverars i Popoli foggetti . ì ^-m^ «U VA 

Io dunque già n^lU Cittade antica 

2}i Beneiem 5 donde i natali traggo , 

Acciò 7 mio nome , e que" de miei Congiunti ^^ 

JFoffer tra Cittadini ancor notati . 

Era meco la Spofat che nativa j 

Era di Nax\a»ette» Appena entrata .\ 

fui nelle mura, e tra qnei pochi alberai ^^ 

Della mia Patria , che la notte il Cielo \ 

Coperfe d'ombre allettatrid al forno* / 

2*; primo entrar deli' umile Cittade ., : 

Giace una caft ahbandoMata , e tutta \ 

Di roxxl g^^^bi , e cafici palu^ri '^ 

Coperta , un tempo a" Contadini gitati ,1 

Hicovro , fé mai lungi da la Villa y 

rdun di lor notte in Città cogliejfe ^ ^ 

Poiché lontana , e feparata flaffi .^ . .^^ ,,^ 

Dagli altri tetti, in quifto luogo dunqm y 

Stanchi ambo entriamo , » fia per cafo fiato, 

cK il Rettùf del del il dtfponcffe , 

Come flimo pik toflo , e creder voglio . ^ .^^^ 

Perché non folo volle , che mcna/fe \ 4 

Suo Figlio vita in ogni cof4 ntnUe , ^ ^>^ 

E fi^ffriffe qui 'n Terra inde^^^i cafì', .^,^,,\ 
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Inorridir on de* Profeti al detto i 
Il Nilo , e tutto Egitto ne ttmeva 
Con tutte le Citià dell ' Oriente . 
/ voflri arfcor (ji) (s*é ver ciò , che fi dfjfe) 
Per le fpi^igge d* Italia udito avièm$ 
C\} era e/i per venire imiuo Rege^^u^ siv 
// qual del Mondo aajtfifteria lo fcettro » 
E che se flefo , e' fuoi porrebbe al fine 
Sovra le Stelle per vittà del padre, O 

Jlfin da tanti fegni aff curato f 

La gravida mia Spcfa io venerava . 
Supplichevol f ^ttat Nmne , t l* ubbidì a'» \ 

Alato Spirto a lei dal del recava \ 

Cibo , e bevanda . Io con i^uefli occhi 7 ^di , • >:> 
Speffò entrar nelU fianca a lume chiaro . \, 

Già con ardente brama il tempo intanto \ 

Attendea del Ùivino Aw^uÌìo Parto '^ ., ,, » «y,,^ 
Ma la dimora diffetia crttdele ^a-> \|l \^v>i^ 

La mia [peran^a , e fpeffo dentro al petto \ 

Picn di defiù tai cofe io ripeteva : 
Oh fé 7 Divin Fanciullo in que/ìo punt^t 
O pria cb^ io muoja p.ìlefar vorraffiì 
Poich* è già vero quanto hammi narrato 
Di se la bella tergine . Metete 
Purpurei fiori : nelle man portate 
Candidi gigli : apparecchiate doni ^ 

A un Dio, che viene a refpirar quefl\fir€ p 
£ vifttate un Dio Bambino . Oh datA 
Mi f offe ancor d'una vecchicT^T^a cjirema ; 

Tal parte , cF io poteffi i tuoi gran fatti , ^i.-^ 

Divin Fanciuiio , rimirar con gli altri 9 
Allorché , sgombro ogni timor , porrai ^ 

In calma il Mando ^ e nel paterno soglio \ 

Regnerai, come Dio l La Pace allora ^ (^i) ^ 

La Pietade , U fìde , e 7 Divin cttlto , 

0/ ora 




tXBJRO T ERZ O. m 

€b* ùra gtà manca 9 nhiterdmó m terra ; 

=£ vedrà il Mondo , « migHor fenf^ volto , 

Miforger la CiuftixJ^i in ogni purità x\ 

jiilor fi cangerà la fttra fpad4 * 

In curva falce (|?) ; ^ f«w</j avrà principia 

Nel Mondo il fecol d'ero . ad fpejfo ^ 

Meo medefmo raddolcir folea^ 

Cr indugi'^ e la [per anta vie pin accefa 

Prendea for%a maggiitr dentro V mio core . -^ 

Cefare Attguflo (J4Ì » f^' '" ^*^^ ^'^^ ^^"^ 
Il dominio del Mondo, impofio avta. 
7>i noverars i Fopdi [oggetti. ^ i*«^ t^» SVI 

Io dunque già n^lia Cittade antica, r^ 

2>i Betteiem , donde 1 natali traggfi , \ 

Acciò 7 mio nomct e que de' miei CQngìHWti ^ 

lùfjtr tra Cittadini ancor notati . 
Era meco la Spofa , (he nativa 
'£ra di Na^xmetic. Appena entrata \ 

Fui nelle mura» e tra quei pochi alberghi ^ 

Xtella mia Patria , che la notte il Qeh ^ . \.\ 
Coperfe d' ombre allettatrici al fomtQ^ .,t| vÌ , wMnt^ 
Nel primo entrar deli ' umile Guade ^JW>^<^^ 

Giace una cafi abbandonata , e tutt4 y^ ^ 

jyi roxxi gambi, e carici palufiri .a'H 

Coperta , un tempo a Contadini grat^ ,^ 

Ricovro > fé mai lungi da la P'ilU y 

Taltm di ior notte in Gttà (ogliejfe ^ ^ 

Poiché lontana , e feparuta ftaffi 
Dagli altri tetti . In quefla luogo dunque 
Stanchi ambo entriamo , fia per cafo fiatQ , 
eh* il Renar del Gel sì difpomjfe , 
Come jlimo più tofio , e crtder voglio . 
Perchè non falò valle, cl^e mcnaJJ'e 
Suo Figlio vita in ogni cof4 umile , , ^yr 

E foffrtffe qui '» Tetta /#i"r f-^f K^i^^v H ^^^K)\ 
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Ha , €Ìyt ììt povero tetto ^vcor nafceffe 
BJfogmfo del ttttt» , e miferabiU . 
In arrii/.ire ne la fiaila t lego 
L* afmel , eh* in ajuto avea portato 
Delia flrada , e del pefo ; 4 cui vicina 
La Vergine alhgcffi in su U paglia ; 
Ci) altra fianca interior non t/ era affatto • 
Stava a finiflra m bue ( j f) , che refpirava 
Tepidi fiati , il qnal di giorno a campi 
Povero Jgrieohor su poca terra 
Col curvo aratro -efercitava. foto : 
Uè da quel c.impo , prefo a fitto , mai 
TomAVa in cafa fino a notte ofcnra , 
J*er meglio fovvenir con fua fatica 
A se fteffò , ed -a fitoi teneri figli . 
2)1 già la notte avea dtl fuo cammino 
Compiuta la metà; quand' io t f'j^ > vwto 
Dal fanno , rìpofava a un fajfo agiato , 
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Hi fvtglio , ( ci) alto in me non era il fomio ^\* \t\\ 

Ed ecco gli occhi miei fofpefi tiene rt\ 

Strana , ed immenfa luce : la Capanna ^ 

Splende di dentro , e f,% parer dorato A 

Iji /irame , che pocany era ù roif^srp , it) 

H^al'^^o: rimiro del prefepe a tanto ^'\ 

ìiudo un Bamhin tutto di raggi adorna > à 
Che poco pria sul duro fieno avea 
L* illibata Donzella a luce dato 

Sen%a sfor'jrp ver un , fen^a dolore • \ 
Stavatèo quinci , e quindi (|6) attenti il bue y \ 

E / ' afmello pigro , che fcordati l 

Del cibo lor , n avcan fottratto il capo*^ W 
La Madre ancor con le ginocchia a terra , 
B baffi i lumi , er.i di raggi adorna ; 
Ma rimirando il Pargoletto ignudo^ 
lafcia fcapparfi l' pianto , e iti fuù bei lime 

'' ^ ' 1 . Tiene 
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Tiene tUjiefe ambe le mani giunte » ^^ V ^ 

\^gual appare degli afiri il ehiaro afpetto 

Jppreffù il nenibù , e / * ombre rugtadùft t 

Se mai freddo Aqmlon , regnando , fateci^ 

Dal Gel le nubi^ tal beile'zji^a actrefce 

Al volto Verginal quefia belle^x^ . 

Or io che debbo fair 2 Semmetto loro 

Tane delle mie vejii , e certa felle 

Di pecora putente, e quefie in luogo 

Di Segai cuna , e *n vece d^ ofiro > e d^ €ri m 

Ogni altra cofa povertà mi vieta p 

£ la profonda notte , Non ancora 

Vfim nel mondo il giorno chiaro in tuttp ; 

^^uando molti Pafiori inftem raccolti 

Vennero ali * antro , onde l * ingttffo omaro \\ 

Di vari [erti , e fior , fonando a prova. , \ 

Fafiorali Rampogne • Appena entrati , -t 

folgono umili nel prefepio i lumi : 

Troìlranfi al fuolo , € adorano il M>ìnthino . 'v 

Jù meco Jìejfa tacito flupifco , 

Come sì tofto per gli campi ufcijfe 

Tal fama ; ond ' e^ a dimandar ne prcfi , 

Vno di loft così a parlar comincia : 

Noi fiam Fajlori : ne^ vicini ùofchi 

Stiam con gli armenti j f , com' è mflra ufan^é » 

Bmna parte paffiamo della notte ^^ 

Vegghiando in guardia degli accolti greggi - i 

Or fui mex^xo di quefia , in veglia ftando > 

Grande fplendor fai capo in tutti apparvi, 

tE da JÌHpore , e gran timor forprtft , 

jPfr / * aer pofcia quefia voce udimmo : 

Non temete , o Pafiori , th' io v arreco ^ 

Nuove allegreii^e . In quefie parti , ed ora v 

Nato é quel Dio , ci/ alli Profeti giufli \ 

Fh ^ià protnejfo tante fiate > e tante • ,1.1 i u i^u A 
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^gli 7 Genere uman forra éali ' omifre , 

B riparrallo nel primiero flato . 

Nei la Otta vicina a Voi corte e/fo iw 

Fio. di veder io t e 7 trozfetete flarfi .& 

Entro la paglia , mi in prefepio mrnU • *! 

A tale avvi fa rivoltamrHa i lumi 

Alla, Città vicina ; ed ecco in aito •» 

Di cehfli Garroni immtnjo fiuolo *\ 

{Ciafcun con ale a bei color dipinte) \ 

Vidimo m le nubi andar Vétgtìido 

Ter quei liquidi campi , e » modo flrano 

Girvi [cher^ando leggiermente a fcbiere ; A 

B dappoiché ^ fkomrtdo il Ciel , tre volte ^ 

Fé 'n tre cori tre daw^e , alpn l ' emfìo 

Z>Ì foave armonia ; ftcché da l$mtgi \ 

te fue pia ecceife parti Ecco ne fanno f v, 

E r Etra fcojfo ila per tutto applaude, \ 

Z)icean così , ne fi potea» fai^iart \ 

Di rimirar U rij^endente faccia > V 

Del Pargoletto . Stavan tuti intenti \. 

JVer Lui con gli occhi , r co» la mente fijfi , > 

Ei dal bd volto ftto luco tramanda , w 

E dagli occhi , e da tutto il divin corpo ; j 

Sicché ogni luogo ne rifthiara intomo 
Sembra una vaga rofa , allorché fpttma i 

Al primo aibor de la nocella Aurora ; ^. 

O come il giorno a Primavera fplende 
Ai nuovo Sol , eh' in Oriente appare . ^ 

Intanto noi , benché certex^^a abbiamo , ^ 

eh' era il verace J>lkme , e come Dio 
Né d* ajuto , di latte avea b i fogno i ^ 

Pure Eambi n l ' alimcmiam , fKcome 
7>* umano feme ej fojfe nat<^ . ^indì 
Egli le poppe alla fua Madre fucfia , 
£ ttoi gli rifcaUiam le molli membra i - - <■. '- 
..•^ ' ' Poi. 
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poiché dd mortai tarpo di fua Madre •; 

Formato » Et n* ebbe ancar U parte frale , \ 

E quindi , per ferkar l* antica rito 

Degli Avif.fe gr imprime il noto fegno 

I>€l Pùpol nofiro 9 €M coliti di pietra % 

Jl picciol ftto prepurio ricidenHo ; 

E 7 nome di GESV gli diam , feconda 

l! awifot che fi die /* alato Spirto^ O 

E perchè Sacerdote è della Stirpe i 

Megale , vien con olirò greco nome .\ 

4nco CRISTO chiamato . An\i U Madri, (J7) :> 

Come colei , che fen^a uman conpejfù K 

// partorì , benthi ilUhata fojfi , >. 

Tur volle dimorar cbittfa nel tetto , Z 

Eincìjè quaranta dì compiffe il Sole. 

Poi ci portammo col fanciullo al Tempio 9 

jicciocchè quivi la Regal Donzella, 

Si purgaffe del parto | f , wm' è in ufo^ ) \uiX 

offrimmo su l * Altare due colombe ^ A 

Cui fean le piume bel monili al collo # 

Ivi dappreffo flava il Sacerdote (j8) 

Con le sacrate cofe . Avea fuccinta 

Vefie di bianca tela : il capo adorno 

Di cornuta Tiara , e 'n pia fegretA 

Parte ferbava fempre accefo il fuoco . 

A Lui dintorno , ed ali ' Altare avanti 

Corona di Fanciulli non tonduti 

Ver fava dalle ta^^c ^^^ P^ fi^l^ A 

Jl f angue d* un Vitel , eh' in $acrifi%ia ^ 

Vccife il Sacerdote ai Re dei Cielo , 

Acciò col poppi reo pittade ufaffe : 

Ed avena' E i 7 perdon da Dio fregata 

Jn atto fupplichevole , su T Ara 

Spargea l ' onor de* foliti profumi . 

$' é^oUiivano i Primi delia Gente , r^ i,. 

per 






DELLA CRISTIADE 



Per tùccar tutti con la mano deflra 

Dì quel giuz/enco le bendate tempia . 

Z>i già Colui y prendendo leggiermente 

Col dito il [angue , aveane il Sacro Altare , 

E 7 fuoco in ejfo pofio , e le lucerne , 

eh) eran fette di numero difpofle 

Per ordine , tre fiate , e quattro afpeyjò , ^ 

Com ambe l ' ampio -vel , che ricopriva \ 

Le sacre cofe • Erafi dato fine i 

Al Sacrificio , e 7 Sacerdote fianco 'i 

Già s' accingeva gir co' propi figli 

A menfa , eh* era di lavande colma . 

J^uando con umil paffo itrverfo l * Ara - A 

5' incammina la pagine , portando ,1 

Con la finifira mano il Pargoletto , »i 

E con la iefirfi gì* innocenti uccelli, :i 

Come potrò mai dir quanti , e quai fegni (jp\ ^ "w 

Dd Cielo allor mofirajfe il Sommo Padre t 

In tifiimon del fuo verace Figlio l \ 

pianto fttfpore il Sommo Sacerdote , ^ 

luì mirando, fcntiffc ì e qual tramanda '^ 

Fmr del cofiume air tmprovvifoil fuoco 

Mirabil lume , che l* Aitar circondai -vi 

Et tre volte divoto al fuoco accefo ^ «<Ì 

Incenfo gitta , ed altrettante fiate "kti>»l 

Gran fiamma direpente ne rifui fé '■ ^■\. 

Per infino alla volta , e 7 tavolato . ^ 

Indi y torcendo alk colofnhe il collo , Ì 

Com* è il patrio cofiume , a Dio l * offrifce , A 

E fpargehdone il f angue , inficme gitta / 

Piume , e vefcica doli * aperta firo%xa , 

Dciir Occafo volge>dofi nH* Oriente , 4 

Jiompe r ali f e fommette il facro fuoco V 

Agr interiori ^ ond- é , che in alto fai e 

Col grato fuwQ il tot vapore ali* Erra , 



•'<'. 



M n'eff 




tlÈRO TERZO.. t|7 

B rC efalò MI* Ara odor Séco. 

^uand* ecco wi accidente ognun conturbai 

Era Simeon , ( che queflo nome avea 

Dall' Avo fito ) già carco d^ anni ^ n cui 

Jn tutta la Città^ non fu » ehi mai 

S* uguagliaffe in feguire il buono , e *l dritto • 

A Lui ( come dà lungi p^vea freviflo 

Ciò cb^ avverrebbe ) dal Celefle Nume 

Fu già promejfff (40) , ^he veduto avrebbe p. 

Prima del fuo morire ^ Iddio ^ r Autore 

Della falute , cV affettaroa il Mondo* 

Egli però dalia veccbie^x.^ infermo » 

Tediato di pia vivere , bramava 

Compir f morendo, i duri fUoi travagli ^ 

Ma pur nel petto defiofo avea 

Eiffa quella [peranno, , Allorché , dunque , 

Eieno di Dio , femì nel cor , che .Quegli 

Era prefente ; quale avvien fé cane , 

Che ne* campi feguendo il fuo padrone 

Da lungi a cafo col fiutare apprenda 

La lepre, a un tratto erge l* orecchie , e tragge 

V odor con le narici ; e ^ traviando » 

Lafcia il canimin già prefo , e / ' orme incerte 

Della fera cercando 9 or quinci » or quindi 

Corre dubbiofo , or toma , e di lontano 

Afforda co latrati attorno i eampi \ 

Tal fea femòian^a entro del Tempio il Secchio 

Tutto giulivo . Ei con le man tremanti , 

^uafi rapendo , abbraccia , e forte flringe 

Il Bambino » e piangendo così dice : 

O Fanciullo irt virtù fommo 9 e di Dio 

Vero Figliuol , Eiftorator del Mondo , 

Che nofire colpe, e de* primieri Padri , 

Di propria voglia col tuo fangue a rivi 

Corri a lavare » e « differrare $ Cieli ; 
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Defiatù ne vieni • Iq pà ntm f0n§ » ^ 

Di tue belle promtffs t ù Sowmù ?4àtt ^ 

Punto delttfo . Or di morir mi giiiVA , 

Tifi difciogUendù 4*1 mia còrpo, V dma^ 

Or et mi manda al kd ri^t>fù\ e fine 

Imponi d mi» fiticife ormai , Qà vidi 

Chi tu mandafti per ajMo di Mondo ; ^ 

Perchè di lume « quei ^ che fon tr/t l* ombre ^ , 

Jp# 1 ^ 4f gÌ9rÌA d* ìpimc^ 4 fijg/i • 

Coù dicendo i ailé Divina Madri ^ 

Indi fi volge ^ f sì le parìa : 4 cui ^ 

Puffo in bclkwa «ffomigliarti ì A cui 

Ti uguaglierò lodandoì B quali gra-j^ic 

Potrò renderti mai t poiché tu fola. 

Agi * infermi mortali bai partorita 

La falute dai tuo felice grembo l 

Benché a molti farà tuo Parto ancora 

Di mina ^ e di danno (41)* £ ti predico f 

Che verrà tempo , ( ahi tempo amaro troppo 1 1 , 

CF a te dolente il freddo cor trafitto 

Sarà d * acuta fpada , e grétn dolore 

Sentir dovrai, Vergine. Mutate 

V onde al Giordano , fcorretAtt turbate i 
Nafcerà tardi , e pigrck ailom il SoUi 
B difpettofo f e impallidito appena 

Al mondo mofirerà l * ofcura faida • 
La fiefa Terra a grado avrà , che fia 
Dalla fua mole abbandonata 9 e , rott^ 

V ordine dell ' union , cangia difcioha . 

Ciro detto avendo , chiude i lumi a un tratto ^ 
Come vinti da fottno ; e > /i fpirando , 
placidamente ripofoffl in pace • 
Gli a'tri fiupir ; ma noi , cui troppo è not^ 
Tutto il refiante , pia terror ne avemmo » 
£ foUcciti entrambi , fra di noi 
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Cercavamù d Vtcenia , quali fyade .^ '« • •• .^^ 

Pnfagiffe alia Madre i e a cui fuo FiiUé \\ 

'Bffer dovrebbe di ruina , e danno . 

//d guari mn nìdh (41^)1 c^^( /'imo, e i* dtr3 

Avvtrojlt , e ti feo del dubbiò thiari . 

( Se non rOnangon pure altre feriti 

Maggiori p e di contimiù i Mppareuhi 

Pia gra-ùc mal dopo m [offerto maU) 

Poiché in quel tempé dall ' efirema Oriente (4;) 

Venner tre Regi ^ grandi per domini» , (44) 

Ampi doni portando al Pargoletta 

D* oro f é* menfo , e di ii^Hor di mirra» 

A Cofloro la^fot^a de te Stelle, > 

^d il moto del Cid moflrato avea $ 1 

Che ne* nofiri confini era gid nato 

Vn Ecge , a cni U Terra , e 7 Cielo cffrivà i 

Lo fiettro a Lui dovuto . Adunque vaghi ^ 

I>i vedere il gran Parto , venner pronti . \ 

JRw lor guida una Stella , che nel viaggia 

Col ehiaro lume fìto mofifava il calle ^ 

Sì come uh' tempo a nofiri amichi Padri 1 (47) 

Che </* P^gitto alla patria fean ritorno j 

Per con/ufi deferti , in alto afcefa \, 

Vna fiamma , di notte precorrendo , \ 

Lor moftrava ilfentier ^on luce firana . 

"entrati alfin nella Città , fen vanno 

Alia Regia d^ Erode , e gli fer chiara 

La cagion del ^nire » a lui Jlimando 

Bjfer nato un tal Figlio » poiché avea 

In quei confinì ei Re tiranno il Soglio! 

Stupì Colui , e n* ebbe infiem terrore 

Nti petto, Scn^a indugio alcun, temendo. 

Che 7 Faneiullo ftranier non fuccedeffe 

Al patrio Regno , impon , che gì * Indovini (46) 

^ella Qua nativi alla fu4. Regia i f.«Vi»w 
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yengan per ecnfigliarfi , Et lor domanda 
Il tempù , il luogo , ùv* il Fanciullo è mttù > 
3 la Patria y e la fiirpe attentù chiede » 
Dicon Color , che le memorie antiche (47) 
Accennami tutte Benektnme » u nato- 
Sarebbe un Duce , e i' aliterebbe al Cielo 
ha fua gran f&rtia per gli chiari fatti . 
Aìlor vie pia fra un mar di cure ondeggiit p 
B sul vano timore ad effer cauta 
Tutto fi volge . Jlfin dell * Oriente 
Congeda i Prenci , in gmfa tal dicendo ; 
^Hslta cagion , eh* in quejie nojìre fpiagge « 
O Signori , v* ha tratti , è quella fiejfa , 
Che Utngamente me fofpefo tiene , 
Tutto bramofo nella dolce fpeme 
X>i vtder nato un tal Fanciullo , (ome 
Tanti Profeti antichi han già promeffo* 
Z)i qua hon molto lungi è Bette lemme ^ 
Città fondata fopra antico faffo 1 
A me foggetta , Ivi cercar potrete 
Il Re , f/j' i nato ; e pregovi , cìx quando 
Giunti farete , a me mandiate un meffo 
jy averlo ritrovato 5 acciocché ^egli 
Miceva ancora il mio dovuto onore . 
Tarla in tal guifa 9 * nel mentito volto 
Finge nuov allegrex^a ; ma volgeva 
Hel peti* oftil troppo diverfa imprefa , 
Stolto ì che crede , il Re del Cielo in Terra 
£jfer venuto a pojfedervi Regni, 
Quando al volere fao fervon le Stelle . 
JRipiglian ^^ellì il lor cammin giulivi i 
Che la Stella apparir vcggion di nuovo. 
Già fono a noi vicini in gran corteggio • 
*^^ando fopra del tetto ecco s arrefta 
Ia Stella luminofa , e ittita illuftra^ 
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X>i targo ìume la Capanna unule^ 

Come appunto effonde in Cielo irato ;. i . • 

Suo pùtttntofo din fera Cometa y 

Se non eh' tlU rofftggia , e ci minaccia | 

Jdaruimenti di guerra , e Regie morti . j 

^ccolfi dunque povero i tre Regi 1 

Wra le tnifcrie , e (otto angufio tetto . 

Z>* oro fptendenti t e d* ofiro adorni a terra 

Jn atto fupplicbevole li vidi 

froflrati a piedi del Fanciullo > e ftarfi. 

Alle ginocchia della Diva. Madre ^ , 

\Del modo flejfo , jnentre ognun prefenta ^ ^ 

'Fer ordine fuoi doni * Avanti ali ' ufciQ^ 

Mravi *titanto il barbaro equip.iggioi 

'B ^l deflrier » che di porpora coverto 

Ha il dorfo , ftando , (/ freno d* or mordeva^ 
Ciò fatto , alfìn fen vanno , e feguon lieti 

L* Ajiro raggiante , che per lungo tratto 

Loro fi fcQpre , Ma la fteffa vta, 

Awifiiti dal del, rwn ripigliaro, 

%afciandQ a manca la Regai Magione $ 

QPer non andar di nuovo al Re d* Idume^ , , 

Ìtf4 ^rfli , poiché fi fentl delufo , 

^utto infuriato , alla Città fofpetta 

^ille di ferro armati Vomini manda , 

'J^erché di notte, - e di ttafcoflo entrati, 

J Pargoletti , che potean trovare , 

J)al petto delle Madri a foryi efiratti , 

Scannaffero 1 e fra 7 numero di tanti 

Vccifo ancor reflaffe il Regio Erede , 

Perà voce nel fonno accorto femmi , (48) 

Ch" io dovejfi affrettar veloce fuga j, 

lAfciando in abbandon quei noti luoghi i 
' Sorgi viafsà , mi dice , in fretta , e teco 

f refidi '/ Bambin con la ftta Madre . fiimc 
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Ove cùn fette hcthc H Nih fcorre . (4^) '^ 

^ivi ti ferma ai abitar la terra , 
Che lungi ajfù non i da quelle rive i d 

Né mucrver quindi 7 ffiè , fé non tei diiò 5 ' 

poiché al Fancìalh il Re fpietata mòrte 
Sta macchinando . Io fofgo » ed alla Madre 
Il tutto fvelo . Avreftì Lei veduta v 

A tal awifo femiviva , e fmorta \ 

€krcar l.i fuga quinci , e quindi j e afpeng ^ 

Fidarfi della notte ^ Allora tipetto 'i 

( Ahi mifera l ) fajfolle acuta fpada p ^ 

E dal dolore il cor meno le venne • ^ 

Taciti alfin pórtiam , quella fofpetta \ 

Città lafciando 1 al bujo della notte ; 1 

M con veloce pajfo entriamù in bofcùì * l 

Cb' era fenx/t fentier • Già fcorfo avea 
te felve d' Idumea di palme piena, 
jB r alte muta dell* antica Elufàf (j^o) v 

Con tutto il refiof ónde U verde Mapfa (jt) 
Fertil d* olive , f eparando , frena 
X>al libico coì^n già V Afta tutta, 
Entro ne Regni , wé 7 Gel mai non piiyve , i 

Mtgni d' Egitto f in aii* la prima volta "^ 

Fu la for%a del del nota , e degli Aflri ^* 

Col cammino del Sole t e della Luna, * 

Saluto fpejfo ignoti monti , e fiumi ; - 

E veggio , oltrcpajjando , alte Cittadi . * 

Già faceva ti cammìn per le riviere 
^ D* Amedone (ji) ferace di papiri, 
^ Timor ci dava ogni attra t abbiam paura 
Ch^ a tanto ^Figlio danno alcun non venga , 
te felve intanto di laureti piene 
Gli fcan col mormorio grate luftnghe , 
Curvando il capo , e la pieghevol cima f (jj) 
E l* aure^ lievi fean dolce fufurrot »• • * 
%y^ te 
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tt fiejfe rupi,4ncor , g/i fifjfl monii^ v .^ . ., \ \ 

Tareva » che movendofi leggieri 

In cima » ci appUudijferù , t dintùrm 

^egni loquaci tUJfero gli fiagxi 

J)elU loro dltgrc'^^a . Vditù avrefit 

Il dolce imrmQtar deir cnde infrante 

Nel coffa t el riformr t che fean cadendo 

Fta i lof faffi di nmfchto verdeggianti» 

Ma fcfra ogni nitro gli augelletti , ave%j} 

Mie ripe de* fumi » e ne* fuoi letti, 

h* aure addoUiinsn con foat/e canto, 

'£ éhattendù l* ali a corpi lora 

iVìr fean appUufo . A mi se Jlejfa offriVM 

p€r U vifta di Dit> lieta im terra 

Coi fuo bel grembo , che produce il tutto : 

Oh\xa ogni erba i dolce rt^^X^ forma 

Inteffuta la pcrfa : il Nilo , a cui 

E* r erigine incerta ^ a Dio, chepaffa^ 

Non manco darne manifejii fegni 

Con laonde gonfie é^ aikgrezx^^ e Jpinte 

£* acque pia baffe , l ' imo fonda fcùpre , 

Nelle ftrade » che menano a due bande , 

E nt torti fentieri , 4 noi ijeloce 

yago alato Gar^^n ratto accorreva 

Con rifonante feudo ^ e btatfdo ardente ^ 

fer dimofirarci *i calle a lui ben nota 

l^a molti calli ; acciocché il Re nimìc» 

Non ci forprenda , per diritto andando . 

Coflui teneva le vermiglie fpalle 

Tutte fregiate di cerulei fegni , 

Noho ftmile a quello » che fgridommi p 

Mentre io penfava Mandonar la Spofd ^ 

E rifchiarò la mia dubbiofa mente» 

Andavan altri fopr,% noi pendenti 

Sulle lor penne in aria i e della mttc 

Al rifupinQ Infofltt ivan cacciando 
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'f4t DELLA CRISTIADBI 

■Il lieve umar , coprendol can le piarne . ** '^ ^ 
Già per ritorte , e per occulte vie 
Io mi trovava in fida terra , dove 
Li rifomnti ftflri eranfi uditi ^ (54) 
B già lontano da confini mjhri 
Sicuro era il Fanciul -, pur mndimctto •' ^^ 

Ne luoghi pia fegreti dell * Egitto ^ 

penetrar volli . Niuna terra intutto ^ 

Fida mi parve , che abbaflan^a fojps 
dall'impero del Re trudel divifa, * 

Temo ciò , eh' è ficuro . Non mi piacque -^ 

'Mrmopoli (yj) : nemmen da tal periglio ^ 

Affatto franta mi fcmhrava Tebe (ytf) ^ 

ftr cento porte illuflre : In Memfi dunqtiC , (57) i 
Chiara per gli fepolcri torreggianti 
De'ftioi Jiegi , mi fermo - Ivi alla fine 
Sotto povero tetto io mi ricovro 
2)' nn amico , the v era , e mi quieto * 
Ma già la fama , che vulgata s era ^ 

Nelle riviere del Pelufio » tofio (j8) 
^1 fparge da per tutto , che ^ttel Rege 
Z)i Paleflina una CittAde Hlufire 
X>e^ teneri Fanciulli avea privata , 
Facendo loro abbandonar tU'^vita' ' .^ 

Sotto ferro 9 crttdcl , fra lì^'Vagitf, ] 

Impallidì la Madre ? per timore ' '^ 

Si jÌTinfe al feno il Pargoletto Figlio , 
E l ' idea del delitto il cor le preffe . 
^mi piami credi tu , eh* allor facejfe 
Ivi la Gente ì E quai l ' afflitte Madri 
per la mefìa Città daffer lamenti ì 
Z>i fangue empiffi 7 fuol : nel fangue 1 tetti 
Notaro . S' awenìffe , che tempefìa ^ 

AgC incauti Pafìor nafca improvvifa ^ •• 

Ed infierendo in ttai i cimpi , e « tutte 
(.e feive ^ non fi vrggion tanti agnelli 

Al 
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Al fuol difiefi con r afflitte Madri - . :^, 

Da crudele gragnuola; quanti alltfra < ^ 

Sparfi giaceano da per tutto in terra 
X>i quei Fanciulli abbandonati corpi 
Ter le pioT^e , e le vie della Cittade ; 
Xd ecco già , come il profeta, diffe , 
Ch* a molt{ quel Bambin foffejn rovina . 
Or ne piangono ancor ^ le Madri orbate 
2>e loro Pegni • Ma non lungo tempo , 
Quegli pptxo goder del crudo eeceffbi 
poiché f forprefò da un immondo morbo , ($p\ 
Gli fi marcir le membra, e poco apprejfo 
Spirò r anima indegna * Allor for%ato 
Valla divina voce in fanno ancora » 
ji tralafciar del meftruofo Nilo 
le fette booche y nella Patria t riedoi 
E ricordevol d^l cammin già fatto f 
Scorgendo i fegni pria da me notati 9 ^ v 

La Mfidte.g p, *l Figlio ivi conduco al fine • . 
fìa fé forfè faper brami qual fojfe 

a impiego del Fancit^lo > e qual fua mente, \_ 

Se maggior dell ^ età f offe il valore, 
E ciocché opraffe fopra ifuoi verdi , anni ^ . ^ 

S^ io numerare ti voleffi quanto % .^ ^ 

Neil ' età frefca in Lui, d- alto ammirai y > ^ , ^' 
Pria lafcetammi la mh voce fianco, , . ^ 

B notte chiuderà nel Cielo il giorno* ^ » 

Oh quante fiat^ co divini detti . t[ 

Ci die terrore \ Oh quante volte ancora^ ^ ^ \ 'l 
Ci fpaventò^ co sacri fuochi , e lampi, \ ' . : 
CV arder vedemmo nella bionda chioma ,^ .-. ^ ' / 
^^^h'f. Splendeva di celefie lucei , . - , . \ 

iVè dirò quante poi da folo a folo v ,, r\ ; > 
Bi parlava col Padre, e.^fin^i occulti , - - ../^ 
Bfprimea figliando . La.Jua Madre 9- , . .' . \. 
■^ando teffe^pf^^ti^,\vm v, ,.,,,, t^'^-V V 
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fbigóttha frvente , elitrar in cafa 
Celtfii fcbierc con ftmhianxti umana , 
Che coH le piume gli facean eare'j^'^e , 
£ 7 ricoprian di fofe , f di viole • 
Jn tanto Et rijpettofo dimoftrojji 

yerfa di noi , eh* er^mo f»oì cufiodi « 

Mentre crcfcea il vigor nelle fue membra $ 

J}elU Mudre , e di me pronto efeguiva 

J comandi , e con ciò pago rendeva 

L* amor dei vero Padre. Et già, aefcendat 

jivea c%mpiPtt dediti anni appunto f 

ì<ìè s'era amor a Popoli fcoptrto 

Con fegno alcuno . AUor la prima fiata 

K^minciò a pai e far nella Giudea 

Se fliffo al Vulgo , e fua virtà Divina , 

Avvenne dunque a qucfla Gente , a quefta 

Cittade ti giurm più falenne , e sacro , 

la cui ci venne la Donzella , ed io . 

Ci flava anco il Fanciul ^ che ^ a Lei la deftra 

7'emndo , ci feguìa . £>i già forniti 

I Sacrifici , io ritornava in cafa 

Con la gran Madre . Dal cammino fianchi 

^el prima dì , ci affalfe ofcura notte . 

^«ì da noi fi fottrujfe il gran Fanciullo $ 

E ci dtlufe m IndarnQ io ne domando , 

B i congiunti , e gii amici , Indarno ancora 

Tre volte, e quattro la mcdefma flrada 

JUcalcando , i ' empia di gridi , e lai . 

Se fltfi , e fola la ftta hclU Madre , 

Piangendo , incolpa , fparfa ti biondo crine 

fui bianco collo : ed è pur hello il pianto 

In quel volto, e n qttel colio il crtn difcioUo* 

Così la molle perfa in tfjìo nuovo , 

Oltraggiata dal vento , e dalia pioggia , 

Mefia It chiome abboffa ; e poi di nuova 

porgendo ^ ima il fm primiero onore • 
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Mentre indietro ritorti^y Blla vie» mccùi 
Contro del mio voler , turbata in volto : 
Così dubbi di lui tre giorni interi 
Errammo invan per qu^a ampia Gttadt* 
Ma poi nel quarto il ritrovammo al fine * 
Foichi i mancando in noi la fpeme affatto. 
Venne ad ambo penfter tornare al Tempio 9 
E quivi fpargtr preci innanxf ali* Ara • 
Appena fummo fulla soglia , ed ecco 
Che lMi vedemmo in mei^^o a* Sacerdoti , 
( E quefio ftt il prefagio , e 7 primo fegto 
Di fua viltà ) che de* Prefeti anticU 
eia divifando li ripofii fet^, 
E lor ne dimandava , e gì* ifiruiva» 
Stupì fcon tutti , cV Ei dinufiri eofe 
Sopra ogiii fottiglitxp^a 9 e umana mente. 
Non da for%a mortai , né da Maejiro 
Jjhutto, e troppo ingegno in sì pofhi anni 0. 
Era non mtìt per maeftd d^ afpetto 
Grato a chi lo mirava : né poteafi 
Ciafcun fa'^^iare appien del divin volto » 
JDegti^ occhi x/aghi pia di chiara luce, 
E del fior dell \etè » eh* appfna ufciva . 
Poiché dovunque rivolgere intono 
L* onefio capo, ond] Ei pana pia bello 
Del Sole allorché mafce , d^ aurea Stella ^ 
Eea 7 tutto lieto , e ferenava il Mondo, 
E da per tutto il corpo amor fpirava • 
Ei rifplendea :, sì come in campo inculté 
S^alor fra l* erbe il bel narcifo fpunta '. 
Dalle fue verdi foglie , e 7 capo [copre : 
O pur sì come brilla la vaghe^^a 
Di lucido fmeraldo, allorché dentro 
Argento^ ed mo è chiufo in picei ol girOf 
^indi nacque per noi di tanto male 
la primiera fititiUa i .e quindi mcoré ;. . ; ^ 

T z ' ' Per 
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Per fita virtù temuta il bel Emcìulh ' 

DelU Cinadc a Primi in odio zfeme , 

^uefi^i fu l ' efca , onde l * immenfa, fammi 

Dipoi 5* accefe ^ ed il furor crefcendo 

£>ì giorm in giorm , anco l * infwia erchhe , 

Ciò eh* io ben vidi , e del futuro danno 

Tnfago , Lui , eh' intrepido vedeva 9 

Pregai , che dvlh vita a fuoi nemici 

Sì prodigo mn fojfe , e da se fleffo 

Nou s' efpomjfc ali * ultima rovina • 

Ma vifìe an%} non fan su gli aiti monti 

Le Rocchi , € su It Rocche a notte ofcura 

Fiiin celate le fiamme » che mai giaccia 

La vitti* fenra fima a lungo andare , 

Ma non mai tanto a petti loro accrebbe 

V odio , che quando Bi , di fei luftri ejfendù , 

In rubicondo vtn l* acque converfe. 

Nella Citta di Cana tn Galilea 

Venne un dì meco , e venne ancor ftta Madre ì 

Ove chiamato ardai per compiacere 

Vn vecchio amico , eh' apprefi^iva unire 

Sua figlia intatta a Spofo eletto in moglie p (tf oj 

Con molto invito delibi prima Gente , 

Com' è 7 cejiume . Già ftdtano tutti 

Me menfe dintorno apparecchiate x 

Lieti mangiaztan altamente , e vino 

Chiedeano . Ma non eran le vivande 

Finite ancor , ch^ udijji da per tutto 

Grave romar d * effer mancato il vino : 

// vin eh* era cagion di ftare allegri ; 

Che n* eran voti i vafi > e fur vedute v . 

^jQuindi le cofe in ogni parte mejie • 

Ma , compatendo la Divina Madre 

La Spofa in tal mancanza , al figlio volta | 

Gli fece un cenno , e fottovoce il prega » 

Cb' a tal bifo^9 dia fot forfè • io vidi 

Ho- 
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Tioverfi Lui turbato neir afpeth t 

JI/4 poi , per compiacerle , acconfentifce , 

JS fowenne ali * amico bifognofo . . 

Tojìo comanda , che fei vaft voti 
. S\empian,d* acqua , e s* efpongan su. la nunfkU -r -j 

El da vicin tutti li guarda inftemei 
. Ed ecco in ejji roffeggiar fi vede 

L* acqua in un tratto, e *» roffo vin fi cangia* 
Vdifli f Duce 9 il [angue > il nafcimento 

hi Dio 9 ^ udifli ancor fue prime gefia • 

Non. dimandarmi 7 refto . Egli ha ripiena 

7>i fatti eccelfi quefia tua Provincia • 

Ma fé d* udirli anche desìo i ivftfoglia j 

Ccfiut meglio di me può rammentarli ^ 

(E difegna col volto infiem Giovanni ^ 

eh* ivi fedeva ) poiché ,^fii vide 

Trefente il tutto . Ei fempre del Maeftro 

V orme feguì , eh' in tanti luoghi imprejfe ; 

Jdentr io fol nella cafa ebbi la cura 

Di cuflodir la Vergine mia Spofa, 

Coii dijfe , e qui fianco alfin fi tacque» 
Sì tu pr^egui f Ei dice , e le cagioni 
\' Di quefio Parto dall' or igin dimmi ^ 

^ual fia tal JReligion i fé quamo intefi 

Jn. quefii luoghi é ver ; che la Giudea 
; Non cole altro , eh* im filo Eterno Dio f ' 

Non da feme mortai punto prodotto ; 

'fi che perciò daW Are ogni altro Nume, 

Cb' Vomo pia fu , difcaccia . ludi mi narri 
' Del Di'ùo Eroe, che sì fé noto, ì fatti . 
- Mararvigliofi y mentre a ^wfio manca J 

// vigore , e ti cerca , che fittemi 

Jn fuo ficcorfi . Così Pon%io diffe ; 

3 fiavan tiàti ad dfcoltare intenti • 

FIN£ D£L T£RZO LIBRO • 
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ijo DELLA CRISTIADI 

ANNOTAZIONI 

Sopra il Terzo Libra. 

Xi} I? Véttifriane i itttì degli antichi Pro/tti) Intende d*Iftìi-i 
Fj in tutto il (éf. fj. di i:>aviHc nel Salmo li. vfrf. 17. ìB. & 
19. e nel Salmo ÓS.verf. at. e di DìiììcW nel caf.St-verf. t^ 
6* a*- fpcciaJmente in quelle parole ; ht feft f.'ebJomadai Jexu' 
ghtta^ iués 9(f i^ttur Ontjìus « <^ non trit <jtàs poiulus > t^ui tum 
nega tur ut rj? . 

(i) Ma (juando pefentillo il vteehio Spefo Giufeppe ) In qucflo tem- 
po delta Parfìonc del Redentore ta il Vida » che 5. Giufejpp^-^ 
tofie vivente , Egli vt-ramente non è chiiro nel Sacro Tcfto 
quando 5. Giufeppe moriiTc ; m» da alcune circoftanie » che vi 
fi leggono, par che debbj dcdurfi , ch'egli fofle mono prjina-« 
della Pafnonc di Criilo . Non falTI di luì mcnzìonf; nelle nozze 
di Cani , ove il Salvarorc fec« il primo miracolo di cangiar 
l'acqua in vino ; né di lui lì parla da' Varigcllitì dal veciapo , 
che Crifto fece li cena, fino aJl' ultimo di (uà dolorofillìma mor- 
te . Nondimeno S. Ambioeio' in due hto^hi » cioè Ut. de injìit, 
Virgin, atp. 6. & EpiJI.5, lif. 1. pire, eh* cipreffamente fia ftato di 
I>arc-re, che nel tempo della morte di Ctifto S. Giufeppe vivel'- 
le ; « che in canto da su la Croce il moribondo Signore rac* 
cnmandjlfe la Madre a S. Giovanni , jper darci ad intendere» che 
tra Lei , e 'I Tuo Spofo non vi lolle ftato ni uno maritai con- 
giungimento. Dice egii nei primo luogo in tal guifa ; Dignum 
quifpi ernt « */ tjuì Latroni veniam donabat , Matrem dubw pu- 
doris akfohferct . Dicit ago ad Matrem : MuUtr ecct tlìtus tuus. 
Dtfit ad Difcipulum ; Ecce Maier tua . Ipj'c cjl Dikipulus » cui 
Mater cammendUbétur . Quomodo marito uxorem ìolleret y ji fu<- 
rat Maria mixta conjugt» ^ aut nCuw ibori citnjugaiis cognovtr 
rat^ l>ice nel lecondo luogo : Sta fi toc parum eft « addtdit te- 
Jìitnonium EvangtUpM » dieens , qved fufcffit eam Bifcipulus ìil^ 
fuam , Nun^uid ergo dtvrtittm /e<it ? SHnquid à Vira aòduxitt 
atque tkJìuUt ? Hoc ergo tdiami-ntum Fi Hi efi de Matrix tntfgri- 
tate. Appoggiato dunque il Vida al fentlmcnto di \\a tanto Pa- 
dre » ha ben potuto farlo iatcrvcuire in quell'azione si dolo- 





iiarraie a PiUto tante particolarità , che /ì iegglouo in quello 
Libro , non altri > che S. Giufeppe porca faperlc . 

(j) Delia Cevrte ) La Coorte prapiamente era un Ordine della Ro- 
mana milizia , e coftava di fccento Soldati ; licome un Mani- 
polo coltavi di diigento Soldati , ed una Legione di femìla Sol- 
dati . In puifa che ogni Coorte conteuet tre Manipoli, ed ogut 
Legione dieci Coorti . Alcuoi Autori però iircgnano ad ogni 
Coorte cinquecento Soldati , e per coniegi-cnza id ogni Legio- 
ne cinquemila . Qui il Poeta fi avvale bensì del termine ) ma 
non può intendere di tinta moltitudine di Solduti . 

(4) Prrga il Duce t (ome f»£e tu» fgiioj e nvn di Di§^ Per due mo* 

tivi 
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tlvl H il Vida , che S.Giovanni Infìnui a S, Giiìfeppe a prtjzt 
Fiuto p«r Crifto , come fc torte fuo figlio, e non ài Dìo . PtU 
VD.0 « perchè la generazione Dìvlixa del Redentore la rlferblL^ 
per S. Gkovaiinì » come li legge nel Quarto Libro , e qui tuoÌ 
farne veder foto la generazione umana^ Secondo j ^rché np- 
preiTo imCeiitUe) qual' era Pilato , dittici I mente potca » <pf i- 
mo colpo ttovar credUo > che un Dio , o Figlio dì pio potefTe 
IbCrìr violenza dagli uomini . Ed jD iartì da principio fembia* 
va Jojo una flokezia , come dice S Paolo : Kus avtem fruite A' 
mus Cbrijìttm crucifixum , JméUis quidtm Jeandalum , Gentikus mU-^ 
ttm ftuUtùam . in lip:fi. sd Cvrimb. taf. i. vnj. aj. 

(5) PiT mod<!rsre ì* juftrka Siri» ) Dice qui Sina , e non Paleill* 
Ita » lì perchè molte volte fotto nome di Siila la PslelUni^ 
•** ìntei'a : cosi leggiamu ptelTo Erodoto lib. 2. tBf. 'O4.6' H^-V 
*Mp. S' Ammian, lib. 14. & jffept. antiqui t. iik lO. tap. i. & d*^ 
Bell, Uh. $. caf. 14, Sì anche perchè lungo tempo i Re della Si* 
vìa ttìron padroni della Giudea . Onde qiiaior li Romani man- 
davano t Prefidì a governar la Giudea , chiama vanfi anche Pre- 
fidi della Stria . É prima dì Pilato cravi Jftato Cirino , come fi 
Icg^e in S, Luca caf a. vtrf. 2. 

(() /« jon9 a Padrt) Cioè putativo , come il dichiara appfClTo ^ &^ 
r ha detto S Luca caf. 3, ver f 11, Et ipfe \tfus trai tncipitnt 
quaji annorum triginta ^ ut pulaòatur yjiliut ]ofefib . 

(7) Ad ifpere /aèùriii'f ììon V ha dubbio , che S'. Giufeppc folle ftato 

PabbfO dì profemone . LeggeTi in S. Mjttco' cap f^.vtrfsS' Par- 
lando ì Giudei di Grillo . Kcnne bic ejì tabrt fUins ì Ma qual 
lìa flato il filo mcflicre , varie lono ilare le opinioni . Altri li 
fa Fabbro di legni, altri di lerro , altri di picttc . Vtd. S. Ji^ 
Jìin. Marìfr. Dial. rum Irypb. f. jió La più comune opinieSne 
è, che fia Ibto F.ibbr» dì legni , cosi S. Ilario in i. jWtfil. S.Pict 
Crifologo Serrth^. Hcda m S\ Mare. CMft.é. 

(8) Da' Re djfeende j Come li vei^e m S. Matteo cap, 1. dove fi tira 

la Genealogia jj S. Giufeppc da Abramo fino a Lui. 
W> ^^ /*f^ ìf i^ip'9 /ibràm) D^ qui comincia l'Oraiione , che f«j 
S. Gluleppe a Pilato, e la proliegue per tinto quello Libro ^ e 
tutto il quarto Libro ti compone delta feconda Oja/.Ìonc , che 
fa 5. Giovanni . Io non debbo in anelito luogo tralalcijic » co- 
me il P. Lionardo Frilo , riferito a' Antonio TcilTer negli Blo* 




sioui ugualmente lunghe a quella loia fatra da Enea a DÌ<Yn. 
ne , in quello fpaaio di tempo , nel quale Ciilko età flato mi- 
nato al Tribunal di Pilato, acciocché a morte lo condannalTe , 
Non è verifìmile, die' egli, che in tempo cotanto tumaliuofo 
potclTe Pilato udire tutte le circoflanze delia Natività , deli* 
Educa^ìtine, e di tutto il corfo della Vita di Crifto Signor No- 
ilro , li fecondo è, che introduce S. Giovanni a parlare del mi* 
fiero deir Jncarua^ione si chiaramente, come fé lo Spirito San- 
to gliele avelfe rivelato ; quando è certo, che non potè aver» 
re pcrlctta notizia prima del giorno di Pentecofte . 
lo non intendo di! pregiare le oppoliiioni del P. Frifo ; dico pe* 
rò , che in dìfcfa del Vida poiia diifi » che queftc Uiazioni ii 
fanno in tempo, che rnfto era flato di gii portato innanzi *_* 
PiUto ; e Pilaig , dopo aveii^ iittesioga» iopc« di alcuni puntì^ 

avc4 
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«yea comandato, che iì cuftodiflc in una ftanza , come fogni , 
Tandem illumdax ^ vt tmtam ccnifefcat acerl'em^ 
Servati jubct , atque dumo interiurt t etmdi . 
Cosi finifce il secondo Libro. Avanti a Pilato non v'erano, fc 
non li Primi di quella Gente , com>i dice in quclto terzo Li- 




Atque Ducem Senior , qui rt Jujfenrus etiem 
hit Juper in mtdio Prvcerum ianfulta rogabai . 
imuko era JoJo Inori la Soglia, e folto dell' A _ 
Fervere cunila vidtnt fiepitu , tatref^ue Juà ipfo 
Vejìtbuh ente fores di^enju tendere magno i 
i Sacerdoti , ch'crEUO %. nemici più stacciati del R< 



E I Sacerdoti , ch'crEuo \. nemici più stacciati del Redenwtc i^ 
«d iiiftigavan le Turbe « appoco appoco partivan dalla Sogliit.^ 
pieni di idegno contro Pilato , perchè dimoftrava compaflioae-i 
verfu di Crilio , e peiifiero di liberarla: 

]arnque Saeerdotes pauiatim cedere air Aula 
Kt/wano velut tnfenfss > ac dira minantts . 
Fgli ia , che Pilato , comparfJonando i patimenti del Salvatore, 
entri nel delidciio di iapcr tutte le circollanze di lùa perfonaj 
poiché , avendone lui dimandaro , non n' ebbe , che una rìfpo- 
iiil 5 come fi vede nella fine del secondo Libro , Onde , accot 
gliendo gratamente qucfti due Pcrfonaggi , tutto anfiofo dice_j 
a b. Clufeppe : 

taye age {nantque mìbi baud frimum nvnc venit ad amcs^ 
Qv a fortuna Vir9 > vnde domo% qua Sanguine <retus\ 
hde tuum , matrij^ue genus . Non i/ie creatus 
Stirj-e kumili , mi bi fi veruni niens augurai; vt 4& 
Jncejfu gtrit ! ut z'u/tuque » & corfore toto ejl 
Humana major fpecits ! ut lumina honorum 
Piena ! oi Regifiei nwtui ! Verba inde notavi . 
AV/ mortale jonat : fcnji ilio in pecore nvmen . 
9^\ Aut certe Deus ille t aut non atortalibus Ortus ^ ) 

Dicite vos j é'f. 
E dovendo cominciar poi la fua Orazione S- Giovanni fa « chcf 
prima gli dica Pilato nella line di quelito Libro : 
Immo y ait » tfius caufas ab origine partus 
Exequere . aut qu£ Reiiìgio \ jì vera per cram 
Percepì , Judta Deum non amplius unum 
/Eternum colite baud mortali Cernine cretnnn 
Jndtgetefque fuis Vtvos altarihus arcet . 
Inde tilt noti recolens ex ordine Divi 
estera mira re/er > &c. 
m. Se dunqite , dico io , quelle Orazioni fi fanno per comandalBCTl* 
-i to di Pilato , non fono importune in quanto a Lui . Importu- 
ne folamente fono a quel Primi della Gente, che forfè v*craa 
prclcnri , come coloro» eh* eran nimlci di Crlfto . Ma di qUeihi 
importunità non fc ne debljc tener conto alcuno, perchè v'era 
il voler del PreHdc , il quale , rapprefentaiido la Perfona dì 
Ccfare , impediva molto bene , eh' elìi non poicffero dimoltrar 
legno alcuno di loro impaiicnza . Il Vida in txuto quello Poe- 
ma ha fc"uiro le orme di Virgilio ; e fé fu lecito a quel Prin- 
cipe de' Poeti introdur Hnea a far una Orazione a Didoiie^ dt 
due interi Libri in tempo di notte dopo la cena, perchè v'era 
il volere di <|ueHa Regino; ha potuto anche il Vida farne due, 
di un Libro 1' una , perchè v'era il com^indo di quello Prefide» 
da cui ù fperava la libciazioae di uà Innocente t E molto pù 
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ht ponito' farlo , perchè avca bìrogno frammettervi tutta la^ 

' Vita deL Redentore fino a quel punto di fna dolorofii oaflione. 

In rifpofta della feconda oppofizione può dirfi , che il Vida nel 

firincipìo del quarto Libro fa , che S. Giovanni fia prima dell* 
irazione rapito in Ifpirito al Cielo , donde potè trarre il la* 
me , e la cognizione , ch'era Aifficientc a fpiegare ciò eh* egli 

»""'. M. ^mi m^»lU Un^ 

VauUtimt ekiitufque bomin*m fenetralis iivum 
Mtnte fuHt cttlum ptragrans , fruiturqvt ktasp 
Ctelituum afpeOm , emniMtntieptt 4ttiri* « »r# » 
jtdmijfus fuferam dtpafci hmine iuctm ; 
Inque De» tota dtfixui mente moratmr . 
£ quando ciò non baftaire9 batterà certamente quel che lo (kt^ 
S. Giovanni racconta nella fink del quarto Libro a Pilato > che 
tutto ciò , che g Li avea detto « era a lui i^ato comunicato, dt^ 
-Grifio medeiìmo* allorché • ftccndofi la cena . tieonè &l capo ap« 
pogfiato al fuoidi^iuo, pecco,. .1 

Omtfi0t qttét fera nupef mibi itiUte^fémeM* » 

Cuih Ci^ut t^tts iti gremiwnhtrwe grévaìitnt ^ 

C/#« emdem aceumbtns Jjp^nàti , admttufque hqutnti 
Sape reclinar em , ntéftt folamen amorts . 
II che prefe il Vida da quello, che di tal Vangelifta canta 1«^ 
Chiefa : Ijìe efi Joannes , qui fupra pefhts Domini in cttna rem* 
huit : Beatus jipoftoius , cnt reveiata funtfeereta coclefiis . E al- 
trove : Fluenta tvangelii de ipfe eatre^ Uomintti peSTnis fintc^ 
fotavit . Le quali cole fon prima di Pentecolle . 
(10) Benché nel mexxe un ordin lunte Bavi di Padri ) Cioè quattor- 
dici , che furono , Abramo , Ifaacco • Giacobbe , Giuda , Eares 9 
Esron , Aram » Aminadab , ^aiflon , Salmon » Booz , Obed > Jeae* 
e Davide . 
ili) Di quattordici Ut) Che fiirona Salomone , Roboamo , Abia^« 
Afa , Giofaiat 9 Jora , Ozia , joata > Acaz , Ezechia » Manaflè^ t 
Amon , Jofia, e Jcconia . Il che s'intende fino alla trafmigra- 
zion di Babilonia ; perchè dopo quefta trafiosigrazione « vi fu* 
rono quelle altre dtfcendenze : Salatiel « Zotobabel ». Abind , 
Eliaci, Azor , Sadoc, Achim, Eliud, Eleaxar, Matan% Giacob- 
be , e S. Giufeppe y come il tutto fi legge iu S.Matteo » che fii 
la difcendenza da Abramo fino a Gesucufto eap. 1. . 

(12) Egli benché degntgi aver mortali Paremtì) S'intende o della Yolt 
Vergine , che gli fu veramente Madre « ponendo il numero 

giurale per lo Angolare; o de* congiunti di (angue «eh* egli eb* 
e dalla parte di Lei ; perchè , come s*è detto , S. Giuseppe gli 
tu foiamente Padre putativo . Il che fi nou contro V erroco di 
Elvidìo.. 

(13) Come Profeti aveank prime efpr^§) Intende d'Uaja tèp^rwirf, 
14. Ecce Virgo ewcipiet^ é* par iet fili um , è* VB^ahitwr^ n^mteu» 

' eius Emmanuel , , . 

(14) De' Genitori mnica Figliai Sonovi fiati alcuni , l qiùli hanno 
llimato,che S.Anna avelie avuto tre mariti. 11 primo S.Gioa- 
chimo, da cui ebbe foiamente la Gloriofiflìma Vergine Aftfrit^ 
Madre del noftro Redentore . Il fecondo Cleofa , da cui èbbe^ 
Maria Cleofe, S.Giacomo Maggiore. Giufeppe il Giufto, Simo- 
ne Zeiote, e S. Taddeo . Il terzo Saloma« da ci^i.ebhe Maria.^ 
moglie di S^ebedeo , S Giacomo Minori».. -p.S. Giovanni Evange- 

■ Ufia; e fi citano .pei Aat«iri di tal f<iM«nfa„ygfnf:.d&jf> Vit- 

V tote , 
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tore , S. Antonino f Echio, e Giovan Gcrfone il CancelUere di 

Parigli. La vera opinione però è gucUa del Caidìnsi Baronio» 
e di rriolti altri antichi, e moderni Autori , che *>, Anna noju» 
ebbe altro marito di S. Gioachìrno ; da cui ^ dopo una lung:i_^|, 
e fpjaccvole Ucrilìià , generò la B. Verdine Madre dei !jalv4to- 
rc , folameiite; e le altre Marie » che in 5. Gìa:ctf/». ig.vif'f.i$< 
chianjanfi sorelle dì Lei, sorelle vcTamente non le to&ro , ma 
congiunte dì fangne ; fendo queftc» it coilumc preflb gli Ebxej, 
dì dar nome anche di fratelli, e sorelle a coloro, che l'olo fo- 
no congiunte di fangue . Siccome la S, Matteo caj^. t|. verf. <j, 
Cd in S. Marco top. 6. vcrf.y. daflì il nome di fratelli, e sorelle 
di Gesucnlìo a perfone , che folamcme erangli di fangue coa- 
glunre . 

Ity) Efvh al Temfio tonfecrò te JfefM) Co^ì dice S. Girolamo».'» ^*- 
hf. dt MtrU art» , che la Vergine > avendo latto voto di calti» 
ti dacché era dr tenera età , loOc nutrita nel Tempio entro 
certe Ibnxc di cffo con altre Donzelle fino all'età «ubile f j«-» 
quali avcan cura delle fupellettili , e delle vcfti , che fervivi- 
no per ufo del Tempio. 

titf) E st predetto l'avevano i Prcfeti) Intende di Davide //tf/.a. verf, 
A. Ptfiuiù à me i ér dah ftbt Qentet btreditasem tuam , &c^ e^ 
d' Ifaia cap. i8. & t9> 

(17) h tengo aitri esmandi a quelìi ofpojìi) Intende forfè di Davide 
pfaL.^, contìc. cap. j. & Ija, cap. 7. 

ti8) // Padre uno già veccbto Pre/eìa > e Sacerdote) S. Marrco e^^.t^ 
vetj. itf, dice» che tt Padre di S. Giufeppe lolfe ftato Giact'blje . 
S. Luca cap. 3. verf.iv lo chiama Eli . Per conciliar qucfta di- 
verCtà di nomi » molti han dette tncilte cofe - La più nccvut» 
é quella di Giulio Africano , fcguitata da S. Agoftlno nel libro 
delle Ritrattaziouk (, poiché nelle QuillrunL fopra il Vangelo > e 
nel libro della Concordanza de' VaugcIilH era rtato d'ajcro leu- 
timeuro), da Eufebio di Ce{area , d^ S Gregorio Naxianzeuo« 
da S. Girolamo ^ dal Barouip , dal Tornicilo , e da. molti altri 
moderni, che Giacobbe » ed EU folTero fiati :ratclli; e che fcn< 
do motto EU fcnza figli, Giacobbe fp*.«laffc la oroglie di Lin ri- 
mafa vedova > pet obbedire alla legge dei Deurer'>numio, dalli 
<)uate ebbe S Giureppe .Quindi Giacobbe fu Padre naturale dà 
S. Giufeppe, ed Eli Padre lcg.ile. 

{ijiy tei ^ ePimn/oitie /là, nube cntunda^ 0*^. > Qui U Vida fi ferve 
della vifione di S. Giovanni nel T Apoca lifli cap. 12. 

(10) / vaticini de* Pr «feti antfcbi ) Come di Divide ;J'iiLS^. pfai 66, 
é* 95. e di Geremia cap. li. 

(ai) ^» fra ttiiti glt altrt ] Intende d' Ifaja f<i/. 7. verf. 14. Eccc^ 
' Virgo coneiviety &(. 
, (ij) Indi &H at ivr) Che fu 1' Arcangelo S. Gabriello , come dice.* 
•- S.tuca. MiMits efi Jlneetus Cakriel ^ é'f- 

- Xtj) jigli anticbì fcettri degli Avoli ) Sccomlo quello dello ftcC* 
fo S. J.UC» top, 1. verf 31 It ditbit illi Ditninus Diuf Jedenu* 
David patrìj eyut ; 6* tegnabit in domo }aci.b in atonum, 

(14) CA' tltjabetta, a te per j angue unita) i». Elilat'citu era (iella di» 
fccndenza di Aronne , e la H. Vergine di quella di Ciud:*Lj . 
Quindi molti il fono contuli a ipìegarc , cerne avvenifle quella 
congjunzione tra di loro ; ma dice il Caimct , che ciò ha do- 
vuto efière per cagione dì matrÌn:*onio contratto tra ì loroAn» 
tecclloii; poiché non era proibito tra gli Ebrei > che un Uomo 
4i ttija TiiLù a \xaiSi iu matrimonio ^on Donua di altra Tri- 
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ho y fé npA quando la donna avcfle a trasferire l' prediti «_per 
mancanza di fratelli , a marito di altra difcendcnza . Ma il Tor^ 




ed Anna , «heL 



(»5) /» ejp» tran formati i tre t'antiulli ) Lt Stona di cofioro è rU 

ferita da Daniele Profeta tap. 3. 
(i6) Pokkè la forta del ttlejìe Rtgtf ) Com« la vide Ezechiello 

(«7) S^fP^f •alitata Vergine f il Roveto ) Veduto da Mese nell» Eflbdo 
<0p. t. Ai Roveto la ralTomigliano S. Efrem ferm. 4e L$ni. H.Virg. 
a Ntfleno Oìof. de Ckrìfii Nativ. Andrea Cretehfe Oràt, %. de dor- 
fnit, S.2)enurdo b9mL2,Cufer Mijftis tft, t Soi'ronitf /<r4l. 2. de 
AffmmPt. 
' iìS\JfV<*l9 J pur Coftò ) X>i cui lì parla nella ^erfona di Gedeone^ 
}tkU€. taf. 6. verf' i<^- 37- & 38. A anefto Vello la rafTomìgliano 
S. Bernardo Ice. dt. Metodio Orat. tn byftf. e DaTi4e ancora^ 
»£#/. 17. . Defiendtt Jtrvt pluvia in Vellus . 

(ap) Tn non semejii credevt , éfc- ) Cosi anche S. Ambrogio nelià_t 
OmelJA^ Exnrgtnf Maiia , abiit in montana 9 é^e. Vide > minima* 
duUtiì» Mortam , fed rredidijfe , ^ ideo fruOum fidei tonftcn» 
iam . Beati quoque Voi . Qui auditis > é* treditis : fuétcum^e tre* 
. diderit anima , <à» eonetptt , é»» generai Dei Ver bum , & opera tjnt 
agntSdt . 

(30) i Regni Caffi) Intende degli Abitatori delle Cittìi di Atlam^ 
Albor 9 &c. che fono nei mar Cafpio , e delle porte Cafpie , che 
é uno ftretto pafTaggio di otto miglia ) fatto a forza tra P al);»rez- 
ze delle montagne; ove Salmànafar» Re degli Ailìri , trafportò 
dieci Tribù dei popolo Ebreo, come fi dilTe nelle Note del Se* 
condo libro. 

{ìi)lv0tri ancor , 4*^0 Allude a quel > trhe dice Svetonlo nella 
Vita di Ceiare « 4* cflerli pubblicati Oracoli per tutto il Mondo9 
che dovea nafcere un Imperadore invitto, ed alle rifpofte del- 
le Sibille , rifierite da ^^iano , da Lattanzi'o , da S. Agofklno nel 
lik. de Civit. Deiy^ fin dallo ftcOb Virgilio nell* Egloga ^. 

(32) la Paté allora^ &e.) Secondo il vaticinio di Davide pralm,Sd, 
verf. II. Miferieordim 9 d* veriias ^ii;iavtr»m fH ; y^fiitiatéP 

, fax ofculata font , . 

(}Ì)Allor Ji cangerà la fera fpaìa U tnrva falce) Si rlferlfce al Va- 
ticinio d'iuja eaf.%. veri.^. Et confMunt gladiot fn$t invtmt" 

, resy & laneeas fuat in faleès . 

(34) Cefate ^mufio , eb* in qùtt umto Unnt ) Come <lice S. Luca iap, 
a. verf. u 

(35) Stava a Jnì/ra) Qui vuol ìl Vida • clie quello bue vi fi trovaf- 
fe per accidcnza$ ma molti fono ftati di parere ^ che il portaf- 
fe S.Glufcppe per venderlo , e del prezzo pagarne il confo a^ 
Cefare . 

(3^) Stavano Ritinti » i quindi ) Per adempimento della t^rofezia-^ 
d'i l'aia eap.ì. ver fi. Cognovit bos poffe^orem fuum 9 é» nfinus fra* 
fepe thmtni fui : Jfratl nutem me non cognovit 9 & fopulus m<^ 
non iniellexit. 

(37) ^«w '« >f*rf«ì Allude. alla legge del Levine© eapi t«. intor- 
no alia .purificazión della Donna dopo li parto 9 e 1* oftcrta. 

(38) Jifi 4Bt$r^So fitmtk a Sater/tU ) Tutte queft* cerimonie 9 che 
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2 ni fi dicono, ha tratto 11 Vida da! Levltico taf. 1.4. 6. & 9. 
"Mme pvtrò mai dir quanti , < guai Stgni ) Quefti fegni louo fc- 
""condo la predicanone di Aggeo Ptuleta cap.2.verJ.S~ Et Vinttt 
4ejidcratus » 6* itnpicbo domum ijìam gloria . 

(40) l(t ^ià ptomejfe » cbt veduto avrebbe ) E' prefo da S. Luca tap. K 
verj. afi. ht reffonfum accefertt , nett vifurum fé morttm , tiijf 
prius videret Cerijfttm Dentini . 

(41) Benché a molti farà tuo parto ancora di i'uitta , e di danno ì H* an* 
che prelo da S. Luca d. cap. 2. verf 34, tcce pojitus eji hic /»t- 
ruinam t & in refurreflionem muttm-um in Ifraei. E da S Paulo 
EpiJÌ, i, ad Corinti, cap. 1. 1?*»/. ifi. Aiiis quidem odor nwntis itL^ 
montem y aliis autem odor vit£ in vitam. Il che s'intcìidtff non 
che il Salvatofc in quanto 4 se fteffo farebbe mai fUto di dan- 
no , e di rovina ad alcuno ; poiché egli era vera vira , e vera 
Cilute . Ma $' intende occaftonalmente ; cioè t <^hic moiri , in lui 
jion credendo per loro malizia , fi danncrcbbono , come furono 
gli Scribi, e i Farifei t molti ahri poi credendo in lui , fareb- 
Dcr fai vi > come turon gli Appoltolì , Zaccbeo « il Centurione « 
Nicodcmo, e lanrì altri. 

(42) Ma guari nun andà , tèi V uno ^ e Ì' altro ) Qui il Vida trae^ 
r inteipetrazione «li queJti due luoghi del Sacro Teito al co* 
maoilo di Erode, ed alla morte de' Bambini ìimoctfnti , perchè 
tran ct^fe fuccedutc nel tempo , che S. Giuleppe parlava a Fi- 
lalo . Ma piopiamcntc parlando» t'uccilìonc degl'Innocenti , tai- 
ra per comeiiiplazion ai Crilro fu iuro ili cietna fallite , ed it 
coltello, predetta dal vccchiu Simeone alla Verdine, tu il dolo- 
re f che ElJa dovea fcnttie delia pafJlfine del Figlio. 

|4|) Poicbè in tfuet tempo dail * e/lrcnw Ortente } Secfmdo la ptedi- 
zione di Davide ffaL-jx. verf lO. Keges Tbmjts , 6* /»jW«f mu^ 
nera iferent t ^eees Arabum , & Saàa dona addufent : ^ adorà" 
bunt eum otnnes Reges tenr^t, 

(44) Venner tre Ungi v grandi ter dominio) Vari* fono fiate le opinio- 
ni intorno di quclri Perfonaggi , che vennero dall'Oriente ad 
adorar Criflo nella llalta , ^ve nacque ; ehi lo^ruf donde ve- 
nire ro y quanti forteto ^ in qua! tempo glungelTero in Gcrufa* 
lemme, e che colia folle Hata la stella , ch'ebber per guida nel 
viaggio . La più ricevuta è , che loflcro ftati tre Re ijtrutti di 
Afhononiia ^ i quali vedendo la'nuova stella , cioè uni lort» 
di Meteora ignita , che rifp tendeva nella regio» dell'aria , t^ 
fapendo la profezia rti Balaam : Orietvr Jtetìa ex Jacch , ^ on" 
fvrget Virga de Ifraet , & perctittet Duits Moab^ vajìabitijuc* 
cmnesfilfos Setb.Nuni. eap.24. verj.17. feguirouo il lut> lume_jj 
che li condiilTc in Cerulalemme . S^Ambr. ferm. np. in append. 
^.ttm. Tertuii, Itb. j. citntr. Marc. Per lo nome d' Oricnie kn- 
• •.(> tendono riirabia dctvtta, o fia la Melopotamia . 

(4J) Sìcome ttn tenip» a" mjìri anttcbi P/idri) Ciò li legge neir Fflbdo 
eap. }}. verf 11, Dvntinus avtcm prtecedebat eos ad ofiendendan^ 
viam fer diati in columna nubis , é' per noUcw in evtumna tgnis^ 
ut Dux efet ttineris m utro^ue temivre . 

(4<J) Impon , cbe gr Indtiùni ) Cioè de' Sacerdoti pratici della Scrit- 
turi , Ifggendofi in S. Matteo rap.i.rerf^. ht ton^regans cmuts 
Princtpet Sacerdotum » ^ Scribas Popuii , fdfdtabatur ab eii 
ubi najceretur Cbrijìus . 

Ì47) Dicon Coler , cbe le memorie antìebe accennan Betteltmme ) Quc* 
ftc niemoiie fono la Piofcvia di Micbea ceps- l'crf 2- tV tu hV- 
ibJem kpbralé parvului u in mitiibuj Juda ; fx te nthi egredìc 

tur. 
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#!»• » 9«i/f Dontinator Ifrttl, 
(48) Ptrò vote nel fonno accorto femmi ) Prefo da S. M>ttc&, «4^; 




efi emm > ut Herodes ifujtrat puerum ad terdenium ium » / r.- ■■ 
(49) Ove con fette bocche il UUo fcorre) Qui i* Autoscóìpf^ : ^t /«- 




detto di fopra ; che per altro le foci del Nilo , cade u (carict 
nel Mediterraneo , fono , o nove fecondo Tolomeo : o fette fé* 
condo Plinio , e gli altri antichi } o quattro fcconao i Gfogrvfi 
moderni . 

(5d) Dell* antica Elufa ) Città dell' Idumea verfo l'Arabia petfoft^ 
fecondo Tolomeo . Anticamente era deli' Arabia , oggi v» coiu* 
la Paleftina giufta lo Stefano . Il Calmet ftima , che iìa la ftef» 
fa di Alus t Allus , o Calufa . 

(50 Mapfa) Quella Città 6 l'ultima dell* Idumea fecondo Tolomeo 
air Occidente dei Giordano. 

($2) Antedone) Secondo lo fteflb Tolomeo è Città ne* confini d*£git« 
Co verlo rldomea; ed è la prima ad incontrarfi da cl|i va dal 
Mediterraneo in Egitto da quella parte. A lei vicino è uh fiiw 
me del nome medeiimo , le cui ripe fon piene di certi giunchi, 
detti papiri y che un tempo fervirono in vece di cartai- da feri* 
vere . Vi fon più Città di quefto nome ) rapportate da Carlo 
Stefano . -^ 

{$}) Curvando il capo , e la fiegbevol cima ) Non dee ciò. attribuirli 
a poetica fantafìa ; ma é quel che fcrive -Sozomeno lit.$. eap. ao. 
r Abulenfe in caf. a. Mattb. e 'i Cartagena traflat. 3. hb^$. bo» 
wil. IO. dopo Origene , iiufebio , e S, Attaaaiio , che fpafliuido il 
Divino Iniante in Euitto , non folo gl'Idoli , che v'erano in 
maggior venerazione', caddero a terra» e s'iufranfeiot;; magiun* 

Scudo in Ermopoli y V albero chianvito Perfca , cb«) ha. le fron* 
i fimili ali' alloro , e i trutti al pero , ed era 1* oggejctf della 
Religione di quei popoli per clCcr .dedicato alla/DcaJfidc * fe- 
condo ferivo Flucarco , fì piegò da se ftelTo fino a terra , ado« 
randolo come vero Figiluoi di Dio ; e che dopo tal fatto Ift^ 
fue fronde , il frutto , e la fcorza guarivano ogni fotta d* in* 
fermità . 

(^4) Dove li risonanti Sifiri eranfi uditi ) Intende di Egitto , ove i 
Sacerdoti della Dea liide loiean fonare tali ftrumenti nelle^ 
fue Fefte . Roberto Stefano il è ingannato , dicendo , che il Si* 
ftro era un corno ricurvo ; poiché Geronimo fioiio ne ha fatto 
un trattato intitolato l^acus de Hi/ìro ; e ta vedere ^ eh' era di 
forma ovale con tre bacchette attraveriatc per lungo ; le quali^ 
movendofi liberamente 9 cagionavano il fuono , qualor veniva» 
no agitate . 

(55) Brmojoli) Città di Egitto nella Prefettura Seberitica fecondo il 
Volaterrano . Secondo Tolomeo , ed Erodiano ve ne fon due^ 
di tal nome , una grande , e l' altra piccola . Ma Carlo Stefano 
ne rilerifce fette . Suona Città di Mercurio . 

(55) Tibe) Città celebre dell'Egitto fuperiore , e Metropoli della.» 
Tcbaide . Di lei lungamente y e con tante lodi padano Ponv 

£onio Mela, Plinio, ed Erodoto. Straboue vuole, che fia la» 
»iofptfii f e così aockc ftippoac il Gaiintt se* Gommcntarj fo- 
pra 
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ora Naum Profeta. 

(y7) Memft) Città tm Tempo chìarlilìma dì Kgitto , dove gli sntlcKl 
Re teneano la Regia, che poi rrastcrirono in AJefandria . Oggi 
è aiiàtto dli^rutta { e dal Cairo « ch'i poco UiHanre, fé ne ve- 
dono alcune rovine. 

(j8) Stile riviere del l>eìufi« ) S* intende anche di Egitto ; poiché il 
Pelufìo e una delie bocche del Nilo , donde l'carica le fat ac- 
que nel Moiliterr.ineo . 

(j9) Poiché foìprefo da un immondo morbo ) Scrivono comuiiemenee_d, 
gli Axitori , che quello infame Principe , che fu figlio di An- 
Tipatro , foffri una morte da difperaio per giufta vendetta , cht 
di lui prefe Iddio in pena dc'inoì misfatti; poiché da una fe- 
bre lenta g4i fi ulcerarono gl'inteflìui , e gii fopravvenoe tal 
fame canina , che non v'era cibo , che Ja fedafte . \Jn couti- 
nw« jiCcr>>o dolor di ventre lo tormentava. 1 piedi gli fi gon- 
fiarono dal mate d' idruplfia ; e le parti piHicnUe nundavafi_, 
fuori marcia contìnua, e vermi. 11 puzzo, che nlcjva da tutio 
il corpo, era talmente intolerabìle , che vcdcndofi e^iì abbando- 
nato da futfiy tenrò d'ucciderli con uà coltello. Finalmente.^ 
mori arrabbiato da' dolori, dalla fame « e dal fetore . Giufeppe 
Ebreo ne fa una lun^a dcfcrizìone. 

(^) Su4t figlia intatta a Jpofo eletto tn mo'Hc ) Non H ha ne* Van- 
geli chi folle ilato lo Spofo di quclte noxzc . Molti fnfpicano , 
«iTere ftato S.Giovanni Hvangeiillji ; il quale vedendo il Reden- 
tore , e '1 filo miracolo , Ulcialle le nozie , e divenuto Tuo 
dilctro Difcepolo , morilTc Verfiine . Si allega per qiicJia opV- 
jjiouc S, Girolamo nel Prologo del fuo Vangelo , ove fi le^^o- 
no tali parole : Hie efi Joannes bvengclijla unus ex Difripulis D9- 
fnini , qut Virgo a Dco eleflus ejì ; ^uem de nupiis volcntem nu' 
kere vofdvit Dontinus . Voxx^iì anche S. Agoftìno, Ruberto Aba- 
te, il Bcda , il Lirano , S- Bonaventura , S. Antonino , ed al- 
tri . Molti altri però ciò negano , e fuppongono ciTore flato 
S.Simone Cananeo Apoftoio y Tratello de' Santi "Giuda Taddeo, 
Giacomo Minore , e Giule^>pe il Giulio. E di tal fentimcntu è 
Nictfforo nella fua Storia hcckliaftica iib.S.^ap. 30. il Maronio 
ne' fuoi Anmlì, ed «lui . 
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Karra Giovanni col &vor del Cielo 
La caduca degli Angeli > e qual lòffi; 
La cagione <di ciò: come. rCiroe 
tu dal fiati/la nel Giordan lavacot ;' 

La fcelca delli dodici Compagni^ 
I lor nomi , e la Patria : i gran prod%i f 
Ch egli fece : fra quai V eilinto Figlio 
Della Vedova forco a nuova vica>. 
£ la Figlia di jaro: indi le Turbe # 
Cb'ei fatoUò con pochi pani «e pefci i 
CoJui guarito , il qual da molte furie 
Deir inferno era fcoflb : entro il defèrto 
Come dal reo Demon fu Dio tentato : 
La dottrina , eh' ci fparfe a molta Gente 
Da su la nave ; e del final Giudizio. .. 

lOVANNI allor , ili. etti non. v- era dfum 
Più grajjofo in.voltQ , in quella etade , 
Che 7 primo fior di gioìvint%^a fpf^ta } 
^foito ricufa , e molte fiate friim 
Chiede licenza . Lungamente tiene 
Le parole foppreffe . Indi la Terra 
appoco appoco col penfier lafciando , 
Scordjfi d'tfferuom. Con la frn mente 

Scorre per V ampio Cielo ^ ed entra in quella 

Superna Soglia , u del beato "vifr 

(hi» 
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Code di ^uei , cV abitatùt ne fono , 

E d'un aura pofftnte , Jttra divina • 

/tmmtfjù a pajcer di fuperna luce 

CU occhi , U mente in X>iù fifa rimane : 

Ì7on altrimenti i che r augd di dove (i) 

Z>a quefta b.tffa terra in alto s'alia; 

E poiché ha fcorfo il liquido fentiero , 

Scotcndo t ' ale in giro , in del s* afcotJde . 

£i , leggiermente fovraflando in quella 

JEterea [piaggia , le pupille ardite 

Al Sol raggiante figge ^ e con T acuto 

Sguardo , Ì?€n fermo in Lui rimane intento • 
Intanto Lui sì taciturno , e come 

Fuori di vita , o da gran fanno oppreffb p 

Guardano tutti j ed , in Lui fot rivolti , 

Lo fcuotono fovente . Alfin tornato 

In se fieffo , gemendo dal pia cupo 

Del core , a ragionar così comincia .' 
Nel principio il gran Padre Onnipotente 

Fattor del tutto , e fonte , eccdfo , immenfo , 

Solo regnava in <^ni luogo , e parte • 

Ancor del mondo gli flellati giri 

Non aveva fcoipiti , e non ancora 

^ra il mondo » né andava in giro il tempo $ 

Né verun lume nel ceruleo Cielo 

Raggiava . dà , che v era , egli tra Dio ; 

Ch' ogni cofi I ogni luogo in te chiudendo , 

Era Egli il tutto , e filo in se medcfrno . 

Jfa .^uefli un Figlio sol , cui Diva , o Domi.i (2) 

Mortai coi parto ufato non produffi ; 

Ma il Padre Eterno i/ìtjju , eterno Lui ( ^) 

( Stupendo a dirfi ) con i' eterna mente 

Concepì . Kè terrene , mortai membra 

Ebbe , perché fu fcn^a corpo , come 

pali * dta mente del Superno Padre 

Con* 
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Coneetto 9 e net di lui ft^eto fem 

Eipollo Verbù . £* ^«f/?o Verbo Eterno , 

Onnipotente , fen')( alcun principio , 

B fen^a fin : per cui la Terra , // deh $ 

E 7 Wtfr fuffifle . iV//wr« T/<»ff «neora, 

I>a Dio creata , 4T/^d fatto palefe 

Per l* aure lievi , Come il Padre è Diùi 

Iddìo ancora è i* unico fuo Figlio i 

Ma non creder però » che fian due Dii • 

Vn foia efftre è in lor ; fono un Z>ro foh # 

^nT^i l ' Amore , onde j' umfcon ambo , 

( Poiché , fpirandù , </ ' ambe due ne viene 

Vn reciproco Amor ) , cbiamiamo ancora. 

Vgual poffente Nume , uguale Iddio , 

Che 7 tutto fpira j f forma e Terra , « Mare , 

E ad profondo j e dd fuo finito han vita 

Le cofc tutte , e movimento , e for%a, . 

^ifii Tre noi diciam , che ftano un JDio 1 

Z'n Nume foh . £ rechcratti qucflo 

Maraviglia maggior i lo Dio , che noi 

Vcggiam fAtt' Vomo , e mortai corpo avere » 

Non men che prima , ora nell * aita Soglia 

J}el Oel regna €ol Padre , eterno infteme , 

E con potére ugual governa il tutto ; 

Perché luo^o noi ferra , e fpayo alcuno . 

E pur lo Jìtffo trormfi prefente 

In ogni luogo , e tempo , agii occhi noflri (4) 

Jrvifibìle , e fuor de' noflri fenft , 

Tutto empie qmjio Dio . Ei fi diffonde 

In ogni cofa j a guifa delia luce , 

che vien dal Soie , e fi diffonde in Terra f 

Girando attorno i fottopofti campi; 

ha qual da Lui divi fa , unqua Lui fieffb 

Non abbandona , benché le lontane 

Spiag^ circondi ; né giammai la luce 
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JE* fenx^ il Sole fuo f nemmeno il Sole 
SenX^ ^*i ^"f* fiM gÌT.ir fi vede , 
M^ qud €ofA il movcffe ad tncomrare 
Tante fatiche , e fojkner cotanto , 
Or ih* a morir {oggetto in Terra gira j 
// dirò pure , e dal principio fuo , 
Mi sbrigherò , / * alta cagion narrando . 
Affiena azea l * alto Fattor del tutto 

Creato il Cielo , « i giri fuoi y che vedi « 

E r umil Terra j che d* eterno algore 

Mcefo , infiem creò d ' aliti Spirti 

Nove Cori felici : popol lieve , 

M fi'n%a corpo , che li fette giri 

Ahitaffer del Cielo ; acciocché foffe 

La fua delÌT^ia , ond ' Ei godca cai Figlio > 

Loro comune , e ad altri ancor conce ff a . 

Toflo di ,^uei , ( che render grafie , e lodi 

Dove ano a Dio loro Fattole ) Affai fé 

Non poca parte ambixjone fio ha 

pi regnare . ( Chi mai ciò foffrirehhe 

Inulto ì } E fur sì da lor Furie fpimif 

Che dell ' ejfcre lor dimenticati > 

yinti dal propio amor , da se medefmi , 

B ciechi di furore , cbber de fio 

JF^irfi maggiori del Supremo Padre, 

Ciò non foftenne Iddio , Contro di loro 

^ei , che V giuflo feguiro (J) , armò fojfente\ 

Ond'- fen^a dimora a i bajfi Chioflri 

Spinfe Color dal Cid , eh" ofaro tanto 9 

Ove d * orrenda notte eterna è l ' ombra . 

J^indi l' Vomo primier fu fatto . A Lui 

J}iede i * ampio dominio il sommo Autore 

Su la Terra , e sul Mare ; acciocché dopo 

Sopra le Stelle , donde fur cacciati 

CU Angeli ribdUti p BgU fcdcge y 
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K c& ftwi dìfcendenti empiejfe ai fine \^ ^^ 

Le fianje abbandonate , A Lui die foto (6) t^ 

L* impero [opra tutti gli ammali , 

Sh gli fquamoft pefà , / pimi augelli , 

E SH le fiere tutte , €be ne' monti 

Errando vanno ; e allor , che 7 feo Sìgmri 

Di fiorito giardino , il frutto fola 

Jf un albero vieto^li a non gufiate • 

Ma per confìglio della fua Conforte ^ 

Val ferpente ingannata, con lufm^he ^ 

'J>a 'vìetatQ defio del pomo infaujlo ^ 

Rimai Et prefo j e , fmemorato , ( ahi f ) ruppe ^ 

// comando di Dio . Mm il frutta colt^ ^ 

Appena offefe con ingordo dente , 

Che da pallida nube udiffi in alto 

Tonar quel Dio , che le temptfie vfove ; 

E pubblicare irato r afpre pene ^ 

eh' Egli {offrir doveva , e fofìcrrebbe 

Chiunque da Lui difcende a quefìa vita, 

Tefto del del fi chiufcro le porte , 

Allor la prima fiata un empia Ya'^^xa (7) 

Nacque jmprovvifa , che la Terra tutta 

Colmò di non udita fcclerag^ine . 

Surfe la frode , e furfe la libìdine 

Ingannatrice al male , ,^indi ali * Vomo 

Aggiunta fu l * angofciofa fatica . 

2)elli travagli quindi è il fonte ; e quindi 

Apriffi l * ufcio ali ' infelice morte , 

Quindi i morbi y i dolor , la fame , e ancora 

La brutta povertà . ^ando poteva 

'^ffere l * Vom fenxa vtrun travaglio 9 

E fovra/lar più fccoli vivendo 

In Terra * Allor avvenne , che ne^ eampi 

Viveffe fcofiumato , e fcn'^^a leggi, 

ffolo placava Iddio col fangue fparfo 

X z begli 
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JDegU Animali j acciocché fofe a Luì 
Propizio f e a yre^p i e che da i colti campi 
JS incìemcnT^^ iti Ciel luvgi tcìisjje . 
Indocile così , del tutto ignaro 
Fu pofcia f e quafi di r.igione Vóto . 
Tal fu lo flato in qmflo baffo mondo (8) 

Intorno a duemila anni . E già il gran Padre ^ 
Di tratto in tratto dell ' antico fdtgno 
Scordato^ , moftrè pUcarft alquanto . 
Il Cui ptrò non volle ancor aprire ; 
Ma riformando /* Vomo , il refe accorto i 
, E l* informò de* santi fuoi ricordi . 
fi gli die Leggi f e Riti , e T ufo ancora 
Belle Sacrate cofe . E actiocchè t.oi 
Ball ' altre Genti fojftmo dijiinti , 
Con fua Legge ordinò , eh' ali ' Vom recifu 
JFvffe d ' intorno con tagliente pietra 
Picciola parte , ot;' ha di mafchio il fvffo • 
Poi del futuro Bene i petti empio (p) 
JDclli Profeti , che predir doveffero 
A i Popoli , cK al fine un tempo lieto 
Verrebbe , in cui del Ciel le thiufe porte 
Volentier / aprirebbero alli Giufìi . 
^4 intanto l ' Alme ddli cafii , e pii 
Già morti Padri entro d* ofcura valle 
Afpettando , giacean , pofìa fotterra . 
Già memori de* fati computavano (io) 
J tempi , ed ambedue le mani al Cielo 
Con voti uguali difiendean , pregando 
Il Re Superno , che temprajfe l ' ira ; 
J^è per colpa d* un fol tutto voleffe 
V uman femc diftrurre . Vna tal voce (ii) 
:^aridavan tutti : Deh perdona , Padre y 
Perdona , Onnipotente » "ti fot/venga » 
41 Ci€i ptQmeffQ trafpoxmd , donde 
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Or pam dhifi per sì lungo tratto , » 

jE privi in tutto delta vaga luce . 

7» non ci defli indarno aure vitali^ 

Che fé det primo error veftigio alcuno 

Jiimane ancor , pietofo lo dilava 

Con tua rugiada, . / fonti tuoi divini 

Dijferra ornai . Deh chi farà di Voi 

"Spirti beati , eh' i cclefti fiumi 

A* apra benigno » e noi dell * acque irrighi ì 

Voi fiammeggiami fpere , e vaghe nubi (iz) 

Ci rifiorate tonVattefa pioggia 'j 
B tu del Sommo Padre , o vero Figlio f 
Aureo nemko del del , ( che già promejjo (l^) 
Tanti secoli afpettano anelanti , . . 

B cui s* inchina quefio baffo mondo > ) 
Togli r indugi ornai. i veloce rompi 
V orbi fiellati ; e , a viva forxji infrante 
^ueir alte porte , qttà ne fcendi al fine, 
dosi pregavan ^uei concordemente , 
£ gìan cantando lemedefme cofe , 
Quando il Padre del pel dall' alta ^occa 
. ( Supplir volendo alla fatai ruina 
*JDegli Angeli caduti ) ebbe di loro 
'Alfin pietade' , E benché Egli poteffe 
Con un fol cenno aprir l * eteree porte , 
O pia tqflo mandarci uno di quelli 
'Alati Cittadini a trarre i Giufti 
Da i Regni ofcuri , e trafportarli a i feggi , 
Bd a I Templi fiellati , ov Egli regna; 
fur nondimeno , a far , che V Vom di Lui 
Sempre fi ricordajfe , e che pia flretto 
Fojfe dalle fue gra'^ie^ il propio Figlio 
Mandò f fati Vomo in Terra ; acciocché in tutto 
Cancellale la colpa . E non volendo , 
0) ignoto , e nu9Vù agli Vimini , iffW^mi 
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^^utfii apparijfe , e da caupni lor» 
Cacciato foffe ; che FigUuol di Bh 
Se fte(fo chiameria , contro le Leggi 
X>egii A-ui loro ; un gran Profeta in prima (14) 
Jdandh , qui noto , cui Giovanni è il nome , 
Che ripieno di Dio a Zaccaria 
Wjrtorì la fua moglie Eiifabctta 
Sterile , e giunta alla t/ecchie^X^ eflrema ; 
Perchè annunciar doveffe al mondo infermo , 
Bffere Iddio già nato , e la fua fpeme 
Gli mo/irajfe compmta • Egli , fuggendo 
J>agli unni primi ogni commercio umano. 
Incolto , e jblo 'viffe in monti , in fclv€j 
Ed in deferti liti, Eran fuo tetto 
Orrihtli fpeionche , Eran fm cibo (ly) 
Di non culto terren pomi ftlvaggi ,. 
E 7 mei , che fuda dalli cavi tronchi^ 
Il ber prcndca da i crilldlini umori . 
^ùxx^ pelle vtfiia tutta ripiena 
Di 'velli ; e fol godea fp^rgere voci p 
Che recajjero altrui confono ; n i bofchi 
A I monti i a i liti efpofli al mar , gridando . {i6\ 
Tanta virtù però non giacque occulta ; 
Che la gran fama di tal Domo empio 
Ifi vicine Città . /» già creduto $ 
Che mandato dal del foffh Colui , 
Che trar dovrebbe dagli orrendi abiffi 
L* umana fiirpe , come avean predetto (17) 
Le veraci Sibille , A Lui portavanfì 
Popoli a folla per faper chi foffe : ( i 8) 
Donde vcìiìffe : che recaffe ; e s Egli 
Dal del fccndeffe , e foffe chi dovrebbe 
Salvar il Mondo , come fu promcffo j 
E molte fate fé angli tai domande • 
Egli però dalU fpeloncbe ombrofe 

mpe^ 
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Jtipeìtva costi Godete a Genti t (ip) 

Gran tempo involte in ombre denfe , e nubi • 

'JEfco $ appreffa il de fiato lume 

A Voi promeffh . Non fon io già Quegli 

( Che l * onor non dovuto io non m ufmpo ) • 

Solo V annuncio p eh' a momenti avrete 

La vcfira luce : come al Sol y che nafce \ 

Lucifero precede ^ e col fuo chiaro \ 

Splendor dimefira , eh* è vicino il giorno . 

Or ora Iddio vedraffi , Ecco è difcefo » 

Come mortale in quefia inferma Terra « 

Lieti gitegli incontro : dì fefiive 

Frondi le vie , di bei tappeti i campi 

Ornate \ e con onor pari al fuo merto 

Accogliete , adorando » un tanto Nume • 

Imparate frattanto ad ejfer giufii^ 

'JB , me feguendo , awe%x* fi^^ ^ fritto • 

V empie colpe lavate in quefto fiume ; 
Poiché con la divina aura celefle 

Z>* ogni mal purgberavvi , ed il contagia 

Del fallo antico vi torrà del tutto . 

Of fi rinnova il Mondo : ora verrannù ; 

I Secoli dell * oro . ^uefio udendo , 

Civan a Lui dalle Città vicine 

Tutti gli Abitatori , ove il Giordano 

Con le belle acque dolcemente fcorre . 

Ivi pregan mercé . Le ptopie colpe 

Ivi di voglia lor cf^cun confejja^ 

Ond' Egli midi li ba^va al fiume ^ 

V onda sacra verfando lor sul capo 
Con le concave mani in nuovo iito. 

pcco rinfufo Iddio fra r altre Turbe 
Portoffi ancora per lavarfi quivi ; 
Affinché nulla nel mortai fuo corpo 
Tralafci in ciò, c*'« d'ttofo all' Vgm di fare, 

JB do^ 
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B dòvefferù ì Pofleri imitarlo. 
Ma quando lo conobbe il gran Profeta } 
JVl?» 010 di toccarlo : onde gli ftende 
Ambe le mani fupplice , e turvato 
Sul piado fieffo , che flupor ne avea . 
'Ma comandato poi , l ' ufficio adempie . 
£i pkn di sacro orror , tutto tremante 
Bagnò con l ' acqua le divine membra . 
Toflo il Giotdan ne* gorghi fuoì rifplende 
2>i mobil oro j e 7 Ciel forte ne tuona . 
Indi da cima più ferena , e pura (20) 
I>i quella Soglia rapida difcende 
Colomba , a cui per lo candor di piume 
2>' argento è il dorfo , e d* or lucente r ale\ 
Che fegr.ando ampia via su lor fi ferma 
Librata in aria , e [opra d* ambo in/pira 
Aura cclefìe . Vdijft irfiem per l ' Etra 
lece , che fcende dal Superno Padre ^ 
Onde del Figlio il dolce amore attifta, 
Pendean frattanto in aria a Lui d' tntow^ 
Dal Ciel di [cefi alati Giovanetti , 
Ci} involti lini , e candidi mantili 
Fortavan fcco al minifiero impofio , 
Fer afiiugarli le bagnate membra , 
E 7 crin g che fiilla l ' onda sacra > e pura , 
Ciò fatto , parte ; ed il Profeta il moflra 
A quel popol confufo in su la rivai 
E mentre già , con quefli detti il fegue : 
£cco quel Dio , che tante fiate , e tante 
Io vi promcffi , eh' or verrebbe in Terra . 
Ecco quel Diù t ehe li delitti noflri 
Purgherà con fua morte : appunto come (zi| 
Svettato Agnello in su li Sacri Altari 
Odorofi d ' incenfo y e al fuo gran Padre 
Vittima fia di Ju9 volere offerta . 
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Seguite Lui per Duce, e per Maeftro. 
2>a quel punto abbandona il gran Profeta 
I bofibi y e va per le Città gridando » 
Cfc' Iddio promejfo era di già venuto • 
Fu creduto da pochi, infitto a tanto 
0) Iddio medefitto a pale far comincia 
J fuoi gran fatti oltre l ' uman Potere •* 
Poiché da quanti lo feguian , s elegge 
Dodici Amici , a ,cui r afpre fatiche 
Parta , e feco li meni in ogni cafo • 
Prima di ciò fuoi dì paffuti avea 
Solitario trent"' anni . E acciocché forfè 
Non penfi y che noi. fummo a Lui ^pik in grado p 
Fra le tante migUaja di perfine , 
Perché ne conofceffe fovra ogni altro 
Provati ttppien per froda , o per inganno j 

pia potenti di riccbe^xe , e fangue^ 
Noi tutti fiam d* ofcura fiirpe , e tutti 
Senxa fpler.dore d* Antenati , Affiamo 
Baffi fortuna , e femplici cofiumi • 
Cinque di noi Betfaide , angufto luogo (it) 
Pofe nel mondo i e fu nofir arte prima \z^) 
Tendere agguati al popolo fquatnofo 

Con r amo adunco al ntargine de* fiumi : 
Notar nel falfo mare , e ne^ fecondi 
Campi de' pefci . Or quando a se chiamocd 
La prima fiata , io rifarciva appunto 
V umide reti in arenofo lito . 
Giacomo mio german ferbava i pefci * 
Di là non molto lungi i duo Fratelli 
Piero , ed Andrea fendean con la barchetta 

1 falfi guadi intomo al mare ifieffo , 
Pur mojfi dal defio di pefcagione » 
Indi Filippo -, a me di patria , e cafa 
Congiunto , abbandonò le reti , e* pefci , 

Y Da 
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Da Lui chiamato . Se gli fer compiei 

Taddeo (i4) , Tomm^fo (zs) » «^ '^ (jMcù Simone {z6) 

T>t C>in.t , pefcAtùre , e nojlro amico , 

che ndii putrii fiumi alti notanti 

Fifci fu fvmpre predatore infejio ; 

E Lui fcguì , perché Giacomo , fyliù (xj) 

2f Alfeo , congiunto a, Lui , fé gli era prime 

Fatto compagno . Or come in noi tm vedi 

Jn tutti rimile fartene , i nomi ancora 

N* odi sì duri , inttfnati , ed afpri 

A profferir/i : ngn che veda folo 

Orrido afpttto , e kxrbe irfute , e inculte . 

he gli altri tre , che lo feguiro appreffb , 

Mhher forte migliore ; e fon Matteo (28) 

// già vecchio , e T uguale a Pier negli anni 

Bartolomeo (zp) , e Giuda (jo) iflrffò , il fMr§ 

Di mal cotanto . Rammentare appena 

Pofs* io narrando ciò , che in breve tempo 

Io flejfo vidi , e udii d* alto , e flupendo 

Sotto di Lui , ( eh' il rfr:^o verno ancora 

Scorfo non è , dacch* Bi degno mi feo 

Del nome di compagno 1 onde lo fegtéo : ) 

AV uopo fia sì vafto mar fotcare . 

Ma poco di quel molto , ( e queflo ancora 

Non facile a ridirfi ) entro a narrarti ; 

ÌE brevemente , il tuo voler fegucndo » 

Mi sbrigherò . Tralafcio la memoria 

Di molti fatti > ( credo a Te già noti ) 

eh* Egli or lafciò nelle Città vicine ; 

Ciacche di gejìa ecceìfe ha refo iffigni 

Tutte quefte contrade . A chi palcfe 

JVoff f , che , non ha guari , a nuova vita 

21 Signor di Befania richiamaffe , 

CA** era da quattro dì morto , e fepoito ì 

fff tacere di molti , i quai fpiranti (|i) 

DJit 
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Dalle fauci di morte Et tolfe allora , 
eh* alla soglia fatai giunti li vide • 
h prima nover/tK potrei quant* onde 
Nel vafto mar biancheggiano di fpuma 
Al foffiar d^ Aquilone , e quante a i liti 
SovtMendano arene 9 che colato, 
A quali fufptichevoli fowenne » 
/ corpi lor da vari mérhi afflitti 
Guarendo 9 e rimandolli allegri , e fani , 
Molti ciechi vi furo p e molti fordi 
Dal nafcimentop che parlar ^ che udire 
Non potevano inatto, ed altri toppi $ 
Ch* appena ghn con difuguali paffi • 
A quefii avea le memhra iflupidite 
Lunga durexx^ > .e fen%a moto refe ^ 
A quei nel corpo w§e%^xp rofo aperte 
Serpeggiar fi vedean l * ulcere ^ e tutt^ 
Di fox^x^a marcia fcaturir le membra* 
Ni mancavan coloro > a quai gonfiate 
V interiora f e guafio il ventre , avièno 
CI ' infelici gran fete , ch^ ammorx^arla 
Non potea qualunq^ arte , copia d' acque m^ 
Fi fur coloro , cui le membra > fcoffe 
Da continuo ìremor 9 fartan cadenti : 

Color , cui febbre ardente , del corrotto » 

Corpo gli umori , morbo ignoto fparfo 
Per tutt* i membri , teuean fiffi a letto ; 
E quei , che nell ' interno ^ano ingombri 
Dall * inquieta Erinni , e mal condotti • ., 
A tutti il Divo Eroe recava aiuto 
Col folo afpettOt pur col tocco ; e fofio. 
Da corpi lor fé ne fuggiano i m^li^ 
E gì * infermi forgean fani da i letti • 
^indi èf che y fé fapeafi ero Egli il paffo 
Drix^ar dffvtffe , una gran turba fempre , 
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Giacendo in terra , / * afpenava j o foffe 
Fir le pia%^^ » o U ftrade , o nella soglia 
Del Sacro Tempio . Ma non anco avea {ji) 
Morto vertm dall* ombre richiamato 
A nuova vita ; ed ecco un dì t tornando 
2>alie Sidonie /piagge , entrò neli ' alta 
Città di Nat co' fmi Compagni • ^uivi 
Gran pompa noi veggiamo andare in lungo 
Ordine di ftcelic , e pianto udiamo 
Per l * afflitta Cittade ; e la cagione 
Veggiam del pianto al fine . Era portato 
Su morbido feretro l ' infelice 
Corpo di vago Giovinetto , a cui } 

Acerba morte avea troncato i giorni 
Sul cominciar della pia dolce etade • 
Ella tolto gli avea dd bel fembiante 

V onor 5 come a giacinto , che nel campo 
Da bue premuto , che v imprtjfe l ' orma , 
Languente appoco appoco il capo inchina } 
come rofa , che Donzella colfe 

Con le tenere dita , e , in denfe fpine 
Caduta pùi, la iafcia al Sole efpofla . 
Per tutta la Città giva furiofa 

V aglitta Madre . Si frappava il crine , 
!E fue gote graffiando , ambe le mani 

Si bruttava di f angue , A Lei d^ìntornffg 
Tra la calca piangendo , l * altre donne 
Ferivan per le fìrade il del co i gridi , 
Nofiran di Lei pietade i Cittadini ; 
Che dell * unico figlio , e fol conforto 
J>el vedovo fm letto , dia fta priva . 
Tofio che vide Iddio del Giovinetto 
Il pallido cidavero , e le gote 
Di tenera lanugine fegnate ; 
Che fi cejji dai pianto , e che s' arreftì 
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td feral pwnpa , impone . fndi 5' actcfia 5 . y\\ 

V immobil corpo con le mani tentu , . \ 

E r alma riunifce 4. i freddi membri • . ) 

Tello forge il fanciullo i in me^p^p a tutti / .;> 
( Maraviglia a veder ) falta -, veloce : \ ; > 

Leccia votò il feretro $ e la fua Madre , \ 

Con abifracciarla , e con parlar , confola • ^ 

Né molti mefi apprejfo una già moirta (j^) 
Nebil fanciulla pur a vita Ei chiama» : 

// di Lei padre Jaro , Vomo affai ricco $ . ■ ■ > 
Molto eloquente , e favorito molto 
Dall * aura popolare , . il fatto attefia • » 

Che pia rammento ì le pure acque tolte 

Da fonte , e 'n vin cangiate , allor cb* Si volU 

Al hi fogno fupplire d^ un amico ì 

A cafo un giorno dall* eccelfa cima (^4) 

jy un monte , mentre il Sol , già fiorfo il Gelo $ 

Si piegava pia baffo , Ei vide un grapde 

Fopol f che lo feguìa, denomini, e donnei 

Da Lui condotti per deferti luoghi » 

Di se fteffi fcordati , e di lor cafe . 

^ut 5' arrefta pietofo , perchè fono 

Già tre giorni , che tutti tran digiuni f 

iVl^ vittuaglie v eran qui , né Terre 

Così vicine , eh* indi averne a prcT^o 

Si pojfan le vivande , e torre il vitto ; 

Né la ftagione fea maturi ancora 

Su le piante li frutti . Vn fol fanciullo (j^) 

Fra tanti appena ritrovcffi al fine , 

Che , per fpfiegro del fuo viaggio , feco 

Cinque pani portava , e due fol pefci ^ 

Che la provida Madre aveagli avvolti 

Tra verde mirto , ed odorofe erbette • 

Ma che potea baftar sì poco cibo 

4 cotante miglùtja ^ Diffidati . . 

MOTf 
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Mormoravano già li fuoi Compagni , 
Lagnandofi di Lui • Ma il Divo Eroe 
Con dolce favellar qudli confola : 
CU alloga In nu:^xp delle Turbe ; ci indi 
Sì brevemente loro dice : Alcuno 
'Non fia di tanti » eh" oggi non fen vada. 
^uì lieto . Quindi al fuo gran Padre volta f 
In quffla guifa fuppUcc lo prega : 
O Sommo Padre , ( wde la Terra nutre 
Ogììi cùfa , e per cui la pioggia , e */ Sole 
fecoìida i campi ) fé dal del verfafli 
Cibo divino a i pò fieri d * Tfacco , 
Per inofpiti luoghi un tempo erranti ; 
Se ifià^m tu creafii non fu tratto 
Da fcme aUuno , e nulla erano allora 
li Ciii , la Terra , e 7 Mare ; accorri ornai ; 
F. d* tal Gtnte numero fa f caccia 
V ùrrihil fame . ,^efio falò Ei diffe , 
B pofcia impone , che nel campo erhofo 
Seggan le fparfe Turbe , ed al m.mgiare 
S* apprefiino . Trattanto Egli divide 
Mitìutamente con fereno volto 
^uei pani , e al popol tutto li comparte . 
Cinque mila eran j^ei mi campo ajfiftt 
Ch" Ei fatùllar voleva ; ed ecco a tutti 
Crefcer fu vifto quel divifo pane 
Tra k mani ( incredibile a fvntirfi , 
E flupcndo a mirarfi ) in Mondando. , 
Bi'fiò la voglia di ciafcun fatolla 
Di cibo , e di bevanda . An\i per quelle g 
Ch* avan%p.r dalle menfe , accolte parti y 
Dodici corbe fur capaci appena , 
Or un altro ne afcolta , che vedemmo , (^6) 
Son pochi giorni . In fteril campo v" era 
Albert denjìf affai di foglie , deride 
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M fUìbùtido pajfafigier folev4 v 

Corre i pendenti forni • Il wfiro Eroe . ^ 

Qà polverofo un dì paffovvi a cafo . - 

Jttutm vi cerca i frutti . Egl* infeconda 

Sol dtjlendea d* intwno i rami, ombrofi* ' 

B$ noi foffrì i nu con acerbi detti 

Ia fteril pianta malfdict i ed ecco 

Jn un momento ( cih cb* è noto afcolti^ 

V albero fecca f e le cadenti foglie 

Volar per l ' ari^ . Né minore impero (^7) 

ffa [opra il maire, A Lui $ ergono l* onde. 

fi le raccheta a un^cenm folo .Io vidf 9 

10 fteffo vidi , alla fua voce porre 

Ogni fua for%a in me^X^ al vernò il Córù^ 
Cb* i filati 9 col foffiar già mojp > iflolle . 
Ancor tre voltt.mn avea compiuto 

11 corfo fuo la piena Luna , quando 

Tre/fo la jme!K»%,a notte in mar tranquilla, ^ 

Noi le reti traendo 9 inforfe tofio • 

Spaventofa tempefia r^'l tnar divenne 

Nero' per l\o»dfi impetuofe , e fioùe . 

La noflra nave combattuta flava 

Già per ejfere' afforca • Noi tremiatuo 

tiel periglio di m0rte a noi vicino. \ 

'^and" eqco. il n^ro Duce , cbe poc' 4»^* ' 

Lafciammo al lito rimirando i flutti » 

Che fi rompeano a i fcogli » noi vedemmo 

Venir da lungi fovra l * onde illefo ; 

Né al procellofo mar bagnarfi Hpiede^ 

V improvvifa veduta orror ^tnduffe^ 

Né credev io mirar verace afpetto$ . 

Ma finto corpo andar fopra deH\aci^9 

Così veloce fen^ a'ytto alcuno ' 

Di remi 5 s Egli con benigne vóci 

Non fi fcopriva ., e ci porger, forfotiOé 
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f dove , Egli diccv.t , o»' V fparìu ^ 

la fiducia di me , da -voi fcaeciata ^ 
bandite o^ui timor : cejlfate al fine 
£>' aver ne detti miei diMie'zxa ahutia . 
Sì dice , e nella «ave , eh* ornai cede 
Ali ' onde fivraflatiti , entra ; ed acqueta 
Cvl cerno [oh il ttmpe/iofo mare , 
M feo ccjj'.une il minaccevol fmno m 
Così phuAte l ' onde , a terra falvi , 
Solcando /* acque con veloce corfo , 
Andammo . Giunto al lito afciutto appena , 
Ecco mov9 prodìgio affai più grande (/?) 
4 dirfì , e più mirabile a veder/ì ; 
eh' ivi trovammo i Magi/irati [pimi 
A chiederci quel cenfo > che ciafcuno 

Vagar dovea per legge antica ogni anno , 

A" Sommi Regi . Ei con fereno ciglio 
eli accoglie i e mentre a ragionar li tiene, ^ 

Piero a se chiama : con fommcjfa voce '^ ^ • 

Ali * orecchio gli dice : Or vanne ; Ì * amo '** ! 

Citta ; e quel pcfce , che primier trarrai 
Dai mar , con ferro acuto indi ricerca ; ' 

Che dtntro vi farà ciò , che adibiamo 
Ambo pagare al Re . ^' impofie cofe 
Efcgue il vecchio , Trae Con l ' amo al litù 
La preda j e con l ' argento , che trovoffl 
In gola al pefce , paga loro il cenfo . 
Inorridì fco allor che penfo a un Vomo {}p) 
Agitato da flimoli feroci , 
Ch'in quel tempo vid* io , mentre fceglieva. 
Sovra il medefmo lito efpofio ti pefce . 
Egli era ojfcffo da Demoni , e giva 
Sempre i? furiando con l ' orrenda bocca . 
Era Cojlui , come fi narra , ufcito 
pa vietato Imeneo , da non concejfo 
%''-A -^ Con" 
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Om^imigimento a Genitori fuoi ; 

oTofaro in lem entrar , quando da* sacrt 

Etti di Dio era interdetto , e mentre 

La Gente attende alle notturne fefte • (40) 

Ma lungo tempo non fruir Coloro 

Di tal delitto ; che fpirò ben tofio 

Tra gli ampleffi , e l piacer l * alma frcfoM 

L* Adultero infelice ali* aure lievi , 

M con breve intervallo alla nefanda 

Colpa fu quella notte ultima , e prima * 

Giacque eftinta Colei da eterea fiamma § 

Dal Gel mandata , mentre già maturo 

Stava il fuo parto per veder la luce ; 

Ed amendue dentro un medefmo punto 

Sarebber morti , s alla Madre il ventre 

Aperto non fi foffe , e 7 parto eflratto , 

Q) educar poi del Padre le sorelle • 

Or Ei , benché non reo « de* Genitori 

Pagò la colpa fcellerata • Nacque 

Cieco a la bella luce , e fordo coatto ; 

Sì che né udir , né favellar potea . 

An%i quando in età crebbe , l* affai fé 

Tofio un furor , ( del popolo infernale 

Empito fero , ) che *l teneano opprejfo 

( Ahi pietà ! ) cento furie , e cento pefli : 

Legion fofpinta dall* ofcure grotte^ 

Che movendo al mefchin fmghio%^xj , danfa 

Muggiti orrendi , e fpaventofe voci . 

tui f che gridava , e che fremea fovente 

Oltra l* ufo comun , temevan tutti ^ 

E fi chiudean tremanti , e fuggitivi 

Ne* loro tetti , fé talor rompejfe 

Nodi , e catene ; e da Cufiodi incauti 

Alcuna fiata libero fuggijfe , 

Ei già de* fuoi fratelli , e fue forelle 

Z Scou 
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Scordjito ajfatto , alia paterna e afa 

Flit non entrava j ma qual fiera in selva 9 

E neìi^Ii antri viveva > in €axH fajp , 

nt fcpolcri dati * età covfunti , 

Imoko , hifognofo , e nudo affatto . 

Copiti dunque i Coììgiumi , e* cari amici 

Con ie mani legate indietro al dorfo 

A pan for%a menavano d * acanti 

A Crtfio , per veder , fé forfè in Lui 

^TrùViiffero pietà . Ma quei sforyivafi , 

Lor nfflindo , di fp€':^%are i nodi , 

Sempre innalzando orrendi gridi al Cielo • 

J^i.ile con lunghe funi ali ' ara è tratto 

l'auro guerriero , che feroce in vifta 

Freme per la Città , fpuma verfando , 

E l * aria fere . con le corna adunche • 

Quinci , e quindi l ' affrettano li fervi : 

Speffo gli addoppian colpi , e fopra ti dorfo j 

M su le fpalle fcmton l' a/le , Il vulgo 

Timido fugge y e , poflofi in Jtcuro 

iVe' portici , mirar gode da lungi 

Il periglio . Tal era la fembian%a 

I>€Ì Giovine rabbiofo , Avanti a Dia 

L<y fermano alla fin fianchi , pregando 

A dargli ajuto ^ che 7 togliejfe almeno 

X>a furie sì crudeli ; e dall * interno 

Gli fugaffe quei mofiri , Allor l * Eroe , 

Aliando al Cid le mani ^ il Padre pregs 

Col cor , che i voti fuoi propirjo adempia . 

Ed ecco ali ' improvvifo un gran portento . 

5' udì come ulular lupi , latrare 

Cani j sì fiere voci egli tramanda , 

Non così fortemente fuonerebbe 

Con l * onda , che fi frange , il gran torrente , 

Che d* alte rupi fcend^t , fé per forte ^ 
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Jtotti i ripari del Vtlitf itt^ ^ (41) 

preci fitaffcr già ne l* ime valli 

L* acque fornire > «»</* // paefe tutto 

Divemga un mare 9 u le vicine Terre 

Vi nuotino fomwKrfe^ e Roma tema • 

Starvi fepolta co Sacrati Temali • 

Or quei fanno romor come del Gelo 

Quando fulmina Iddio : quando co tuetii 

Scuote deir etra le dorate flange • » 

Ora un fuono di ferro 4 ora un orrenda 

Stridor , come fia rotta una gran majfa 

Di catene , e 7 romor fanno del mare . 

Tutta la terra 9 e tutto il del d* intorm 

Ne rifuona . Ma Iddio con molta for^a 

Gì ' incalva , e fgrida della lor tardanxa . 

Treman color di dentro , e cbieggon pace t 

Perchè , dicean , vero figliuol di Dio » 

Da queflo corpo , a mi conceffo in pena. 

Ne fcacci ì Almen ci fi permetta » ufcenio 9 

In queflo gregge entrar . ( ^* erano a cafo 

Notti porci pafcendo attorno il Uto . ) 

Non ci cacciar casi nel tetro abiffo 9 

Che chiufo giace della terra al centro . 

Lor ciò concede i ed ecco a un tratto vedi 

Di quelle furie et i fiimoli poffenti 

Or quinci , or quindi errar lungi , e per tntté 

\§uel nero gregge • Non v ha indugio 9 9 pofa • 

Lor ne ir intemo r impeto crudele 

Tanto infierifce , che negli alti flaffU 

Precipitofi fi gittaro ; ed ivi 

Tutti di vita uftir ftto dell ' acque . 

Cade per la flaucbe^p^a delle membra 

Toflo il Giovine , allor che dalle braccia 

Gli fi fciolfer le fimi . M fuol boccone 

Si afjiffa \ vi pngbio\xa ^ e grande anfore 

Z z Oli 
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CU fcuotc il petto-, il mi fero é vicino 
A fpirar l * alma . Ma il Ftgliuol di Dio , 
Che gli è d ' apprejlfo , con la dejlra il tocca 
Nel volto j ed apre a lui gli orecchi , e gli occhia 
Sì eli ei già vede , parU ^ e , già, /cordato 
Di ciò y che fu , fé gli ferena il core • 
ya del vulgo fifìivo in su le fttlle 
Jl grido j e tutti del Superno Padre 
Cotfft/fan , cV ei fta Figlio , e vero Iddio i 
Ma qu.il cofa Ei non può ì Folle , che noi 
Da Lui mandati daffimo foccorfo 
Agli egri . Molti dall ' orrende fauci 
Di morte liberammo , non con arte , 
con uman poter : fol tre fiate 
Chi.tmahdof f [ani Mandonaro i letti. 
Appena fuvvi un fol fra tanti , e tanti (42) 
Scojfo da forti Jìimoli , e furore , 
Che guarir non potemmo 9 e vinti fummo ; 
Foichè maggiore in Lui fi fia / ' infuUo 
Di punto in punto . A cui lo fiejjo Iddio, 
Mentre pietofo dava aita , irato 
Ver noi mofirojfi della poca fede, 
eh* aveamo in Lui , dicendo : Agevoi cofa 
Da* corpi altrui è lo fcacciar tai moflrì j 
Ma col digiuno 1 e col pregar fi debbe 
Ciò dimandar dal del . Né foh a voi 
Conceffo è tal poter , ma chiunque invoca 
Mio nome , e folo in me fiéuia tiene , 
Tutto può ben tentar . Può con impero 
eli fli'ffi monti trafportar altrove, 
E rivoltar de' fiumi il corfo . Andate 
Dunque ficuri in me fidando , e ferms 
Jn voi la fede non vacilli mai * 
Spargete dappertutto i femi d ' oro 
pella min i^Jgc . Dalla voflra luce 
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Empite il mondo netl * orrore imjolto , 
Giacché 7 fuo lume , e di fue Genti fiete • 

Ciò dttto avendo i altre perfine aggiimfe , 
Che di toni opre fojfero confini , 
Mie fatiche uniti . Btr fittanta (4|) 
Color, cb'elejfe^ e nondimen fi lagna $ 
Che l numero fia piccolo » né bafti 
Per opera sì grande . Appunto come (44Jf 
Colui , che pria il terren con cento aratri 
JRompe f e €0 i rgftri li fatemi can^i ; 
Se vede poi , che su le bionde fpigbe « 

Biancheggi la raccolta già matura , 
E mandrino color , eh* alla fua meffe 
Sovrabbondarne la grand* opra chiede i 
Fenfa dubbio fi ^ ed indi d* altre parti 
Al fio bifigno nuova Gènte accoglie • 

yda che dirò , come le menti umane , (45) 
M gli occulti- penfieri egli difiopre ; 
Ciocché fare non può chi non é Dio ì 
& fu , che noi , da van timore ingombri j 
Mentre dubbiofi , e taciturni flemmo , 
SpeJJo riprefe con acerbi detti, 
'B follevò con maraviglia ntftra . 
Quante fiate agli fteffi fioi nemici 
Scoprì quai frodi aveano in cuore , e quali 
Jnfidie gli teffean , ma fempre indamo , 
Mentre i ciechi agitava iniquo [degno ì 
JBgli fcoprì Colei , che dodici anni {^6) 
Patito avea , dal corpo fuo fgorgando 
Itivi d* immondo fangue , Ella, confunta 
Dal duol del' morbo ardente , lo figuìa 
D* apprejfo , per toccarlo , fi poteffe ; 
^uefta fol via filmando , che reftaffe 
A poterne guarite , Or mentre inonda 
Gran calca in ogni parte ^ ella fittemai 
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tocco II morbo anttco 
JB , fiìmando cÌj occuUj. a Lui fi fojfe , 
Jdeditavn di prfene furtiva . 
^a Iddio y che r antivide , a Ixi t tììC teme f 
^ fi nafcmde , dùlcemetite parla ; 
B con bvni?m detti l ' iflruifce . 

^VMti gli occhi mìei , non è gran tempo , 
li vidi , ù di tnortal corpo fpogliato , 
di fuperna luce i membri adorni , 
Raggiar , mn menù , cìm; rifphnde it Sole i 

Cort qucjii j ed altri fegni , eh' io ben vidi 
Sortente , Iddio s* è dimo/ìrato in Terra • 
Non però s' è [cordato alcuna fi4ta 
ly effer Vomo , e vejìir mondi fpoglie | 
Onde molto foflenne in ciò , eh' è for^a 
Ci) ogni Vomo foffra j e '/ feo di fao volere f 
Per darci ad imitarlo efempio , e norma . 
,^indi fpcjfo trovojji a menfe allegre y 
Ed a conviti : né [degnò giammai 
Piacevole in Guade effer con altri . 
Sovente ancor de' [mi nemici l ' ire 
B l ' infidie , qual ' uom [uggendo , u[ch 
J}al mal [icuro Tempio j e cava nube 
Oppo[e loro . Spi[[o poi celoffi 
EiilYo luoghi Yìpofti , allorché indarno , 
fnmendo quei , gii apparecchiaro i faffl . 
Ei ben [ovviemmi {appena un anno è [cor[o) 
^^icndo a Giuvanni fu troncato il capo 
Nella prigion per ordine di Erode ; 
( Perchè ammonillo a rendere al germana 
La p/i rapita moglie ) effh guardtiìgg 
Vfcì dalla Città , iafciaado indietro 
Le genti tutte 5 e nelle folte [dve 
EuggiiiVQ 5 a[cQfe , // k^ medc[m9 
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Dell * Èrebo , crudel nemico ali * uomo » 

La cui mente pviar tenta dal dritto , 

Né men j' aftenne al fno Signore , e JDtio 

Muovere affaiti . Perchè un tempo a cafo , 

Mentre l * Eroe , per ifchivar lo flrepito 

Ve fuoi Compagni f e le feguaci Turbe ^ 

Erafi lor fottratto di nafcofio y 

E folingo vivea tra denfi bofchi ^ 

I>ove di già quaranti giorni avea 

Scorfi digiuno , ed altrettante notti ; 

// fier nemico , che tra l * ombre ha for%a , 

Sembrandogli quel tempo a nuocer atto. 

Con mille e mille furie , eh' eì guidava 

Dalli tartarei Chtqjhi » 4 lui 5' appreffa , 

^elle fiamme fcotendo , cV Ei fui capo 

Semibrutal portava . Ei già fi finge 

( Vana fperan^a I ) il premio alle fue frodi* 

Penfando dunque indarno d* ingannarlo , 

Gli ragiona così : Tu del gran Padre 

Sei vero Figlio > e vero Iddio , cui ferve 

ubbidiente il tutto ; a che pia duri 

Sì lunga fame , e maceri teft'JToi 

Né cerchi a un punto fai quefii , che vedi 

Gran faffi intorno , di cangiare in pani ì 

Conobbe Iddio l ' inganno , e sì rifpofe : 

Jn vece del mortai mio nutrimento^ 

Ch^ aver potrei del pane y ho del' mio Padre 

V udite voci y e "l fuo parlar divino ; 

Di cui qualora io mi rammento , fgombra 

Ad un tratto la fame , e di cibarmi 

Ogni defio mi fiordo , Ei così dice ; 

Ma 7 nemico però , che tanto intefe , 

iVÌD« 1' arrefta 5 e fconfitto al primo aringo % 

Nuova pugna ritenta ; e , nuovi affaiti 

Vnendo a i primt, fctripre piò l*in^al:^4. 

Tre 
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T'rc volte dair imprefa incominciata 

V afln:^ie fue rinnova : e fcmpre ir vote . 
Or tenti fovvertir /' animo immoto 

Col van dtfio di Regni , ed or di laude i 
Come jv l ' Euro l ' inquieto mare 
Soiicv.ìmlo co i fittiti f urta Jàvente 
Mv^li aiti liti j ma ritorna indietro 

V onda rotta ne^ faffi » Benché Iddio 
Ciò prefcntifca , non perciò difcaccia 
L* Ajfalitor ; ma [offre , che gli teffa 
Invano Ucci . Or lafcia trafportarfi 
Sopra le vette del marmoreo Tempio 3 
Or [opra di [cabro ft > e rotta rupe j 
£ la vana [peran\a in lui fomenta , 
Na quando vide poi , ci) egli anelante 
Peìi[a d * uver già vinto ^ e ne concepe 

JFeral piacere , a Lui per Dio ft [copre j (47) 
B sì le frodi inutili , e gì' inganni 
Già palefi [chivava . ^tal vegjiiamo 
'Dejitier [upcrbo , f coffe ormai le briglie l 
Libero correr per lo pian , [cberncnda 
I Servi y the V infieguon quinci , e quindi • 
^wì fp€j[o finge di fermarfi , quivi 
Scaltro i arrcfla ; ed alle volte pafce 

V erba , eh" a lui per to fenticr fi offrifce , 
Ma quando poi s* accorge , che d * appnjfg 
CU [on Cai oro t tojlo fugge ; e 'n alto 

Si leva a falti ^ e gli [p.x%io[i pi. ini 
Ohrfp.rjfa de" campi . yìilor , eh" Ei prova , 
Aver tentato invano Dio , fi parte , 
E l ' abbandona . Tofto a Lui d ' avanti 
Con ali vclocijfime fi fanno 
Cento Mimfiri , che gli manda il Padre f 
Ed alla fame fua recan rifioro * (48) 
Ma fé poi cerchi ie cagiont , e "l [cme 
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Di tantù [degno ; e per qttd fine a un fda 
^uefta Gente fi opponga , ejjt lo fanno . 
Certamente non fto ciò ^ ci/ ejji a torto 
Gli hanno imputato • A farlo indutti furi 
J>a certo odio crudele, Vn pia benigna 
J>i Lui non it è tra. gli Vomini ; né furi^ 
Chi di pietà r avanci . Tutti accoglie 
Clemente -^ e tra l' amico , e i' inimico 
iVow fa divario alcuno . Quindi molti (4^) 
A Lui manfueto han fen'ia pena oppofto 
Indegni fatti ; ìjuando a un fol fuo cenno 
Tutti potrebbe annichilare affatto, 
Mentr Egli andava un dì per certe fpiagge (f O) 
Della Fenicia fianco » e a notte ofcura. 
Gente crudel da picciola Cittade 
JV' efclufe , e non degnoffi albergo darci ^ 
Benché pregata dall ' Eroe . Noi dunque 
Afflitti il Sommo Padre ne pregammo p 
Che 7 m ir affé dal Cielo , e invendicato 
Non lafciaffe fuo Figlio ; ma con fuoco f 
Di là piovuto , quella fera Gente 
Confumajje ad un tratto , € d* improvvife 
Fiamme le mura fcomfcenti ardeffc , 
Ei noi foflenne; ma con duri detti 
Sdegnato ci fgridò . Più toflo volle 
Aver pietà della Cittade iniqua , 
Sovente ancor con fcellerata Gente 

( Sapendo ben qual foffe ) Ei converfava { 
B negl ' infami loro alberghi entrando , 
Ei l ' ammonta ; perchè , t * altero fafto f 

LE* rei coflumi abbandonati , feco 
S* awexr^affero al dritto appoco appoco .' 
Così Matteo : così quel nofìro ijieffo 
Zaccheo ricco dt campi , ed altri cento 
S' appigliarono al bene . ^fa menti ^gli 
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5* adoprava iti tal guift , fuvvi alcuno > 
Che pensò » eli ingannato , e mal accorti} 
Bi fojfe ; e gì' imputò grave delitto 
Il non fuggir da tal contagio rio » 
Mgli però, come fé a dar 'venijfe 
dedico ajuto aia languenti infermi 9 
GtTfa da se per la Cittade intera 
Cercando , fé vi foffe in alcun luoga 
Chi opprtjfo da caligine , potejfe , 
Tutto bovtade , alla fua luce trarre t 
Tenendo a gran pietà , che l ' infelice 
Fortajfe il petto fuo fra l* ombre avvolto, 
lE rammentava , che per tal cagione 
Fu qua mandato j e quanto era il piacere 
Del Sommo Padre , e de' cehjli Spirti, 
S' alcun malvaggio in terra , e fpre-^x^atore 
Della pietà , del giufìo , incominciaffe 
A coltivare la giufiixia , e foffe 
Difenfore del dritto . Appunto come (ji)* 
Paflor incauto, che perduto aveffc 
Vna di mille pecorelle in tempo 
Ch' ella , forprefa Hall * ofcura notte » 
5i fiordo feguitar l ' intero gregge ; 
'^d Et dolente lungo tempo l ' abbia 
Cerca fra rupi , fpine , e w ogni parte ^ 
Se poi per forte entro ripofìa valle 
La vede alfn , che ftia pafcendo , tojìù 
ì.a prende : fopra gli omeri l * alloga j 
JE sì , lieto , la porta entro l ' ovile . 
CU vanno incontro i dolci figli , e quella, 
prendendo a gara , le dan cento baci ; 
E lei , fefìiva la famiglia , accoglie . 
Perciò l ' Eroe né pur a fdegno tenne 

favellare con Donne , Et non è guari , (51) 
Mmre paffavn i campi di Samaria 
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Sotto f muri , che cingono l * antictt 
Città di Sicar j ivi a cafo vide 
Ad un fonte venir giovine I>onna t 
Da ber le chiefe fupplicante ; e bevve 
Colui , che fovra il mar tiene l * impero p 
Sovra li fiumi , e le [onore piogge » 
Onde ne irrigai in abbondan-j^a il mondo* 
^ei , che col cenno a popoli ajfetati 
Apri le rupi un tempo , e ne fgorgara 
Acque a torrenti . Noi frattanto cheti 
Con iflupore r offerviamo ; ed Egli 
Lei , che fue colpe volontaria efpone , 
Ammoni fce , e dal bu]o a luce chiama .' 
A Lui fovente le pietofe Madri , (j^) 
C' hun per ufo ttmcr tutto ne* figli , 
fidano i lor fanciulli ^ e le fanciulle , 
Di frondi , e fiori ornando lor le chiome f 
Acciocd) Egli ne* teneri lor petti 
Il bel difto della virtude innefli f 
E loro accenda ancora onefle voglie • 
Parlando a tai fanciulli Ei , gli ammonta 
Soave , e con la dejira gli efpiava , 
Perchè for^a d* inferno , o fero incanta 
Loro non neccia • Ma color , che fono 
D* animo altieri , Ei pia d* ogni altro fgrida 
Con afpri detti ^ e ce ne die l * cfcmpio # 
eh' avvenne un dì , che , mentre io giva in traccia (f 4) 
Di Lui , eh' era lontan , meco s* unirò 
CU altri Compagni ; e dal cammino fianchi 
Sedevam tutti preffo una fpelonca , 
Cui fta grande ombra con fue fpcffe frondi 9 
E co piighevcl rami olmo fpai^jofo . 
Stando ivi , giam tra noi cercando invano p 
Chi di rwi fvfie a Lui pia caro , e accetta 
( Maraviglie dirò ) • Com' Ei ci vide 

Aa z in 



DELLA CRISTIADE 

3« quell ' ingrejfo , s arreflò , tttrbato 
Cuatahdoci j e ci chiefe indi fin volte, 
^ud dìfcorfo era il mfìra , e qual contefa , 
Ma mi tacemmo ; perciocché e increbbe , 
^ver sì variAmerite favellato , 
Memori del difcorfo . Ond' Ei ci moflra 
Vn fanciul , cui non anco avea l * etade 
La mente ingombra d ' alterigia , e laude : 
A ni un , ci diffe ,. d" afpirar conviene 
A quei fuperni chiùfiri de* Beati $ 
Se di fafto , e di gloria non è fcevro j 
Come quello fanciullo , il di cui petto 
Niuna lode fofpira . In altra guifa 
Mn i apre il Ciclo . Pria nel falfo 4harC 
EJfer potran le nubi , o viveranno 
Nel campo i pefci ^ o su T eteree piàgge 
Germoglieran negli alberi i virgulti. 
Inanimo ancor s" inorridifce ^ quando (55) 
Fenfo I che la pietofa noflra Madre 
fer me gli chiefe , e per lo mio fratello , 
Ma indarno , i primi onori , Ella chiedea f 
Che quando Ei pervenìa nell * alta Soglia 
Del Superno fuo Padre , ove fedrebhe 
Jn aureo feggio in me'jtj^o de" Beati , 
Ambo allogajfe a Lui più da vicino, 
A deftra l" uno y ed a ftw/ira l * altro . 
"* Ei grave allora , e con acerba lingua 
Nojìra Madre non già , ( quale delitto 
Era in Lei la pietà } ) ma noi riprefe , 
eh* ignara l * inducemmo a tal richiefia : 
Sempre vidi , eh* Iddio depre0 tiene , 
Ci diffe i li fuperhi f cui mokfla 
Inquieto defio di fama , e lode . 
^^uitidi è , che benché fojfe uguale al padre , 
fi abbia ugud pf[myi p fi fere fempre 
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Jtivùfge « Lui le laudi , che fovente 
X>ate gli fon ; dicendo , cìj' Et non pojfa 
Cofa veruna oltre le for^e umane , 
Se 7 poter di lafm da Lui non viene * 
'£ quindi ancora fpeffe fiate impofc 
A quanti mai gtiarì da gravi morbi , 
Che tacejjerù il fatto j e ^ per celate 
La fua virtù , { hmchè poteffn a un cemt& 
Sanar da i corpi le marciofe piaghe \ 
Speffo ad acque faliéri andar facea 
Gì ' infermi , acciò dalla virtk di quelle 
2>' ogni malor reftajfero mondati . 
Che dirà quanti popoli , e Cittadi (^6) 
Jl vollero in Sovrano i e a tal cagione 
eli tnandaron la porpora , Iù scettro , 
E la sacra corona 5 Jnco gli fteffi 
Compagni fuoi più volte l * efortaro f 
Ad ajfdir con armi , e porre in freno 
La Siriaca Contrada ; e eh' indi in breve 
Con la fpada potrebbe al fm comando 
Sommctter quanto il mar circonda , e bagna ; 
E reggerla con nuove leggi il mondo . 
J\ffa quando poi fcguiano a fiimolarlof 
Egli tofìo s afcofi , e dieffi in fuga 
Ne' monti , E quefii , d ' odio , e invidia acccfi j 
Cbieggmo ad una voce il fuo gajìigo » 
B la morte d ' un folo . Sai con quanto 
Furore a te lo traffero : di quanti 
Gridi empir la Città timidi , come 
Se *n mano de' nemici ella cadeffe . 
Ei , volendo feguir del fuo gran Padre 
1 cmnandi , foffri tutto ; ben certo. 
Che molte indegne per le degne cofe 
Patir doveva : poiché di fua voglia 
Offrì se flcJfQ a quei , (he V glm cerc^do^ 
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E €on r ajuto dell * ofcttra notte , 
'^uoììdo potea difcnderfi , due volte 
^anifcjiojfi loro . h vidi quelli y 
Che 7 prefero » cadere ibigottiti 
Alla fila voce ; e y2,2r dijìifi a terra • 
J\r^ tolfe Egli l ' o«orff a facrjfiy , 

p«re al Tempio ; né /e Leggi jrfranfe 

Z>i qtnfÌA Gnte , o de Maggior gli Editti » 

Bcnch' Egli avverta , e/;' ajicner fi debba 

per l' avvenir d'offrire in su gli Altari 

Vittime d^ anim.il i 'y Et però moflra. 

Che fotta le parole ofcttre fianfi 

Nafcojìi riti , e facripxj nuovi • 

Ei fpicga i fenfi , e detti di Colui f 

Che die le Leggi . Pia Jìupor ti rechi 

V udir , coni cffi fanno , e di fapcrlo 

Confeffan pure , che verrà nel mondo 

Vn Profeta , che folo a mi del Ciela 

Aprir dovrà l.t non calcata via ; 

B dair ombre portar fovra le Helle 

f alme di Giùfìi j e che fu ciò promeffa 

A loro Padri ; e eh' i Profeti tutti 

L ahbìan predetto . Appettano ficuri 

Cofiui , che venga , Oh miferi ! che , involti 

Fra denfa notte , non è lor conceffo 

Di ravvi fare la prvfente luce^ 

B *» me\xp l * acque di sì va/io tture 

Hanno pur fcte , £ chi giammai farebbe , 

( ^f'indo fui non fi voglia ) cui non. mov4 

Z)' un tal ' Vom la virtù « tanti prodigi , 

£. tanta maeflà , che porta in fronte ì 

,^and 'io V udii parlar , quando gli vidi 

Spirar dal corpo un dolce amor , lafciai 

B patria , e madre , e tutto il mio valfentc , 

Come fero i Compari \ e non tri inmbbe 
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Cltmmdi feguirh . j^n:^i , sì come crefce 
£>a picciùia favilla immenfo fuoco , 
St crebbe in me l ' amor zterfo di M 
J)i punto in punto ; e di Lui foh ancora 
Dolce penfter vitppìà m infiamma il core . 
Chi gli è vicino una fot volta , refia 
Con forti lacci a Lui per fempre mito . 

Né creder già , eh' Egli con doni , o ptire 
Con parole e inganni ; o con promejfe 
Piacevoli ci alktti . Et ci promette (5^7) 
Solo afpre pene , ed a ciafcun diverfe : 
Che faremo efìliati , e andrem raminghe 
In varie parti . Nà le fue promejfe 
Son vane gì à : tal ' è finora inforta 
Sempre felva denfiffima di mali 
X>a tm altra ; e qttefta è nata d^ altra ancora i 
ìS un fol riferha dalla fcure il capo ' 
Vn fol di noi {fia chi fi voglia ) i lumi (j8) 
Serrar dovrà placidamente a morte j 
^a fovraftare fanguinofe firaggi 
A tutti gli altri . Ei ci comanda intanto > 
Che difpn%p^andc il noflro aver , dobbiamo 
Tartirh fra color , che opprejjt fono 
J>a malattie , dal freddo , e dalla fame : 
Che povertà foffri.tmo j e cU al difetto 
Ci avve';^':^ìam delie cofe . Ond ' é , che fpfjfo 
Fummo vi (li dormir fltfi ne* campi , 
SH le nude felci j e fcarfi in tutto , 
Coglier te fpighe $ e gì' immaturi frutti $ 
fer alleviar la fame ; e prender i * acque 
Curvi su i fiumi cotU m^ni j pure 
I>a fonit , fé n aviffe ar fiuta terra . 

2^on s IO di bronco ave fi 7 petto , e ccnta 
Lingue mandajfer fuori eterna voce , 
r^trei giammai ridir quanti travagli ^ 
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E quante in ttut' i modi afpre fatiche 
^offerto abbiamo in ftguir Lui finora 
Con uguale del cor cofian^a , e for^a , 
Poiché , febhcn la fame ci affligge/fe 
Alcuna fata indeboliti , e poveri 
Velie cofe , che l* ufo uman richiede ; 
L^ animo nofiro ugual però noi femmo 
Alla Regal grAndc^^n^i . Avea ciafcuno 
Ricca la mente nelle fcarfe cofe . 

Strano era ancor veder l ' immenfo Jìuolo 
De* feguaci , che fcmprc a Lui i univa , 
D* uomini f e donne. Bra un voler medefmo 
In tutti , e nel feguirlo eran coJì.inti . 
Non altrimenti quando un Re pojfente 
Ad alcuna Città la guerra intima : 
Già r armi chiama, e già le fquadre unifcc 
Ad apportar rovine , e tiraggi a popoli » 
JVo» fot vanno color , eh' ajìretti fono 
Da giuramento, e le Coorti elette^ 
Ma quelli ancor , cui flringe avida brama 
Di far fi ricchi con l * opime fpoglie , 
Molti fi afcrivon volontari ) e molti 
iVo» comandati van feguendo il campo • 
L* ampie firade non erano ballanti , 
ìiè i campi aperti a quei , che di lor voglia 
Erano fuoi feguaci ovunque giva • 

Spejfo r Eroe folca dalla gran Turba 
Sottrarfi , e gir ne* monti ; e li deferti 
Bofchi cercare . E mi ricordo bene , (5^9) 
eh* Et , camminando un dì prejfo uno /lagno , 
Ove per lungo tratto era gran folla s 
Ch* empie il lito y e Lui preme oltre il coflume ; 
Si fottrajfe da Uro \ e dentro barca , 
Che V* era a cafo apparecchiata , falta: 



E , facendo troncar tofio la fune , 
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Itioltroffi nel mar , quanto fi flende 
Lanciato ftrale . Indi fi ferma ^ e , a terrà 
Guardando quella calca ^ che d* intorno 
Copriva il lito, col divin parlare 
Il fentier le moftrò del dritto , e 7 giuflo ; 
Stavan Coloro a4 afcoltarlo intenti 
Con bocche aperte ^ in ordine fcbierati 
Per lungo tratto in quefla parte , e *tt quella p 
Tutti ftupore , e di dolcex^a colmi ; 
E l ' onda in me^o li partia da^Lui , 
Bgli parlava ; e 7 mar , poc an^i alter» 
Per ogni parte dal foffiar de* venti ^ 
Tacca calmato j e le fron'^ute felve , 
Albergo degli augelli , al curvo lito \ 
SenT^ alcun mormorio fiavano immote • 
Non tacevan però le vecchie madri j (fio) 
Ch' ammirando il di Lui parlar divino , . 
jid alta voce chiamano beata 
Il ventre , che 7 portò , eh* a luce il diede j 
E le piene mammelle , onde bambino 
Latte fucciò co teneri fitoi labbri • 
Ègl' infognava , €he V umane menti > , 

Bruttamente fijfate in terra y e cieche 
Fra l ' ombre , debban follevarfi al Gelo 
A riguardar la luce j e dalle vane . : 
Cure del mondò divei^%arfi al fine • 
Indi e fonando lor la bella pace : 
Sopra tutto $ dicea y miti di cuore 
La pace ogni or nel voftro petto abbiate. 
Deponete /' orgoglio^ e , fatti umili , * « 

La vana lode non curate i gli agi 
L>ifprex,xate , e gli onori : a dura vita 
Avve%pr^atevr pur : lieti del poco. 
Povertà foflenete ; eh' agi * infermi 
Mortali è breve ogpi .piacere i e nulla . .... 

Bb * Può 
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Può lungo tempo avn dufcwd vita. 

Non fon per voi qtLì^iù le fropie fedi s 
Altri Regni migliori a voi caìicefji 
y' afpettan dopo morte . // mio gran Padn 
tieti ij accoglierà nella, fua Regia , 
Ov è tranquilla pact , / ' ahlfomknXj^ , 
La ftcura quiete , ed il piacere 
Che mèi mu cejfa . Vi farà chi mai 
Non voglia foftener poca fatica 
Per mercede sì. granile ì e ^mfia Terra 
Di fuo vùlers lafciando , me non fiegua ì 
Sforiate voi mtdefmi ad <yccHpare 
Quelle riccbc'^'^r^g , e quei veraci onori , 
Che verun cafo , e niu»a ttà può torvi , 
Siate pietofi : ufate fra di voè 
Mente benigna j e con piacevol cuore 
2J un r altro compaffìoni . Indi ben lungi 
Scacciate l* ira '^ e , fopportandA il tutto » 
Schivate gli odi ^ e non curale il vulgu ^ 
Se mormora di vùi ; poiché non lece 
Render colpo per colpo ^ ma pin degno 
Fora afpettar fui volto un altro colpo • 
Altri per conferire inutil gloria 
Pugnin con r armi : le nocive fpade 
Agti^X'^ p«re ; e morte ad ejfi Mia 
Fra le piaghe ricerchino . Tm apprendi 
Vgualmente ad amar tutti ; e la pace » 
Quantunque fen^^a ouor , chiedi al nemico * 
Né il van piatere di fuperba fama 
Punto ti mova , Pria d' ogni altro in ttttti 
Mente fia tal , che di morir non $ema . 
Foi dal dritta faitier forxa veruna 
)Difloiga ; che fé btn le membra inferme 
Poffan tal volta gli uomini troncarvi 
Dal mortai corpo , e t^rvi «wfo la vtt4 ff 
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Rimaxi però l* atmé fuuré > € fravcà . 

Dal poter della morte . f^oi rifffiariU 

Dall'alte Gel l* Omiìpoìenti Paérg, 

Che trarravvi tlal mal • Sen^a feto cnm 

Vn fol capello non p§»à gi'gmmai 

Torfi dal voflro capo • Abitate foh 

Di Lui timore t a Lui divoti priegbi Ì 

E falò degni faerifixi offrite ^ 

a' il Mar, la Terra, e 7 Gel di Im JU temi 

E pronto gli ubbidifcc • iitfino a tetre 

umiliatevi a Lui • Vo^i defiri 

'A Lui [piegate ; cH Ei dopo ta morU. 

Può rei cacciarvi nell* orrendo abiffo» 

Non temiate i limi p ed ogni forta 

Di macchiate pantere , a cui farett 

Fori efpofti ; ma gite loro incontra 

Dal mio nome diféfi . Ite ficuri ; 

d>* a un tratto fatti m^fueti gli orfi > 

Ti leccheranno con pietofa lingua 

Foflre ferite . Difcacciate umili 

Il penfiero del vitto i rimirate 

Le fiere tutte , ed i volanti uccelli s 

Nulla vedefi *n efi indufiria > • cura 

De ir avvenire i e pur no^^.mauca lor» 

Ove eoprirfi , ed hanno .in copia il €ib$* 

Tutti alimenta , ed ha del tmto cunt 

Ricco il Fattor delle create cofe • 

Ei vefle d* erbe il fuoh 9 anche di quelle f 

Che nafcoB fen%fi umana cura t aggiunge 

Fiori di. eol$r vari a i colti campi , 

Agli alberi le' chiome , e l'ombre a i munii 

Le frodi 9 infidie 9 e 7 fo^XP ^^^^ tenete 

Lungi da voi :. di menfe , apparecchiate 

Fuor del dovere 9 non godiate: il core 

Serrate air ezie $ e alla pigrixia affatto • 

Bb X X)eir. 
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2)ell * altrui donne , e de vietati letti 

Non Mi. Ite dtfto . Ceffi da voi 

Delle fùfiaìi'xe altrui l ' avida brama . 

Viva del própia aver ciafcun contemo 5 

JE da voi fiiffi ogn' interdetta Jpeme , 

Ed ogni van defio fronti lafciate . 

Mi perchè io non rammemi in queflo luogo 

Tutte le colpe . Che dirò dì J^egii , 

ji éfUai piace nel fen covar le frodi, 

B U brutta libidine ; ed intanto 

In finto afpetto fimulan vtrtude , 

E con inganni Ckopron lor delitti • 

Deh , sbandite dal cuor tal pcjic : nulla 

£' sì nafcofo , eh' alla fine un giorno 

Non fi [copra da se . Frenate gii occhi : 

Non cercate ferir da voi medefnti 

V anima vofira . In freno fila la lingua ; 

Che mal riflrettd rovinò fovente 

Ci ' incauti ; ed imparate da qui innanzi 

A non mentir . Nuovi cofiumi in petto , 

Già purgati de* primi , introducete. 

Ma fé vi rtfia ancor di colpa antica 

[guahU ombra ; U purgate , fnperando 

Con l * onde saere un tal contagio . Io fono 

Come fonte puriffimo y che fgorgo 

,^tft' acqua : a Lei venite frettolofi 

'Domini , e Xìonne fttibondi ; tofio 

^tà l ' attignete ; e qua venite tutti : 

Ne fa d' uopo A chi béve argento y ed oro ; 

Che del mio fonte 4 tutti l ' acqua è pronta 

Così fcitnfate della morte il calie . 

Sì de le flette vaffi alt * alte flange > 

Regni f che non fi pomo unque mutare . 

Ciò eh* io V infegno con verace lingua 9 

Me r ha predetto il Padrt i e qutfte vm 



LIBRO QUARTO. tpj 

Vengono tutte in me da quel gran Fonte ; 
Bgti così diceva ; e che fi debba , 

Prima il* ogni altro ^ il Xe del del placare 

Con le vi fiere nò , non già col fangue 

Degli ammali 'j ma con prieghi y e voti ^ 

Da Lui fi degpa dimandar la pace ; 

E del fregar nix quefto il modo fojje : 

Onnipotente Padre , e hai per fede (fii) 

Il del lucente , in ogni parte fia 

Celebrato il tuo nome , e la tua lode; 

Ora il promejfo tempo in queflo mondo 

A volgere cominci : or eh' efeguifce 

ha mortai gente i tuoi comandi in Terra , 

lion men che faffi in del da chi v ha luogo • 

Noi di lafsà col tuo divino cibo 

Jn queflo dì rifiora . /# noi perdona 

Tutto bontà , com a nemici noflri 

Noi di già perdoniamo ^ e fé Tu vuoi 

Provarci t non ci efporre difarmati 

A cofe avverfe- 3 ma da noi tien lungi 

Ogni periglio . Indi future cofe (61) 

Soggiunfe; che verrebbe un altro tempo, 
. Jn cui coperto fra le nubi il Sole , 

Si fpoglierà del bello afpetto ; e tofio y 

Ceffando affatto la ftellata notte , 

V argentea Luna non darà pia luce , 

Sparfa d* intomo di fanguigrie macchie 

Suo nero volto . Del cadente Cielo 

Mwinerarmo le turbate fielle 

Di paffo in paffo , eh* or nel moto loro 

Sabano certo corfo > e -fiffo fpan^io , 

Quella PoteuT^a , eh* inceffante volge 

CU Orbi Celefii , Ufcerà di farlo } . 

Acciocché fia da moto irregolare 

Ogni eofa rapita ;- e *l mondo, qut^ 

Dalli 
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'/}aUi cardini fuoi fvelto , rovini, 

Mentr* Ei 'verrà di nuovo in qm/ìa Terra 

\^ual fulmine improvvifo in mcx^o ali ' aere ^ 

E con Li compagaia di mille , e mille 

Efimiìiar vorrà la noftra, vita, 

E li delitti di ciafcun mortale , 

^ithm poi , ti) in tutto il mondo fparfi 

Di fiamme uni tempcfta , avrà confante 

Le co fé tutte J in nova Terra , e Cielo (6 j) 

L* alme già fcioUe , a i corpi loro unite 

jid altra vita Ei chiamerà di nuovo \ 

Traendo da i fepolcri ogni Vom , cbe viffe • 

Ei su le fielle porterà quei Qiufti , 

0}e fuoi previde nella mente il Padre 

Pria che */ mondo creaffe ; e 'n Ciel gli afcrijfe . 

/indranno alati Spirti intorno empiendo 

Z>* orrendo fmno il Ciel profondo , e tutti 

Da i quattro venti deseranno i morti 

Con lor trombe ricurve , Andrajfi al Trom 

Del Giudice per l ' aer tutto in fretta • 

lEg/i altamente rifplendcndo in cimd 

D' eccclfo monte , volgerà d^ intorno 

Tremendo il volto d ' arbitro fevero ; 

E f eparando quei , che furon Giufti , 

Porralli a dvjìra ; ed a finiflra parte 

Adunerà ( fiuolo ben grande ) i Rei . 

Come , già fcorfo il verno , i lieti armenti , 

Sendo invitati ali * erbe molli , a i prati , 

S* apre l ' Ovile ; ed il Pafior , eh* a i pafcbi 

Li manda , fceglie pria le miti agnellc , 

E tien lontane le putenti capre , 

Lungi vedrans i luminofi corpi 

Per le liquide vie mandare raggi ; 

eh' immortali faralli il Sommo Padre : 

Né faran pia foggetti a cifi umani , 
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Ni uno fperar fatta fria ^ quel giorno 

Gire nel del col torpo , eccetto fochi » 

Che Iddio medefmo y dd fif olerò ufcendo , 

Porterà feco alle eclt/ti ffiagge . 

Frattanto l ' alme fok gideramo 

2f un tal foggiamo • £d ali * incontro i Rèi 

In fne%xp air ombre di ftrpetuA notte '' 

Saran fremuti ; e foffiriran fer femfre 

Le meritate fcne • £i tutto queflo 

La fcorfa mite rivelommi , allora, 

dì ambo adagiati a cena in una [fonda , 

M^ntr Et farlava , io ffcjfo nel fuo grembo 

Poggiava il cafo di trifiex^a ^ave ; 

"E fu follievo al mio dolente amore. 
Che dirò fot di ciò , eh* Et fé pia volte 

Nel bel Giordano; e quel che offe ni monti 

Della Giudea ì Ivi or nafcofi il vero 

Fra fenfi ofcuri a quei, eh* erano cicchi 

Di lor propio volere i or àofe. shiare 

Con aperto farlar facea ben note , 

Mentre gli ftean d* intorno > e 7 fremean folti 

Fofoli numeroftm Or se medefmo 

Velie cofe dicea principio , e fine r 

Ora Fonte del vero » e luce , e via 

Dell * Vomo . Noi chiamava in quefii tempi 

Felice prole ; e che ci avea frodotti 

Terra beata , e fecolo ben lieto ; 

Poiché a noi foli era toccato in forte 

Veder fovente da vicino Iddio , 

Ed afcoltar la fua divina voce; 

B che verrebbe tempo > in cui già fcorfi 

Pia luflri , di vederlo avrian bramato 

Nofiri tardi Nipoti , e i fucceffori . 
Stava Giovanni in rammentar tai cofe 

Immobile net volto, e tutti empia: 

Di 



ioo DELLA CRISTIADE 

Di ftttpore . ^uand* ecco entrò repente 

Z)i Cittadini empia Mafnada ; e tutti 

Con gran tumulto chiedono a Pilato , 

Che fta punito il Redentore , Ond* ambo 

Sen fuggono ; e rifolvono d ' andare 

Mia di Lui gran Madre ; e Lei , eh* è ignara 

Di tante cofe y confapevol fare • 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Quarto Libro. 

(0 T^ ON gitrìntettti , ctft l ' àugtl /f/ GUve ) O^efto paragoue detl* 



.Aquila in perì'ona di 5.uÌDvannt Vangelifla ò multo a prò* 
pofito per lui : poiché è uniforme alla viliaiie > ch*cbne_j 
j[ Profeta t^cchielc de' quattro ani mali » ali uiìvi a' quattro Van- 
f eliftì • dc'quaJì animali l'Aquila tu limbolo di quello Appofto- 



ta) Ha quejli v» tigih fot , eui Diva o Dotins , &(■ ) Mette qui il 
Poeta quella Diva» o l>onna> acciocché S. Giovanni ita meglio 
intcfo da Pilato ; il eguale, come Gentile di Religione, crede- 
va co' Romani di cjuei tempi > alcuni Dii , eh' c/Tt adotavano, 
elTerc itati prodotti da altri Diì col commercio o dì Dee, o di 
Donne terrene ; come ne vaii pieni tutti i libri de' Poeti ia- 
1 volofi , 
tS) Ma ii Padre Eterna ijrefo Eterm Luì , ó**". ) Uniforme a qnel , 
che fcrive S.Agoltino l'opra il Vang«lu di quello Appoftolo cap. 
I. lìjl Verlum y i^uod vtre fpeciaiiter tlicitvr illuda tftfod inti/ìi^is 
, fx jirMtf j nt/n iffg Jonus . i'^rbuns auftm cfiud , de upo htc 9 Vev" 
. bum Dei ejt ; ì'tltus Dei ejl^ Vjrtus -, & òapicnt'ia Da Patris tjì. 
tf ficut nunquam fuit Deus fine Saftentia , <& Virtvtt ; Jte nuv- 
' tfuam fine ttiiu Pater Deus futi . inttjcant b'ic buniati^ ratiùrtes , 
akt Sfipbijìk* diffutaticues : Fitte , nvn ratione compì fiendttuv bue 
ntyflerium. Crede itacfue^ & inieiìi^^es . Si tJcn (redtdiìis ^ ad lu" 
■ iujmodi inteUigenttam nunquam fe'rvctùes , 
(-f) In ogni luogo e temfo ) Cosi Davide //d/. t^5. verf.y. & 8. (^uo 
tbv a sptritu tuu , 6* ^"o a /nei e tua fogiavi ? Si afcendaQ /«— , 
, Ceclum , tu iiìic es ; fi defeendero in mferr.um , ades y &(. 
(5) ^w» c^r 'ijtojio Seguivo ) Tratto dallo ItclFo S. Giovanni nella 
Ta.i ApocaJiMi rap. 12. verf. 7. S. àf 9 tt f,%c!um efi pvdltum ma^ 
' gninti in CeeJo ; Michael , & Aneett ejus prrlrabantttr cum Dra' 
cotte , é* Dreco pugitAbai tutti Angeiis ejas ■, é^c. 
(tf) A lui die Sol t' impero ) Prcfo da Davide pfal. 8. vtrS.^. Omttia^ 
Svbjecijìi ftib fedibus ejus ) 6'*'» 

(7) Alhr UH empta razza , are. ) IntcQde di Caino « che ammazza 
Abcl filo fratello. Genef.cati.j^. 

(8) Tal fu lo fiato in quejìo baffo' mondo intorno a duemila anni , éfc'S 
Intenderà forfè il Poeia dal tempo « in cui Iddio comandò ad 
Abramo di ufcìre dalla CittA di Or, ed andane ad abitare ncUit 
Terra di Canaan . Genef. cap. 12. verS-^. 

(Sf) Poi del futuro Betrr i petti eitipìot &c.) Specialmente d'Ifaia, di 
David , e di Danielct de' quali s'è parlJito nel Terzo Libro, 

(10) Cià mentori de* Vati compuiavavo ) Intende delle fcctimuiej pre« 
dette dal Profeta Daniele cap. 9. 

(n) Una tal voce tnandavnn tutti ) Come Moisè Esod. tap.^. verf.ft, 
Mitte y Domine ^ tjoem niijfurtis es . Davide pfal.84. verf. fi. Ofìende 
nobis t Domine , tìtiSertcordiant tuam ; ó» Jalutare tuum da nobis . 
Tfcia cap.ìó.verf.i. tmitte Agnwntt Dotnine , Donùnatoreni Terrai 
& cap. €4. verf. ì. Vtmant difrtiruperes Ca-lumy & defeenderes . 

(1») Voi farutueggtatiti fpere , à'c^) Sccomio Hai» cttp.^s, vf»/. d. K*- 
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r»te Cali defwper , ér mtbes pluant Ju^vm ; speriatur tarv» % «r» 
gtrmimet SaJvittort/n . ^ 

(tj) v4i/»Yo wfwfrtf rff/ del ) Secondo ìF "detto di Ofeà cap. 6. vcrf. 3. 
^7 ventet quafi imber nobis ttntforaneus , & fert/tinus tertt: . ht 
(ap. 14. verf. 6. Ero ^uaji ras Ijimì : gtrmmabU ficut lilium , ^ 
ervmpet radlK ej»s , ut tibani . 

ti 4) Un gran Profeta in frinia ) Secondo la prediiione di Malachia 
cap. 3. verf. ». hcce ego otittaw /tnpelum nievm , cb* prtparabit 
viam ant^ facitm nieam : é^ flati m 'iCeniet -aà'leftìflittn juvm Db- 
mtnator y <jitem v»s qu^ritis , Delle quali parole Cnfto mcdeHinu 
fì Icrve parlando dui BatUta Matte. cap.\ì. verf. io. 

(15) tran futt cibo dt non culto terrea f9mi felvaggi ) Ciò cha qui ii 
Vida dica dei vivete di S.Ciovambacilla, é prelb da S. Matteo 
(ftp. ). z'crf 4 Ipfe autem Joannes babebat veftimeatum de pilis 
^^ttiieU'rufti , é^ Zoasm pelli ce tnt. enea lumbos fuor : efc^ autenu^) 
ejus erant tucujit: , 6* mei ^Ivejire . Oocito gran Sauto , e Pre* 
curtore di Gcsucrifto iin <taUa tua inianzia , dopo edere ftato 
iltuitto in cala del Padre iielia Legge dì Mosè > andoJlene nel 
dilerto» dove dimorò rrenra aniiJt iìi alpriliima nenicenia . Cosi 
dicono *», Giovaiigrjiuitomo tomiLi0.óf $}■ '*» Mottk. e S. Gero- 
nimo conty. Lucifer. cap, 3. Che coia toflero JUtc qucfloi locuftc 
vaùamcncc é ììno iuteio da^i Spofìtori . S. liìdoio Falulìota ,. 
abocrenlu il nume di vermi , è ftato di parere > che s' intenda- 
no erbe> rapcionzolì, e l'iutti fclvaggi ; e qui T Autore ♦ uon_, 
parlando di lotfufte , par che vi aderilca . Nondimeno S. Ilario, 
S.Geronimo , e S.Ambrogio fopra quello luogo dicono , chc-i 
vcrAmcnic turono iocultc , che , fccoudo le delcrivc S. Ambrogio, 
debbono efTer le cavallette } le quali iorle JieJla Paledina erano 
di buon nutrimento, poiché fi legge nel Lcvitico crt^. ii.tirfr/. 
2t Quid quid autem ambulai cfuidem fuper nuatuor pedts ^ fedba- 
bet lungiora retro crura , fer (futi faiit fuper terram > comederc^ 
debetìs , ut e fi bmcus in gemere Juo , éf attacus , at'.fue opbietna- 
CMi , ac locufla . 11 qual coltumc di cibarli di rali minuti ani* 
mali era preflb gli Orientali > e i po^koli della Libia Iruqucnte, 
come dice S.Girolamo tib.t. adv. J#vi», Ortenta^ibus y à^ Lyài^t*^ 
populist cfUta fer dtjtrtum » & caitdam eremt vafiieatem locufia- 
rutn nubtt repeiiunlur ^ Uctijìis vefci nttrts tft . hutimiu però di- 
ce , che la paiola ùk^Uh , che fi legge nei Tello greco , ligniti- 
ohi ugualmcjue o fommità di erbct o quelli minuti animali. 

(1^ A' bofcbi , a" monti , a' liti efpoMi a.1 mar gridando ) Secondo la 
prerli'/4one d' llaja cap-^ta. vcrf. 3. Vox clamantis in deferto : pa* 
rate viam Domini : reilas factt* in jolitudiae fcmitas Pei noflri. 
Vtr lo mate qui i* jntcndc lo ibgno di Gcnclatoc , che chtamad 
mare di Tiheriadc ; .iir ufo degli Ebrei , ì quali ogni gtande-» 
adunanza di acqnc chiamano mare > per quct che n legge nel 
Gcncli cap.i. verf lO. to0grtgatitmef(fue aqaarum appeilavit maria. 
/ Cual il lago Astaltite chiainaiì mar morto. 

(17). i.* vttati Sibille ) Dieci clli:re le Sibille, dicelì comunemente. 
' Ija prima ò i% Persica ^ di cui parla Nicànore > che icriHe le ini« 
prclc di Aleilandro Magno , La Iccond* LibilTa , di cui parl4_> 
r.uripjde nel Prologo di Lamia . La terza Delica » di cui parla' 
Crilippo nel hbro de Diviaatione . La quarta Cu»ca in Italia, 
di cui parla Nevio ne' libri dn Sello Puatfo^ . La qttiaca Eritrei), 
chw AfwUodoio Eritreo dice ellete (lata lua concittadiua . L:i_* 
leOa Sami* , di cui fcrive tiatoHene negli ajinali. La fcttim.i 
" Cum»aa> chiamata ptopiUmeaie ilmalteo, fecondo altn Do- 
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richiefe la ftcfla fomma; e fegtiendo il difbrezzo » ne tMtuciò 
tre altri ; e oc' reftanti tre (Hif ne dimandò il |> rezzo medefì- 




decima la Tibtirtiua . S. Agoftino éf Ciìri9. Otf 4». i8. tép. %x. 
< parki foto della Sibilla Eritrea \ ma raccoglie da Lattanzio tw' 
miano molti Vaticini di Una delle Sibille •, \ quali vaiti itìfte- 
«ne y com* ei eli unifce » fanno molto a proposito pst anello a 
che qnì dice il Vida . /• munut inìinués infidtlivm fìfiem vémief. 
Ut dolfum De9' m/mfas msnihis mctfifs » ér ii»PÈrmio frr ttcf mtmè 
ventnatos fpofus . Dmhtt vgr* ed vnhers JutplMtmr t^nUluim éor» 
fum . kt roiafhos mecipiens tactbit , ne qitis mgyi»ftét 9 ^9d wr- 
ttim , wl WHde 'tenìt , ut ihferis Ivquttur ^ & <mma ffmgs f^ 
rènefttt . Ad ciium tmttm fel » é* »d fttim atttum dedirumt \ iit' 
ifoffitaiiUte batic munfirubunt menjsm * Jpfs emm inJifieMs- fens 
tutmt Detim non intetiexifli 9 Iwdentem mvrttiUkm nttHtiéttt > ffd ó* 

- Jpénis toronajìi , & tvrridinn fei miScurfli ., Ttmpii ver» vtluuu^ 
. fcindttur , ^ medio die mx erit tenebrofm nimis in trikmt ùwis, 

tt morte moi'ietur ^ fri taf s dieìus Jemn fafcepto . tt tane «b imi 

ferii regrejlfus , ud iueem Utam veniet > prinns reJmrtlHonii 

principto revocati^ ijfenjò . ' ^ 

(iS\PerJaper cèi fvfe ) Come fi !c«*e in S. Giovanni eap.i .verf.iò. 
O9) Godete 9 Gentt , &c. ) Tutto otief^o parlare è prefo da S.Matteo 

cap. 3. da S. Marco rgp. 1. da b. Luca eap.'^, e da S. Cie: rirf.i. 
(ao) Jndi da cima più f erena , e pura ) S. Matteo tap. 3. verf. 16, Be'* 

ptitatus autem }eUis ct^nfifiint afcendit de at,»a : d* ecce aperti 
^ Jitnt rotti , «^ vidit Spiritum Dei dejcendentem ficut cìtltimbam^ ; 

ér venìentem ftifer se : àr ecct vox de cìclis ditens : bic efi filiut. 

mcus dileélus , m c,tìO mibi complacui . 

(21) Attunto , come Svenato agnello ) Secondo Ifaja eap. 53. vtrf.p 
Oblatus eft quia ipfe voluit « é* fon apernit os fttnm : Jìcmt -ovis 
ad oceiSonem dueeìur « & fnafi agnus coram tondentt fi •bmtte" 

- fcet , ©• mn aperìet os fuum , 

(22) Cinque di noi Betfaide « &c. ) Che^fnrono Simone, Riamato poi 
Pietro , ed Andrea fuo tratello ; Giacomo , e GiovimnI ÈnebfO^ 
iratclii, compagni di Pietro j e Filippo. 

(*3) fe /« »«/?»■• «»•/* pinia, &(■) Per compimento della profezii^ 

- di Geremia : Mittam^ inquit Dominus , /• vox piftétortt mt9t^ iy 
pifeabuHtur vos . 

(34) Taddeo ) li nome di qiiefto Appoflolo era Giuda ; ma poi pe» 
isfttggire il nome dell* infame traditore, chiamoffi Taddeo s Cd 
altri il chiama Lebeo. 

(sO Tcmmafù) Detto Didimo, cioè ffemino, o ddbbiofo* 

(:5) £ 7 Galileo Sititene ) Perchè fn di Cana in Galilea, a dllèrtnu 

' di Simon Pietro . Vien chiamato nel Vangelo Zeiote , petch<l 
Cana lignifica Zelo . 

(37) Giaeomo) Cioè S.Giacomo minore, congiunto di fangue al Re* 
dentore . 

^29) Matteo) Che fn figlio di Alfco, di Religione Giudeo, e Pub- 
blicano di arte. GJi altri Vangeliftì il chiamano Levi « foirfe.^ 
perchè tale era fuo nome ebreo . Egli nere chiamafi lempie^ 

- Matteo , forfè- perdiè nel i'ua méltiére-di Pnùblicafio Matteta 
. - C e 2 nom*» 
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rstf Cerii def»pcr » & ftnùes pluanf )tfJ1um : *p<ridtttr l^trrm > é* 
gtrm'iHet SaJvéttoiew . ^ ^ 

(15) Aureli nembo dei del ) Secondo il detto di Ofea eap. 6. vcrf. 5. 
tt veniet quaji imber nobis tcmforaneus , & Jervtinus terre: . ht 
cap. 14. verf, 6. Ero tj/uafi ras Ijìosl : gtrminabit Jiiut l'Uium , ^J* 
erumpet radix ejms , ut titani . ' 

(14) Un gran Profeta in frinì» ) Secondo U predixione di Malachia 
céip, 3. verf. ì. hcce ego nùttam Anp.elum nuum , & pr*.payablt 
viitm antf/aciem meam : & Jlattm -Senict ^it^'icinriuw juttm Db-' 
nnnétov , quem xws ^ineritis . Delle quali parole Crifto mcdeJlìmii 
li Icive parlando del Baiilta Mattò, cap.w. verf. lO. 

(15) tran fuif ciba dt non eulto terren fumi feivaggi ) Ciò che qui il 
Vida dice del vivere di S.Giovainbìitjlta, é prelo da S. lilatteo 
fiip. 3. verf. 4 Ipfe autem joannes babebat vejjitmentum de pili s 
f^nntfvrum , 4f Zvthtm feiiicegm cirta lumbos fuvs : efca out$nL^} 
*jus trant l*icujfit , li» ntti ^Ivefire . Qacfto gran Santo , e Pf e* 
citrf'orc di GcsucriClo fin dalia Tua infanzia , dopo clTere fiato 
irtruf to in cafa del Padre uè ila Legge di Mosè , andolTcne nel 
diletto, dove dimorò trenta aiuii iix afpriiiitna peuitenxa . Cosi 
dicono .*». Giovangiifultomo bomJL io. ér ì}> i» Mettk. e S. Gero- 
nimo coHtr. Ludfer. cap. 3. Che cola tollero (tate qucfto: locuftc 
vatiamcntc é iìWi iurelo da^i Spofitorì . S. Ifìdoxo l^elujìoca , 
aborrendo il nome di vermi > è ftato di parere^ che s* intenda- 
no ertie> rat)eronzoli » e frutti lelvaggi -, e qui 1' Autore , uon_* 
parlando di lowufte , par che vj aderì Ica . Nondimeno S. Ilario, 
S. Geronimo , e S. Ambrogio fopra quello luogo dicono . chc^ 
veramente turono loculte , che , fecondo le delcrìvc S. Ambrogio, 
debbono elTèr ie cavallette ; le quali forle JielU Pakllina eran^ 
di buon nutrimento, poiché fi Icyge nel Levitico cap, 11. verf 
21 Qutd CfUid autem amlulat quidem fuper <iuatuur ptdes ,, fed ba- 
bet iongicra retru (ruì a , per ga^r faUt fuper terram , eomederc^ 
daùetis , ut ejì brtttut ìh genere fuo , «ip* attatus , attjue ofbtomam 
e-us , ac hcuffa . 11 qual coltumc di cibarli di tali minuti ani- 
mali era preflb gli Orientali > e t populi della Libia trcqucnte^ 
come dice S.Girolamo lib. 2. adv. J#t»/». Orientaiibus -, & Lyàié^ 
pofuiisy (fUia per dajeritint , & caiidam erenu vafiifatem. tvcufia- 
rutn nubes rept* iuntur ^ hcufiii veftt mtnts eft . tuiimio perù di- 
ce , che la parola àx^iti , che fi legge, nei Teiko Jrcco , fignili- 
chi ugualmente o furranità di crbe^ o quelli minuti animali. 

(16) A^ bofcbi , a* monti , a' iiti efpolti ad mar gndAndtt ) Secondo la 
predizione d' ifaja C4>/>. 40. ve%'j. j. Vox clamantts in deferto -. pa* 
rate viam Dvrmnt : reHas facttt in foiitudiee femitas Liei nojìri. 
Per Jn mATc qui »' intende lo llagno di Genclarcc • che chiamali 
mare di Tiberìade ; .ili' ufo degli Ebrei » i quali ogni giand«-j 
adunanza di acque chiamaou mare , per quel che H legge nel 
Generi cap. t. verf. tO.Comgregaiioneff^tie aqtiarumappellavit maria» 

' Coaì il lago Asfaitite cniainaii mar morto. 
{fj).Le votaci Sibille ) Dieci elfcre le Sibille, dicetì comunemente. 

• Ij^ prima ò la Pertica, dì cui parla Nicànore, che fcrille le im* 
piclc di AlelTandro Ma^no . La feconda Libitfa , di cui parla.^ 

.* Ruripido iK*l Prologo di Lamia . La terza Deltica , di cui parla 
Crilippo nei libro de Dix'inatione • La quarta Cunca in lialla , 
di cui parla Nevio ne' libri de Hello Pumtco^ . La quinta Eritrea, 
che ApullodoTo Eritreo dice elfrte Hata lua concittadiua . La^^ 
jefta Samia , di cui fcrìve Eraiollenc negli annali- La fettima 

-t Cumaiu» ciiiamata pioptiajueme Amaltee, afcco&do alrii Dc« 



LIBRO QUARTO.: *o) 

mofijcj 
nove 1 

i« fuj 

richietc la ftcffa fomma ; e feguendo il difbrezzo » ne abbruciò 
tre altri ; e <le' rcftanti tre puf he demandò il prezzo medeiì- 
nio . Dal che moiro Tarquimo ^ comperò i tre foli libri per 



< parla folo della Sibilla Eritrea \ ma racceglie da Latranzlo fit^ 
miano molti Vaticini dt Una delle Sibille * i ijnall uniti iofie- 
me , com* ei gU unìfce « fanno molto a proposto fter quello , 
che qtiì dice il Vida . /# munut inifuét iwjidtlivm fnfiem vernici, 
ht dai/unt De»- m/»f>Ms mmnihis Mcejits » & impàrmio frr ttcfutnt 
ventnmtos fpufus . Dmhit 'ver» ed vnherm Jitiplititfr s^nBum iwr* 
Jum , ti r ola f bus mccipiens mceàit ) ne <fuis mgtuftéi ^ ^od 9*r» 
t$fm 9 vei w»de ttnh , ut ihferis /t^uatur > 6* <«f-MM ffimm mv 
r^meiut . Ad cibum anittn fel \ & gdjitim acttum dedìtimt % itt' 
toffitaitiàte tane monfirtèuni menfam ^ IpS» *»im infifinu- fens 
^ iuitm Dmm ncn intttUxifti » ludtntem mori^likm mentitut > fwd & 

'• Sfihis turmnfii' , ir bvtridim fei mifcurfii ., Tempie ver» vf /imu. 

. yindttnr , ^ medio die mx erti tenebrofm nitiiis in trikns bwis. 

hi morte merietttr ^ frUms diehts S»mn fBjteft» . Et tnnc ab im* 

feris regre^us , ud lucem Utam venieì > p'imvs refurreHionit 

principio revocatis cjtenfo . " 

(tS\PerJapey rèi /offe ) iZome 6 Ic^je in S. Giovanni eap.ì .'eerf.ìò, 

(»9) Godete o Centi » &c. ) Tutto anello parlare * prefo da S. Matteo 
cap. 3. da S. Marco r»p. 1. da b. Luca cap.'^. e da S. Gi«: r^^.i. 

(«o) Indi d» cima più Jerena , e fur» ) S. Mjittco taf. 3» v*r/. i<S. Bà-* 
ptixatus antem }eUis c<>nfifivn afcendit de atfva : é* ecce aperti 

^- funi rttli , ^ vidit Spiritum Dei dejcendentem jtcut eniwmbauL^ 1 
& venientem fufer se : ér ecct vox de cieiis ditens : tic efi filiut. 
meus dìteiìus , in c,uo mibi comtlatui . 

(21) Aptunto , come Svenato agnello ) Secondo Ifaja eaf. jj. verf.p 
Oèìotus eji quia ìpTe voluti * & non nfernit os funm : jìent vvis 
ad oceifionem ducetur , é* ftiaf agntts ctram tondente fi atnmte» 

* fai % & non averi et es fiium . ' 

(22) Cinque di n»i Betfaide « &e. ) Che fnrohoSimohe, diiamate poi 
"'-- -' -^'- -- /'""^^ e Giovtani tiicliftj 




(23) E 'fu noflr* arte prima, &f-J Per compimento della profezÌ4^ 
>- di Oercmia : Mittam, inquit Demimts » itt vox pifcattret me9s^ iy 

pifcabuntur vos . . 

(24) Taddeo ) Il nome di quefto Appoftolo era Giuda t ma poi pe» 
'sfi^gglre il nome deli* infame traditore , chiamofli Taddeo s C<i 
altri il chiama Lcbeo. 

(lO Tcmmafo) Detto Didimo, cioè gemino, o dubbiofo. 

(:5) E 7 Calile» Simone ) Perchè t'n di Cana in Galilea • a dlAértnU 

di Simon Pietro . Vien efaiamato nel Vangelo Zelote , petchd 

Cana lignifica Zelo « 

(27) Giacomo) Cioè S.Giacomo minore* congiunto di fMgue al Re4 
dentore . 

(28) Matteo) Che fn figlio di Aifco, di Religione Giudeo, e pub- 
blicano di arte. Gli altri Vangeiifti if chiamino Levi > fcjfrle^ 

Scrchè lale era fuo nome ebreo . Egli pere chiamali fèmpre^ 
latteo » forfè- perOiè nel fua mélkierr-dl Fntiblktiio Mattcb 
' * ' C e 2 noma» 
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uomavaiì ; ed egli per umiltà il nccnne. 
il$) Bartohmeo) Figlio dì Tolomeo Galileo , Di lui non fi par . 

con quefto nome nel Vangelo . Srimano perà alcuni , cirere il 
Nataiiaele , di cui lì parla iu S. Gluvanm cap. ai. verf, z. e 'l 
provano con ragioai tbrtiffime . Vide Kvpcr. in Jo: ftff. i. Tojht. 
iti Mattb. cap. IO. 

(}6) E Giuda JifJJo y &c. ) Abbaf^nza noto per l'Infame tradimcnco 
fatto al fuo Divin Maeftro, come icrive bVMatteo caf',10. D'lLmì 
fi parlerà nelle Annotazioni del cjninto Libro . 

(31) Per tacere di molti) Dì *qurfti miracoli, che qui alla rinfufi,^ 
iì accennano « fon pieni 1 Vangclifti , 5. Matteo fa». 4. vctf. 15. 
«/>. 8.9. u. li. ìS- 17 & ai. S. Marco cép. J. 6. 9. io. o" i6. b.Luca 
Cii«, 4. 7. S. ti. la. 13. 17. «> 18. e S. Giovanni fap.i, & $> 

(31) Ma non anco avea , &€. ) Quello miracolio del iìglio della Ve- 
dova rifufcitato vien ritericu da S, Luca cap.n. verf-a, 

(33) ^^ fmiti nieji appi'ejo) Riferito dallo ftcffo b. Luca cap^S-ver/.^t. 

(H) a cajo un giorno , &c^ì Quello miracolo è. riferito da S.Mattea 
fap. 14. verj. 15. tla S. Marco cap. 6. verf. %$• da S, Luca cap. 9. 
verf. ^^. e da i>. Giovanni eap 6. verf. 4. Ed è dirfcrcnre di*^ 

3uciraJtro limile ritento dallo llcffij S.M.ittco cap. ly. verf, 34. 
i aver fazìati40C0. nomini, oltre i fanóulli, e le donne ^ con 
fette pani , e pochi pefci . 
i^S) Un foi fanciulh fra tanti ^ ^c. ) Qtiefto fanciullo crcdefi effe- 
re Hato S. Marziale , uno de' Difccpoli di Crìlto , della Tribù 
di Ifeniamin confanguinco di S. Stefano; il quale per ordine^ 
del Macdro tu battezzato da S. Pietra « e poi fu primo Vefco- 
vo di Limolìn in Francia . Così feri ve Pietro Annoto u«l la.^ 
fua Teologìa politiva, parlando dì S- Marziale . 
<36] Oì'a un altro ne af colta ) Quclto miiacoio del iico inaridito é 
tttetito da S.Matteo cap. 21. verf. 18. 

(37) ^^ minor impero ha fopra il mare ) Di ciò parlano S. Matteo 
cap.S, verf aj. & cap 14 verfiy, e S. Marco cap.S. vcrf. a^ 

(38) Ecco nuovo prcdigio . éfc. ) Qutfto miracolo della nioueta trova- 
ta nel pclcc vien riferito da S. Matteo cap. 17. verf. 14. Nel 
qual luogu apertamente Gesucriflo dice a S. Pietro , ch'egli 
non era tenuto a pagar il tributo , o (ìa il ccnfo a Cefare, per 
«fl'er figlio di Dio , e non fottopofto alla Legge de^li uomini; 
nondimeno per non dare fcaudalo voile pagarlo. 

(39) invrrtdifcu allvr ^ &c. ) Quefto miracolo, m cui motto fi diffon- 
de il Poeta, vien ritcriio da S. Marco cap.S- vcrf.i. e di S, Lu- 
ca cap.H- verf.27. Però c^lì vi iinifce alcune cofe , che di quat- 
tro altri IndemoQiati i Vangclifti rapportano ; e molte altie^ 
non vi fi leggono alLtto . 

(40) La gente attende alle notturne ftfìe ) Tali fefte , di cui qui fi 
parla, erano de' Tabernacoli , o liauo SccnopL-gi . Sulcvanu gli 
Ebrei, in memoria del pellegrinaggio fatto nel deferto, dimo- 
rare otto giorni continui fot'to dì padiglioni , in tcfl uri di rami. 




e di verdi irotide , ugni anno . Il primo » e T Ultimo ^iojnu 
erano folennilfimi j e cominciavano aili 15. del mele di Set- 
tembre . 
^t^O ii<'ttyi ripari del velina Ugo ) Quefto lago è chiamato volgarmen- 
te lago di Piediluco da un Lafale , che fili è vicmo . ligli è 
neir Umbria l'otto il dominio della Chiela Romana . Di liià'par- 
la Virgilio , e Servio Ulf. ■/, Mnead. è ditlercnte dal fiume Ve- 
lino , che nafce nell'Apruz/o ulteriore vicino Civita Rcg.ite. 
ÌA2) dppent fuvvi un jvl > &e, ) QueftQ jairacoly uou latiu J-f^Jli 

Ap- 




LIBRO QJJARTO. 205 

AppoftoIi,e poi fatro da CriftO) riferìfce S. Matteo cap.xy.verf. 
17. dove fi leggono le ftefle parole , di cut fervcfi qui il Vida« 
Hoc antem genus ( Djemoniorum ) mn ejtcitur mip per oratioucm > 
' & jejmnium , »/ verf. 20. & S. Lue. csf» 9. vcrf. j8. 

(43) tur frnsntM ) Ma realmente furono fettantadue ^ come diceS.Lii* 
ca fap. IO. verf. 1. 

(44) Apfumto « come &c. ) Qnefto paragone è prefo dalle parole ài 
Crifto fopra quelto foggetto de' 72. Dàfcepoli , rileiite dallo ftef> 
fo S.Laca. 

(45) Ma che dirh^ cerne le menti umane ) Tal Torta di miracoli leg» 
gefi in S.Matteo cap. \6. verf.j- & cap. 22. verf. ìj. ed in SXu- 
ca csf. 5. verf. ai. & caf. 6. verf. 8. & cap, 9. verf. 47. 

M ^gfi fcetrì Colei . che dodici anni ) Qiiefto fatto della Emorroif- 
fa riferilce S. Matteo caf. 9- verf. 20. Molti ftimano , queftsi_j 
donna effete ftata S. Veronica , moffi da nn certo libro > intito- 
lato Evaneetium Sicodemi , dove dice : Mulier quadttm nomine 
Veronica atxit : in sangmims fhx» eram Juodecim annis -, & te$i- 
gi fimbriam veftimenti ejns t &c. Lo (tetTo il legge nel Hollando 
nella (torta di S. Veronica , e nel Meflalc Ambregiano imprcfla 
r anno 1560. 

(47) A lui per Dio fi f copre , &c. ) Realmente Crifto non ti fcoprl 
mai al demonio tentatore di elTere vero Iddio « come dic^^ 
S. Girolamo lopra S. Matteo . 
- (48) hd alla fame fna » àtc ) Prefo da S. Matteo cap.^ verf. t^. Tane 
reliqnit enm aiaheJns ; & ecce Angeli aeceferun$ , é* nuniflréH 
bant ei . 

t49) Quindi molti a Lui manfueto^ &e, ) Qui 1* Autore dice : Multi 
tmpune ideo digna , indìgnaque ferenti oèjeeere . 11 che è purau^ 
formola di parlar latino ; poiché tutte le cofc oppofte al Re- 

- dentore fnron fal/iflime , e indegnidime . 

(50) Mentr* egli andava un dì , &c. ) Quello fatto de* Samaritani , 
che non accolfero il Redentore, riferìfce S.Lucz cap'.g verf.S2, 

(5t) Appunto , come Paftor incauto ) Quclb parabola del Salvatore^ 
vien ritèrita dallo ftcflb S Luca cap. ly. verf. j. 

{si) Hi non è guari , are. ) Quello fatto della Samaritana è tratto da 
S. Giovanni cap. 14. verf. 5. Queibt donna credei! , che li chia- 
malTe Fotina , che poi {òtto Nerone alli 20. di Marzo fuifri il 
martirio con due faoi figli fpuriì , e cinque sorelle cugine. 

(53) A Lui fovente le pietofe Madri ^^t. ) Prelo da S. Matteo cap.19^ 
verf. II. da S. Marco cap.xO.verf.XA. e da S. Ltica cap. 18. vetf.ii, 

(54) Avvenne un dì , &c. ) Ciò è prefo da S.Matteo cap.^. ver/. 32. 
Qnefto fanciullo , prefo dal Redentore , e inoltrato agii Appolto- 
lì, credefi effere Itato S Marziale primo Vcfcovo nella Città di 
Limofin in Francia : quello fteflb di cui s'è parlato di fopra. 

(jr5) L' animo ancor s* inorridifce > &c. ) Tratto da S. Matteo cag. 20. 

verf. 20. 
(5^ Che diri auanti Popoli , * Cittadi , àrc^ Sebbene in S. Gio: capjS, 




fatto Ke,, fé ne fu^gilTc folo nel monte ; nondimeno quanto 

?|UÌ fi efaggera dal Vida è fecondo Ja xìflelfionc di S. Giovangri- 
oftomo , e di S. Lione Papa ; i quali dicono , che^ elTcndo quel 
popolo Ebreo tutto carnale -> fi figurava il Meflia « da lui alpct- 
laco a focto 1* idea di Pxlncipe temporale ; e cbe dovclfe regnare 

fopja 
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Ibpra <ntto J/raefe, e rimetterlo ìd una perfetta JibcKà. Quin- 
di credean gli Ebrei, che :kCcldmaindoJo per Re ^ iì iaiebbe egli 
dubito pollo alla celta di eiir , e porrebbe in efccu^ione luoi va* 
Iti difegni da Monarca. £ dicono ancora <|Ueltj Sann Padri della 

y Chiefa, che qiwlto mcdefimo cicdcflero gli Appuitoii iino allju» 
venuta dello Spirito Santo nel dì dì Pcntecoftc. 

iSi) £' "' fromfttc foio *Jp\tpenc ) Come fi legge in S. Matteo egp, 
S^verJ. 10. if caf>. jo. verf. ty& 38. 

iSS} Vp jvJ dì nui ^Jia cbt fi vogiiay &cA Ciò s' incende dello fteffo 
S.Giovanni , c|i< pjur^a . Le parole , che fi leggono nel fuo Van,* 
gelo <af. Zi. -vtrf. 22. Pieit *i }efus : Jic eum voi» maneye dvnet 
Tcniam > quid ed tt ? haa dato occarioae ad alcuni di iuipicare^ 
«^he quefto Appoftolo non loiTe ancoy morto y ma che ftade m^t 
f\ea\e con Enoc , ed Elia nej Paradilo terrcftre » come feri ve il 
Moreri . Ma oltre che i Greci fan menzione di fua murte nel 
ior MenologVo, ed Eufcbio , e S.Giovangrifoftoiiào dt fue refl- 
jquic ; il fenfo delle parole •, che ficguono in detto luogo, aper- 
tamente convince eller falla la Ior opinione. 

(5y) E mi ricvrde bene , &<■ ) Quefta prediLaxìonc , fatta dal Salvato- 
le da dentro la nave , l'ha prela il Vida da S. Matteo r*f. j^. 
Wf, 1. Perù %V infegnamenti dati alle Turbe» ch'egli <jui inew 
TC , gU ha Liarii da altri «empi « e da altri luoghi , come dai 
cep.$. dello ftclTo S. Matteo, if cap.\o. e da S. Luca fij/.i2. poi- 
che nella barca il Signore non parlò che per vìa di parabole. 

(fiD) tiitw mrevan feri/ le vecchie n/adti ) CJucltu luogo è ili S. Luirj_j 
<■*/. n. verf.zj. Extvikvs voccm ijUi-Jam mulier de Turba étxit 
Hi* - tenuti ventft' qui te portavii ^ & ubera , {jtì£ fuxiPt . li Li^ 
rano su di qAjei^o luogo , il Carcagena tom.^. I/ifi^. buMi/.t^.ti 
J^atradìo ietu, 2. iiò.8. eap.20. e Pietro Natali iiò.6. cap.i<;2, di- 
cono , che quelta donna tolte ftata una ferva dì S. Marta , di-S.Mi» 
ria Maddalena, e di S.Lazaro, per nome Marcella. , 

(6i) Onnipotente Padre) L'orazion Domenicale, che qui Infcrlfce il' 
Foetj , ha tratto da S- Matteo c«p.6. verf.% anche in occadone^ 
d' avere il Redentore infegnaco la maniera di orare . 

(6i) Indi future cofe » &r.) Parla qui il Vida del final Giudi/io . li 
lutto ha egli prcfo da S.Matteo cup.ZJ^.vcrf. yS. lér eap.2^. verfJ 
31. da S. Luca ro/>.2i. da S- GLovacni nelT Apocatilfi cap.6, & 21. 
àà S. Pietro tfijì,2. eap. 5. verf. 7. e ria* Profeti Fzcchicllo cap. 
37- e Gioele cap.i, da' quali era ftaro prima predetto. , 

{6i) In rtcva Terra y e Ciclo) S. Giovanni ncll' ApocaJilIi cap, 21. verf. 
ì. parlando della fine del Mondo dice : Vidi f'aium novum « à*i 
Tcrrant nirvani^ Il che è uniforme a ciò > che prima di lui avca' 
Icritto S.Pietro àifijì. 2. cap.^, v^j/.JJ. Kovis vero Qiiof . l mo- 
derni Matematici, perchè iuppongono » cfferc il Cielo corrotti- 
bile , quelti novità la fuppongoiio anche nella foftanza di cQi>, 
Cielo . Ma quelli paffi meglio è fentìrli con i^ti Scrittori più 
antichi ; i quali per lo* nome rii Ciclo intendono qui 1' aerc—ij 
e quando pine voglia fentiifi per lo Ci e lo me ile limo, le novi-' 
tà, che accadcranno tanto a lui, quanto alla Terra , deono fen- 
tiifi circa le qualità ', cioè, che la Terra per ca^iion del fuoco 
relU'r^i interamente purificata, e lucida» e '1 Cielo più chiaro, 
e rilplendentc ; poicKè , come dice Ifaja cap.]0,verj.26. Lux Lu^ 
V£ erit Jtcut lux Hifiii j 6* iyx H^lii Je/ttnipluiter Jicul lux JC' 
fum dinum . 
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Giuda se fteflb accu&« e fi: dispera:; ' 
Onde , a coitilo dèllt Furie > refill 
Sofpefo a un taccio. Anna, di liilgtisr|)rbiil!o>; 
Efaggcra i dclìiti à Oiftò appoftl» 
Ad Hrode Pilatx) il manda t e quegH 
Lo rimanda a Pilato ; i cui Miniftri' 
Gli fquarcfan co* flagelli il corp6. Teista 
Ponzio falvarlo i e dal rìmoi^ poi vinto , 
( Mofìro d^l' cupo abi^ appofta uicùo , ) 
Il condanna alla mone» e ic ne lavi 
Le mani • In Ciel preìidon gli Spirti- mciH 
V armi ; ma il Padre quel romort accheta*. 
Vien pofto in Croce . La fur Madtie piange 
A pie di quella . Dima il Ciel ottiene. 
Muor Crifto , e furon vidi orrendi fègm"^» 

A il Pf efide Roman, cBe r itmceme 
Priponìho fatvar cena da fermo ,■ 
I fuoi penperi quinci , e quindi forte. 
Seco rivolge d' mt-td* ZJomoit gridio 
La gran virtà , la' maefià del voltò J 
S che ofcuro non pa / ' effer difcefa 
Dalla ftirpe de' J'fmiti*. Il tutta porge 
Corrifpondere a quanto itdito avta » 

^Ifin rivolto a Gttàdin di Soitma\ 

Che di firefitO! empÌM tutto ilffaiu^x 
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DELLA CRISTIADE 



, V t deponendo toflé 
, <iJ{à poi ritornate : 



andate , dice 

Ogiìi contefa 

^M chi fcdto tra voi per tutti parli , 

J^foliraiido per qual coipa Et morir debba; 

ÌE per ordine dica qual misfatto 

Sì fcellerato è ali ' Innocente appoco . 

Ciò detto appena , quei , fremendo y a un tratto 

Sen giro , rifoluti non quetarfi 

Finché Crifio 'viven , Dal l* altra parte (i) 

// facrilego Giuda , cìi a nemici 

Bruttamente il Maefiro avea venduto. 

In se fìcffo tornato , riconofce 

Il fuo delitto ; e bramerebbe , oh quanto ! 

L* infelice , che fatto non l " aveffe . 

Face non trova ^ e già le furie ultrici 

J^el di lui petto a incrudelir cominciano, 

£d ivi a dargli la merlata pena 

Del fm misfatto ; né capace è il core 

A fojìener sì furiofi affanni . 

Onde , Jiolto y il danaro in mano Ei prende , 

Che fu cagion del fuo fallire , e grande 

Pre'j^XP ^^^^ ' op^^ j ^^' nemici avuto 

Secondo i patti : alla sacrata Soglia 

De* Sacerdoti , n gridando , viene : 

^uejìo è r argento vofìro , e queflo t il dono» 

Prendete , Ecco io vi rendo la ferale 

Paga dell ' empio mio grave delitto . 

Ahi di me Jiolto ì Che pretefi farmi * 

J^ìale prc'^^xo m* induffe x tanto cccejfo ì 

Vero Figliuol di Dio, e vero Iddio 

Era Colui : or finalmente il vc^go : 

L* ombre fon diffipate , e ^n me ritorna 

Chiara la mente . Così parla , e *nfteme 

Citta ad efjl Inargenta (l) , Ma Coloro (j) 

Mifer di lui , che piange , e tardi vede . 
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VaJJene rii^flicc» ^Uor^^fi^ fiotto ^ . -. .. r 

JE da deco''/iiìràtmoJfo^ rivolge ' ,- r \. 

Molte €ofe fra se.^Crefcon gli iffaimil ^J, v^ 

Fajp piit acerbo il^ àùtl nei cupo feooì^ ;\ " -^ 

B gli rincrefce é mirar fià il Qelo . ^ À, 
Onde fico medefino ^ V Itmti, acc^$ 
^inci , e quiwÙ torcendo f così farla t 

Ahimé infelici ì €he far 4^ioì JSiJMlCp ■'? 

^al fecolo è sì tardo , cVMiaré T > 

fojfa tanto misfato^ e mai tacerlo ì ( ,. 

Supplice a Lui forfè n àfiM di nuonio\ ' ■.'.-...' 
Confejferò mio /alto l Ed il perdono 

Totrò fperare^a\fì nefando eccejfqì . , • 

Ma con qual faccia il guarderò ì Qm qj^l^. ■> 
Tarlar m* accòflètò^ fé yhojradi^ \. 

Sì ^ndegnamenie fenica juoidèniértò) .^ ?] 

Andrò dunque fuggendo of^e più lur^ì * . -, 
'J)i qua fuggir fi f^offa $ e in altre piagge 
Ignoto a tutti menerò mia vita • 

Di qua, di qua voi frapide procelle : * ~ 

Me trafportate fmU^» dove il Sole , - ^ [ ' ■ '\ 
Da noi / afcpnd^ ^à compiiito il giorilQ . _. l • , i-^ 

Ma dove aièr potrò ficuro fuogai . ./ - . •: ^x 
Se Dio prefente tutto vede , e tutta 

La Terra co' fuoi fulmini fpaventa ; y; 

£ feguirammì la mia rea cofcien^a^ .1 

B quefio affanna fovraggiunto $ o vad^ . . . ^ 

Fedone , p^ su . Iq navi il mat folca^ ? . .. ' i . : : 
Ma che ^dltoì A M parlo Ì A chofi^ badòì'l\-.J/,.^^ 

San quefti fopii di mìa vana mente, •' ? « ; .\ :^ 

Apriti , terralpa^lofa, e in^ojamim • . . > 

Che fio fofpefoTi Sventurato Giuda I . { 

Ora ti punge V émpi^,Juo delitto ì < . / . » •. • t*ì 

Aliar far lo dovevi ,4 conveniva f . . y" ^* \ 
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SuMdi^ ritrar pof&ài l pieM\ì t ^W»^ 

•-V. .^^. p^ - ^^ • •'•'•fri 
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T.fA d'ùffporti a tì gran ptfie . Or màori'^ 
^ vendica tu f&l con la tttn mano 
li tua peccato .* Fohmarh lafcia 
Con gli uomini la luce , Ei sì diceva ^ 
Già fermo t torfi t* oiiata vita , 
£ con ia morte r afpro duol finire^ 
S^!io penfaniù , eh* alti fuoi travagli. 
Ed alle angòfcie termine Jht fife . 
Ondeggia ne pen fieri -^ e pargH fempre , 
Che ringhiom la terra ^ o €he dal Geh 
Rapido fuotù Ih forprenda , ed arda . 
Sempre gli fi prefenta innan:^i agli occhi 
X>el Prigionier i ' immaga , Ha di pallore 
Sparfo il volto , di [angue i lumi tinti f 
fredde le membra da terrore [coffe j 
{Segni di fuo morire ornai vicino) 
E gli fi va girando intorno il volto 
Ofcura notte , che gli ferra il tutto 
Tra caudine denfa , e fo[co orrore . 
Stolto t Che non osò [perar pia toflo 
Perdono , confeffando il fko delitto ; 
Poiché non v' ha preghiera , (he non plachi 
Il Re Superno , ed Mliat noi faccia , 
Tutto bontà , dell * ire fue ben giufie • 
£ì , dunque , [landò sul penfier medefmo 
Sen va tremante entro ben folta felva , 
Cf}C prejfo a molti de^ fupcrbi tetti 
Verdeggia, E mentre: ancor dubbiofo , e incerta 
^ivi J?4, di qud morte alfin t'uccida-^ 
Se gittandofi 'ntrepido col petto 
Sopra punta di jpada , ivi la indrixxi* 
^ là r immerga , ove s afconde l ' alma j 
O pur con [alto ruino[o , e grave 
JDi* alta cima fi gitti *j ecco le Furie ^ 
Che fiupiditoi * ^' ^^^^^ fi^ '^^£9 '*^ *" 
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il guidati fimpre , e v^gli infifi^ iniufizf^ \.ì o 
La^pia.ili dtnhfimo. M arkor chino, ^^'^^ -^ 
jinHòdando un cafefiro , ivi dal c^tlq, " ' ; : 'A 
Secwdo il merto juo, fintdente rejla^ *' '* 

E con Viffamc lacbh , (^ fajfo éfir^ 
Giunto alta fine, per /' itififUUa ftfft . 
Spirò r alma intefrona; è a lui^ ^U f^^i 
SkkìÌ0 'finfarcir (è menir^ tutip» {^Y '-y 

iN'oif rojfeggUva jmcòr nùoyo giorno , 

In del /* Afurora ; e $ Sacerdoti avfèi^ ' 
Già tuti i luoghi di tot Cfil^a ingckèntf . ^ ^^ 

Freffo la Soglia, Sfavano frémeM» * .... '-^ 

Sotto de* lunghi. ppr^ict^ cV a niifno \ l'^^i 

Era permejfo per antica Utp \Ì) \. • > 

Stare in dì Sacro a limitar ^oftinol 
Alfin Pilato cfft eortèàng aùprn'à ., . — ^ 

Degli Uttèrf yflìèUY^trie fcàri ^^ , 

Gli portano , [uperio f olirò apparve^ j 

Ed avanti le porte'^ in fogliò cbùrm* ' ' . 

Siede fublimè . Siedon anco i fadri ' [ , 
A lut vtctno tn ordfm dtfpojtt é *,^' ^ \ • ^ 
Stetter quieti lungo tempo . ÀÌfne ' . 
// Prefide Roman così fazkl Li: 
Ditemi nur 9 di qttal delitto è ree 
^uefi* Mo itffiim , onde chiedàte puf 
La condanna di morte ì Ahhikm "'^' fi'^^ 
Della fua fiirpìe ^ e dslù vita incbuMo 
I^è cofii in Imì^ travm'fno > che di morte \. 
Degno lo'réhdàf ma pia toflo in .tlto 
Il porta di fue gtfie ti cìmro gndù, ^ ' ' „ 
Toflo che da vièiìi leggio il vidi \ ^^^ ^ .*' \ 
E r intefi parlar^ come fiupìiì . . \' 

come allor mi parve ^ di Et non fc0b 
Cofa mortai -, ma jimìgliame a un Dio 
Negli occpi f neir afpetto , e riti parimi ' . 
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cF É^U al certo è J>h : o feff^a fallo 
pglto é d* un Dio, I>eh v acchetate , e ad arte 
Non ignorate il vofiro Re . Cià detto , 
Sin dentro i ' ojfa immcnfo duolo t e rabbia 
A tutti entnmdo p ne fremerò ì e tutti 
Alto gridaro . Sftrfe allora in me'^o 
Anna ti pia vecchio , e nel parlar pia dotto | (7) 
Che a ragionar così princìpio diede : 
Se il fatto f per se chiaro ^ a te non fojfe , 
O Prefide Roman 9 per altri fegni 
Ora pdefe ; ( «me ognun potrebbe 
Quindi renderfi chiaro) ei ben dovria 
Ite mover prima l ' ojferuar , che tanti 
Cittadini raccolti d* opti parte 
Son qua venuti ad accufare un folo 
^i ben gravi delitti . E' quefii un noma f 
Che , grilli Macfiro di parlare , ha molti 
Con la lingua ingannati ; e che virtute 
{Non lafciart' ingannar) con volto onefi$ 
Mentifce ; e nel profondo del fuo petto 
Cova defio d ' ogni misfatto enorme . 
Non vedi we j* indrix%i U fua nuova 
Rdigion , qu^i wrvelli riti ^ 
^uefte Turbe , e* notturni fuoi congrejji ì (8) 
Egli , potente nel fedurre , fueglia 
Ifi Città di Giudea . Nomarfi ardifce ^p) 
Speffo Rege del mondo , e farfi Figlio 
Del Sommo Padte \ a cui fervon le Stelle . 
E perciò , come Dio , perdona a quei , 
Che volontari le commejfe colpe (io) 
Qmfeffano ; e lor toglie ogni timore 
D* ejjer puniti dopo morte , E* qtteflo 
Misfatto tale , eh' Ei purgar non puote 
in altra guifa , che morendo : ed han»Q 
•Stabifito così gli antichi Padri* ' ^' * 

Ei, 
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Eif fivuando le^rimserè Lt^i y ■ » ' 

Con quefia fintad>€ità ve finge 
Ahre novelle^ e ntf avi riti ancora, 
E nuovi sacrifici iflitnifce • ^ 

fer le Città^d» né' futuri 4mpi 
Si debban iffer^ar éa sncceffm. '- ..-a 

jtn^i con vfà. non efiatre ^ ( ahi folle I ) 
Minaccia rjifvefiiar gli Altari a terra , ■ '* 

E quel Tempio, bruciar , che già fu eretto (il) — 
Con tante fpefe , e con fatiche tante ; i 
'JB , pur eh* il vogl^, il Sol potere amerà (la) 
Mendere ofcuro ; ed f vaffalendo il Cielo ^ ' . \ .^ 
Trame le Stelh.MJuondi fm parole mi 
Ma non poteo nel fuo fallace petto 
ìjmgo tempo celar i * iniqua voglia ^ 
foidìè non fi iterff^ntt introf no* tetti (ij) * * 

De* fcellerati yni a fieffo afiiène » 
Benché awer^U^, da* congr^ ioro'j 
E da compagni a laute menfe fianné , . *> 

Anzi l * empio i fornai nella Cittade (14) 
V* è alcun, i che fin per fuoi delitti noto > 
(Godendo aver compagno) tiftoil trova j "> 

Sen%a perder ^mai tempo ^ né s* acqueta ^ 

Jnfin che amico a se lo renda • Tanto 
De* falli fi compif^ , e così vago 
E' d* ingannare altrùi t Ag^ungi r cb* Egli ^ ' 
tiedìfeflivifincHinonèpermeffo 
In cofa f benclfè. minima f impiegarfi, ^ 

Difcaccia morbi , e cura gli ammalati 
A che rammento » come i fitoi Ofmpt^ni (15) ^ ' 
fan per le cafe impuni , di vivande 
Pafcendofi , cH a noi vietate fono ì ■ ^ - 

Come fen^a lavarfi pria le mani, • 
Contro il coftujne , il pane , e le "bevando 
Mane^ian fronti $ e , fin^a {e^eyimmii^ - -^ 

$for^ 




tutto con toccoTi 
Rivochi ti Sommù Padre i ncfiri fili. 
Che furo in tanti [ucdi offervaii ; 
£ che ora candii ii fuo 'voler primiero , . 
jg«j/ nkùva tempo é ^i^ejh * £' tale fcrfe \ 
Incoftanza nel Odi Dallo iULt morte y 
'Acciocché l * y^c , ove- / ' incsnfo s' esrde , 
Cb* egli or va mMcciat/do , jwn dijirugga^ 
Né ìJf^an^i fia chi^ far lo flejfo ardifca . 
Telilo monre ; e U dovuta p^tm 
De fti^i <l€lipU porti l ' empio 4 Togli 
V infame fuoco da sacrati Altari , .. 
jiven ciò detto;, e- tutti gii altri infitmé y 
fremendo , ripetean It fleffe tofe , 
Ma non fi piega il Preftde R^nutno 
A verun ditto» ^on gii ^ww^o» nucvi 
^^ifli delitti . £i ^ià i ' aveva uditi , 
Ben sa , che finge odio mortai tai cofe^ 
Perchè di Criflo U virtù fublime , 
£ la giuria (OH punte amare troppo 
Agita gli Empi . Onde lor dice i £' fama , 
Che fpcffb a Lui ciò ritfaccicfle , f et* Egli 
Pronto nel fuo parlar vi fictte a fronte , 
£ vincitor , che vi tifpinfe femprc 
Con ragioni ben falde . Egli non ncgtij 
Che fia Figlì/tolo del Superno Padre , 
Il qual , come fapete , vcl premi fé 
jDal Cielo per faikte ali ' uomo infermo j 
Acciò del Geni t or l * amico f degno 
Tempraffe » Lui con voi ricowiiiando ; 
JE della colpa de* Parenti voflri ^ ^ ti^ 

Con fua virtù la pena Ei fofleneffc . 
in quefia ^t*ifa udii , che i voftri Antichi (j<<J) 
Ahbian parlato , e vofiri Padri ancora y 
Ed Ei lo fu veder co propi fatti ; 
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CURO QUINTO» ' iij 

Perchè d* inttmo a qttefii incubi amUndo 9 

Stupide ha refe le x^mude iutte 

Co fuoi firanì .ftwligì , i xfuai non torte 9 

Né for^A alcuna d* uèm ftorà mai fare. 

An%i dall * ombre ha tichkamato alcuni ' ) 

Alla luce , cui mwte , in mn i membri 

JntromeffA , dal' tnrfo teuea diftkki 

Air alma i n$dì. Onde 4tff'àte ornali 

Infelici 9 dair ire inique f e tudamn '. ■■■:<'. 

Non vi oppone fiàywMTtmvedmi ^^ ' ^ ^ 

// T/q/fro Dio rifémfieu atfiae . ■ -, ..; f: w .; .r; \ 

Ciò detto avia:i »* ^fiffpuk cftftìc «II*»**.-'' 

L* impeto . Sieguè ajkbiéumu^nr ^i^cnm'f ■■ ^ ~ ' > 
B ad arrabbiar/i fem(.jdam rétegn^^ > . : r ^ ■■, 
Dagli ometi f^ciamhfi ìfe n/efii , '-'^ \ 

Né d* altra guijaià'^fmìénftftegno *'* 

Orefce nel petto kr^Mquel^ tke fmcin » ', 

Ù Adige, )»*i Hf fimndo M tam^ lièti (17) '^ 

Min^is. d* allngurt, Auumon fnmtì ^ * 

CU Agricoltori ^ fremalo ^ <cd7jtné> 
Frefli ripari i.Mifià crefre il fmm - ■ 

Frecipitofo affalitoi^^ «** Maite 
Vincitor /* alte moli, «ef •Unpaga , 

£ra in quel tempo tdU Città venuto {j8) - ' 

Erode il Re, germe di ^egi mktro^ 
Fer de/io di veder rie sacre ftìmpe\ 
Fojfedeva cojiui di GMét . ; ■•>■■ 
Le Terre , cV etamréU putermifiegno^ • 
dà perduto, itmi\,'pmrtei wb*il 4ontf9 ' 'i\ 
Romano Vincitor gli aven tàuhuei -' , , :;./. 
Or quando feppeU Frefidtr cbe fiwva ■': 'j ♦ '■■■■ < '■■^' 
Ivi coftui , per disbri^xfft ^affatto' -. « : . v; , . 'i * 1 
Da queir ingrato^ j^ci9 , al CalUèo oìt - wì , ■ \ \ \ 
Fra lacci avvinto il Gdiieo itafimjfgii'-r ;i ■'' \ 
E volle, eh* egli invefiigar ^on/efft ?;. ^ ^ .; .\a '.:^ 
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La fua "JÌU , e delitti ; tf , rro fé fojfc , 
Secondo ti meno lo punijfe ancora, 
Vdito €Ì} ebbe il Me di Criflo il nome. 
Tutto lieto , / ripien d ' alto dtfto , 
Comanda » che dinanzi a lui fi meni , 
TcTchè f.nlat, gli poffa ^ e da vicino 
Vederne il vero a/petto . Ivi gli tenne 
Vario fermon . M4 ^ci nulLi rifportde j 
^t rivotfe giammai dal Ciclo i lumi . 
Bi dunque in Lui non ammirando nulla , 
Che foprumano gli fcmbrajje , ;/ biffa ; 
Ed al Pretorio impon , che fi rimeni, (ip) 
Onde al Mondano Prefide non lieto , 
JDi nuovo r Innocente vien condotto , 
'^uì mi vien meno ìL cor t ia mente inferma 
Mi cade : inorrìdifco al rammentarmi 
^uai pene abbia fi)fferte il vero Tiglio 
Di Dio'}- un Dio fati uomo i autor del Cielo '^ 
Cie 7 Mar , la Terra , e tutto quanto e / ' ampio 
Spazio dell ' Etra mai capir non puote . 
Spirto Divin , che V tutto puoi , dtfcendi 
Veloce in me dal tuo fublime foglio ^ 
B mie debili for'z^e in quefio punto 
Ormai conforta» Quante fiate io tcìito f 
Smarrito il cor , di rammentar tai cofe , 
// tutto intorno mi fi adombra . fo veggio 
Le Stelle impallidirft j // Sol coprire 
Di nera nebbia i/ fuo giocondo afpettOf 
E mefio il Ciclo , in lagrime Jiemprarfi . 
Tanta dunque pietà de nofiri mali 
Te mojfe f e tanto amore , chiara luce 
Del del fereno , che tu vero Figlio 
Di Dio , tu vero Iddio di là mandato » 
^ucfte sì gravi cofe a fofferirfi 



Cotimto dure , fofiener votcfii 
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Edi aggravato da terrena filma f 
Il tuo capo divinò a fanti malr 
£fpor ti piacque t "tali fremi àoefii ,' 
per cancellar » henigno 9 i ^<ftri falli 
Con la tua morte, l Noi li dolci frutti 
Ardimmo corre d\ albero vietato^ 
B tu pendente dall' infame tronco 
Sopportai crudel fupplicioi troppo 
Compajfiommte de miferie noflre ! 
Tu benché Iddio. i vero Figliuol di DiOf 
Ahimè ì già dei ora foffvir tra nodi 
Il giudizio degli uomini^ e l * affetto 
Del Giudice temer : tu che verrai 
Vn tempo ad effer Arbitro del mondai 
Fonato tofto che 'Ividf ricondurfi (io) 
Legato al fuo Paggio , e non potere 
Se medefmo fcttrarre al atro uffixjo 9 
Di fue molefte aire in me^p^o ali * onde 
Agitato fi vede • Ora con quefio , 
Or con quel m^do già pia volte tenta 
V animo loro a perdonar non ufo ^ 
Ma fempre trova i che fi- oppóne invano ». 
^^uanto pia cerca raddolcir quei petti , 
Parlando or fùppUchevole , e \foave , • 
Ed or fevero con minacèe acerbe ; 
Tanto pia /* ira crefce , Alfin sì dice: 
Sempre che riede ne' prefiffi giorni 
^uefta folennità , ( vsna > ed antica 
Offervan^a de tkfiri ) uno de" molti , 
Che fon prigioni , liberar folci • 
Volete dunque , ^ vi dia difcidto 
^efio Innocente fieffo ì E qual pia tcfto 
Lafciar potrei ! che già fofferto ha troppo 5 
E troppo contro Lui s*i incrudelito» 
O eh" io lo fiiolgo^^.ovoi quinci 7 togliete , 
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IX* DELLA CJttSTIADB' 

M ftnXA me dategli mòtte ( benché 
fi non la meni ) come pilli vi piace . 
Noi [offri quella Turba : m^ mi mex^i^o 
Del parlar l ' interruppe . Ad Mti gridi 
Le falfe accufe ad innafprir ritorna , 
E le pia gravi pene indi ne chiede • 

Bravi a cafo allora un tal Barabba 
Odiofo al popol tum p a <««' i Padri , 
Di cui non v era un .più crudele , ed empio * 
Che da graìi . tevipo in carcere tenuto p 
A fevcro gafligo era [erbato ^ 
jNè fpeme di fuggir , né flrada alcuna 
Avrà di fux falvc^r^a . Or le dimanda 
Il Preftdc , [e vuol più toflo , a quefio 
Che fi perdoni , o fi perdoni a Criflo ; 
( Cosi fperando di falvarh in fine • ) 
Na quei vinti dati ' odio , e d* ira ciechi 
Chieggon , che fciolto fia Barabba . Tutti 
Pregan per Lui perdm : di Crifia falò 
Oneggon la morte \ e con efiretm sfor^ù 
Al Prefide fi oppongono , Egli dunque 
Impone , ck fi sfer\i il Divin corpo (il) 
Con flagelli di cuo\o , ed afpre verghe 
Di Salice { ahi pur troppo amara vifia ì ) 
JPorfe potrò fmor%ar {fra se dicea ) 
La fete , e han dell ' innocente fangue , 
Con tal arte . Così di Lui pietade 
Avranno forfè i b.irbari nemici : 
ÌE fcmgendo d* appreffo i di Lui membri 
Laceri tutti 9 da se flcjfi al fine 
Satolli» non vorr&n più la fua morte'i 

CiÀ di fangue bruttato il corpo, ondeggi* 
In largo fangue • Eran le membra afpeiffc 
Tutte di fangue denfo» Avea le braccia 
Illividite , e 7 collo . Eran da colpi 
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Difcopèrte le ctfit^ i fmgm /M« 
MMdàva fitori dal vermiglio Mm, 
Tale agli occhi M popolo fk mtfiro-t 
Nude le /pollo H^o^^ate ^ e 7 petto k ^ 

E dal ginoccltio in già mdk le pimu^- 
Che bianco lino eie, eh" i iié mi^i^o, topn ; 
impallidiffi nel miraHo • il deh • 
Atterrila fi^ì fiato U terra 
la bianca Luna, impallidito il vifo » 
Che lungo tempo infra le denfe wéi 
Tenne nafcofo . Fur vedute infieme 
Dal Gel feren9 già iader le SttUo \ 
Ma non finì di fitddi^sr eoi failgue 

V ofiili veglie . Ami;ì vi^u pregando $ 
S" iì$erifcon quei petti , tut mu potè 
Alcun* arte mUnMir , fom^ veruna • 
Tieni di filegno , htmuo U peufier riVolm 
Sempre alla morte, all'tdtimo fièppli^o- 
Cóntro dell* Innocente 4 Ako ri fuoM 

V atrio d" intomo dalle firida f e fanm . 
A gara tra di lor eki pia fi adhd . 

Le Furie co' mHi^hi dell* inferno. 

Spirti leggieri, e fim^a corpo, moffi 

jballa tartarea notte , loro attorno' 

Vanfi aggirando i e ntentrt fono accefi$^ 

AgUT^an loro le feroci voglie i 

Tolgono agl'infelici Offti vedere^ 

E fempre pia gli fenotón furibondi, 
la fieffa moglie di Filalo intanto, {zz) 

Spaventata da- 4juel , che vide in fogno. 

Lui ne ammonifi», eh* afiener fi debba 

Del f angue gìtfio . GrOi portemi Iddia^ 
^ Mnacciargli etf fiigwi . E0èr Coftui , 

Dicea , quel bianco ostello , ( né giammai 

Vani fogni m* i n^ ts mm à Yfm fnoki . ; J 

E^ z Cath 
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Confufi cani eran d* intorno , e fluolù 
2)i Paflori affalia co* lor bafloni . 
però , lui morto f ne piangean ben tofio 
Tutti li fafchi , I camp , e noti bofihi • 
Ma il Padre Onnipotente da ben chiara 
Sdegno commojfo , incruddia di [opra 
Contro gli autori dclU ftragge * Allora \ 
Toflo turbato da. per tutto il Cielo 
Vidi mandar rovine, e 'nfieme orrenda 
Grandine , che fcotea le felve , e i campi • 
Indi ptr r aere quefia *uocc intcfi: 
Vn Dio falva , o. Rommio , ed il furore 
'X>egli uomini raffrena * Io credo al certo , 
( Né tu r ignori ) ci)e Coflui difcenda 
Dalla flirpe de* Dei . Le mani adunque 
Non f imbrattare , o mto conforte . Al fafJgHe 
Di qucjV Voìfiù Divin perdona ornai . 
placidi i Dei dei del tolgan da noi 
^efii portenti : caggiano sul capo 
Sol de* Giudei , de* difcendenti loro • 
fai cofe udite il Prefide , pia falda 
Nel fuQ penfier , color difcaccia , t fgrida » 
Fermo d' opporfi a quel furore infano • 
Vfa già le minacce : nd refijie 
Pia con dolci parole . Onde parca , 
Voler l * £roe già libero , e se fieffa 
Difciorre aljin da sì molefle cure • 
^a ciò vedendo il crudo Re d* Averno $ 
eh' immortai odio nel fuo petto [erba , 
Ne geme f e fdegna amaramente in cuore 
ID' efferne vinto • Onde a se tofio chiama 
£,* orribile Timor da cava occulta : 
Nero , ben grande , ed indomabil mqftrn • 
Pcfie non han quelle contrade ombrofe 
Orrida piii di lui i che piti p opponga 
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Deir uomo alle beli* òpre incominciate t 

Il freddo 9 e la pigrizia in volto baffo 

Gli fon compagni . A lui ratto comanda. 

Mentre torpe , eh* a l* aure pure afcenda ,■ 

E là s* inérk^V, ove i fronzuti monti "^ 

Sorgon della Fenicia » e ne* muri entri ' ^ 

Di Solima : che fvolga di Pilato 

L* afpro cuore , abbattendolo ^ e lo sforxj 

Per paura 4 làfciàt ciò eh* egli ha in cuore • 

I cenni efegue • Agli omeri fi adatta 

J>* augel notturna l * ali > e fofche membra 

In corpo finge: e fi ravvolge in effe . ^ 

fii già l * immondo dugel 9 trajccrfo cb* ebbe 
^ueir impqfto cammiu^ dinanx} ^g^l occhi 
Z>el Prefide fen va, -che cinto è d*efiroi 
JB d'intorno volaudogl* importuno , 
Speffo parte , e ritema . Ora ftridendo 
Con l* ali nere , gli percuote il petto , 
Md or la faccia • Jnfufe in Lui fuo gielo , 
Onde fconvolfe il fuo voler primiero : 
Comparve allor Colui pallido y e fmorto {. 
E con il crine follevato in alto. 
Gelido orror gli fcorre dentro l * offa : 
CU treman fotto le ginocchia inferme^ 
E tra le fauci s* arreflò la voce . 

^^uando quei Cittadin videro , eh* egli 
Fuor del folito teme : e ha nel volto 

Sei pallor , e diverfo è il corpo tutto ; 
ito , colto il tèmpo y in guifa tale 
Lo ftringono gridando : Ha quefii ofato 
Fingerfi Re tra il vulgo: a i fcettri afpira^ 
Ed inetta gli onori a* Re dovuti. 
Che fé forfè il vorrai fottrar da morte , 
Né ti muovono tanti , e tal delitti ; 
Gran feduttor fowejrterà ben tofio 
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^^ Con l * arti ftte dille Romane Leg7j 

K Le Città di Giudea. Dal fommo Impera 

^^t Di Roma fcÌQglierd la Siria tutta. 

^^^ Se dunque a te delle Rom.we cofe 

I Freme il fenfiero , e dell * onor di Cefare j 

ft Z)<i su la terra immantinente fgombra 

m Tal fcfit : acciocché [offra di più colpe 

w il dovuto gajligo ; e ferpeggiando 

Il riù contagio , non V attacchi agli altri . 
Cwì concordi ripetean fremendo . 

Ma vifto il Duce a prova , ch^ intrattabili 
Eran coloro , sbigotti fi al nome ^ 
Che di Cefare udì , ( percfjé trafcorfo 
'Brogli già quell * infernal veleno 
Del CH$r nell * ime parti , ) e pia non olia • 
^K Daffi loro per vinto • £i già non puote 

^^" Gw r infano furor pugnar più in oltre . 

E Come galea fé venga all' improwifo 

^^^ Da venti oppofli combattuta in mare ^ 

^^m Frima il nocchier fi sforma dalla poppa 

^^M Di governarla , e i marinari efirta 

^^K ^ fi^'^ contro co* r^bufii remi » 

^^m Ma fé poi vede , che contende invano 

^^È Contro il del tempeftofo , e* venti ir,tti , 

^^1 Volge il cammin , dove fortuna il mena : 

^^ Segue il piacer de* venti 9 e mefio voga • 

W Jfc/d non tacque però , né di parole 

fu fcarfo m Èi dice : Or iù mi io per vinte 1 
Giacché nm torna la voflr ira indietro . 
Pia non V indugio . Cóndennato Et muoja 
fer un falfo delitto . Vn trijio evento 
A voi fovrafla ; e [pero effer vicino 
Voftro gaflìgo . Foi co' difcendenti , 
O mi feri l eh' a voi verranno appreffo 
Soddisferete le menate pene 
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Col furilegi fmgm • B $ì dicendo « 
Che gli fia porto , impone » ttn vMfo d* acqua ; 
Ove le man fi lava f e poi sì dice i (i j) 
Come le mani mie rimangan pure 
Dalle lor macchie , così in me nm refia 
Fallo veruno per cofejh ftragge ; 
E d* ogni Culpa io me ne purgo appieno. 
Ciò fatto lafcia il Soglio^ s ' fi f'ifi'^ • 
mfpondon quelli : iSAtfo per noi riferiti 
^guanto dicefii f e per li nofiri Figli ^ '■ 
E quelle gravi pena > che meniamo 
^uali elle fieno » Ei k rinnovi fempre. 
Mentre a vifla dèi popolo fi fitmio 
Avanti della rSoglia 9 e fimo i portici 
Tai cofe , 1 fervi, amati entro le flan^ (14) 
Di Pilato > il Siffmr coiman di fcherni • 
Ei tace a tutto • E perché fu hamatQ 
Per le Città da* popoli in Sovrano p 
Di reffeggianto porpora veflito 9 
Sovra feggio ewUnente U collocaro. 
Per corona Regal le bionde tem^a 
Gli cuopron tutte di pungemi fpine* 
Dangli per fcettro in man palufire canna* 
Pofcia con fommo applaufo in liete voci , 
Spalancando le porte 9 a quella gente 
Il mqfharo > e '^ falutan corno Kege • 
Non altrimenti c\f ufam i fanciulli 
Di far nel giuoco > quando , eletto un capo i 
0> agli altri inceri , di lor voglia fsrvi • 
Ofior gli flan d' intomo lieti $ e tutti 
Sorgendo lefti , del faflofo Rege 
JRicevon prónti li' comandi fmti ; 
E s" odon follevare in alto i gridi • 
A queflo giuoco i fervi , empia mafiiaia $' 
Si prcndevan piacer dentro . Con ppmo^ 

^uin^ 
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^^indi gii bendAn gli ùccbi , e con le mani / 

£ con U canna il fuo Divino capii 

Battana » ^e/?i con le dita [velie 

4 Lui la barba , eh* è di fangue intrifa , 

t^cgli cfudel ne" fmi divini lumi 

Sputa con bocca immonda , ed il bel corpo 

Brutta di polve . Non v ha indugia alcuno . 

to [volgono 9 lo [cmtono . Pa'xjente 

Et [offre il tutte . Mai non apre bocca 

Fra tanti oltraggi ; né pitr vicn concejf^ 

Agii occhi fianchi d * ajfonnare un poco . 

Ahi dolore l ahi femhian%a acerba troppo > 

B troppo indegna ahimè d ' ejfer veduta ì 

Hanno gli augei le [rondi entro ie [elvc 9 

E le fiere ne' monti han le [pehnche , 

Dove s* a[condan nella notte , e dove 

Poffan nutrire i l&r teneri figli : 

Solo non ha l ' Autor del tutto ( a cui 

Serve del del la Regia ) in quefta Terra » 

Ove fianco il [uo capo , e pre[[o a morte 

PoJ[a appoggiare l Soddisfatto allora 

li popolo di Solima » prepara 

Tuti i [uppli%i i e le maniere tutte 

jDe^ tormenti ricerca , a far eh* Ei [offra 

Nella morte crudel duoli piit acerbi . 

Ì)i già s affrettan , che m dritto legna 

Conficcato Ei fi fiiri , acciocché muo'ìa 

Appoco appoco , ^e»q^4 indugio alcuno 

Si taglian piatite : ne rifuona intorno 

Agitata la [cure ; e [e ne forma 

( Duro tormento ) alta , e robufìa croce « 

Con qucfia pena al tempo andato i Regi (zj) 

Solean punire l ' empie colpe , A quefìa 

Morte davan color , che n eran rei : 

Mone fìentata agi' infelici , e troppo 
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ijHìighi dolori! Età quéi tronco alhra 
JDifottorato , e mfafm i ed or fi tie^ 
In divin fregio ., U venerabil Legm 
Tutti adoriamo ir{ fitpptichevol aitoi 
Sovra de* Sacri Altari l* imtal^iatnù 
Z>* argento , e d* or fregiato i e da quel pau% 
Lieti faceiam di. Imì mwaria , e pompa, 
\gMefia Croce mi Gelvedraffi aficmra , (x6) 
Splender qual Sole t ed i.Ut^ar col Imno 
Jl mondo intero 9 quando un giorno fola 
Porrà tuff i viventi a morte ; e 7 fuo€Q 
Diflrt^erà quefle mortali cofe • 
X* alma luce del d* fpuntav4 sfpena (zj) 
Sopra la Terrai e gi^ delia Cittade 
Scorre la gioventi^ per offii parte 
I>al defio di veder nwjfa , e fofpinta . . 
5* empion le flrade ; e del concorfo bolle- 
Ogni luogo . £* avtan di già fpogliatù 
Della purpurea ,vefie , che di ffherno. 
Gli fu divifa . Con le man^ legate : ,^\, 
Al fupplixjo ferdl potato viene \. .. ■ 

Con molti gridio e lo feguia gran Turici». 
Tratto Ei venia con lunghe funi in mpr^ 
Tremante , femivivo,9 ^ p^ le piaghe g 
Crebbe la notte ^ ivfanguinato tutto* \ 

Portava il doppio legno in su le Spalle 
Gravofo per gli nodi , e H,duro rovere i 
Su cui dfbbe fpirar l * aure vitali : 
E sì finir tante fatiche , e ftenti . 
Gii fià d' intorno molta gente arm.xta 
Di feudi t lance , ed elmi a rojfo ornati s. 
Che vibran lungf hnuiKofi raggi, 
Mandan le tfsmbe piccndevol fuono , 
Altri va a piedi , ed» altri su cavalli 
Splend^emiamte . Del vici» romore 
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M tutto eferva , per veder fé a c^a 
Fra le [chiere nemiche alcun fi trovi 
X>c fuoi compagni : e ninn fedel vi fcorge , 
Turme fai vede d* uomini feroci , 
E i campi fiammeggiar d " armi , e eavalli • 
^Htt ' i compagni in varie parti errand» » 
V abbandonar ; sì come awiett tal * ora , 
Se pjflore du fulmine percojfo , 
O da fiera iìifidiato i in valle muo'yt i 
Senxa ti Cufiode tofto errando vanno 
Le pecorelle in quejìo luogo 3 f '{'tello j 
E de belati lor fuonano i campi. 
Menti Egli afcende la fpìetata croce , 
A me'ii^a via s inorridifce ; e come 
Se f cor dato fi foffe d" ejfer Dio , 
Paventa il crudo genere di morte. 
Neil ' interìio i attrifia , e 'l cor turbata 
Divide in varie cure , rivolgendo 
JNel petto fuo molte dolenti cofe , 
Vn rio fudor miflo col fangue fcorre 
Per tutte le fue membra fcoloriie ; 
E fpejfo gli fovvien l ' eterea Soglia , 
Sua vera patria . Indi guardando il Cielo $ 
Nel profondo del cor così ragiona : 
Ahi ì fommo Genitor , perchè mi lafci 
Negli eflremi perigli ì E dove fparve 
Da te la cura del tuo dolce Figlio l 
U ftto gran Padre udì tal fcnfi : udilli 
Tutto il cekfie Coro . Ei ( che volgeva 
Neil * aita mente fua feco medefmo , 
Memore già , che fi facean tai cofe 
Di fuo voler ) fiiè fermo , e fi ripreffe . 
Ma da se ficffi quegli alati Spirti 
Non fi ponno frenar per forila alcuna , 
Che vogtian fare . Gran dolore in tutti 
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^tto i' acc^ , e gftmdé it»- vi bolle . * • 
Vogliono al Figlio , t Itìr Signore aecomre i . 
Vietar l* iHid^tm' fatto f e al duro fino v 
Opforfi tutti . Muopottguorra f fd 'Omi > 
Gridano firn : atnmi roMtffian tutti • • > - 
Vn Giovinetto alkir di quella Geme ^, ^ > ^> 

Cb' era de* primi , ed akil pia degli aM , ^ ' • - 
Oltrepajfando la fiipern alte^^a , 
Chiama con tromba le eelefii {quadre 
Indi poggiando fovra l* affé s intima 
Jl fegtto della, guèrra . // Gel ne trema ' * '^ 

Tu ogni parte ^ e le fue ftelle ancora . 
V dinne il fuon Colui, che^.pià lontano ^ , 
StÀ defiinatù^ al cerchio della Urna. 
JS udiron quelli » cui fu dato in forte . 

2>* ejfer di noi cuftodi in quefio mando . 
^ sì grave romor tofo la Terra 
Si rifente t e fi fcuote . Onde coloro , 
0)e l Re fuperuo.. avet^ di là fpediti 
In varie parti y.titomaro. indietro 
Ver r aereo fentier > r impcfie eofe 
Imperfette lajeiando . Appunto come 
fan le colombe , che dal lor foggiorno 
Vfcite al ciboi feimprovvifa forga 
Crudel tempefta ^ ed incominci il Cielo 
Jd annerirfi , ed a tuonare ; toflo f ^ ■ 
Abbandonando d* ogni parte i campi y 
I>ri\%ano il volo agli alti tetti , e preflf 
Vanno a celarfi nelle cave torri , 
Già dappertutto frettolofo vaffi 

Colà , dove un orror d * incerta- guerra 

Regna </* intomo . De' ferrati carri , 

E delle ruote lo flridor fi ftnte ; . ; 

E fmifurato ivi dell * armi è il fuono ; 

Tai movimenti l* uno , e r altro pglo 
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Ammira f ( 
B le fpere 'volubili 
Benché fian cjfi lievi Spirti , e benché (iS) 
^on abbian corpo , e fenfi nofiri ; pitre . 
Awten , che quando fon mandati in terra f 
O che fia d* uopo prender r armi contro 
'X>é' ribelli [ratei ( come già aruruenne ) 
Prendono l ' ali » e finto corpo , e membra : 
Sicché pojfa vederli occhio mortale . 
Preflo dt4rjque ciafeuno dcnfe corpo 
Invtfle j f 7 fa [oggetto al noflro fenfb» 
Agli omeri fplcndenti adattan /' armi 
Già difu[:ite , che [piccaro a un tratto 
Dair Armeria del del: memoria f e [polite 
Dell * orribile guerra , cìye già [ero 
Contro r compii^ni [uriofi , e fhlti . 
J^uvjii s' arm.i dì dardi , ed afta lunga 
Scotcndo fa tremar : quegli rapifce 
Fiaccole ; e qne" [aette infieme , ed arcò 
Lunato appende al fiammeggiante dorfo . 
Altri ne cefii ambe le mani adatta : 
Altri le [romhe alla [uà deflra avvolge ; 
Bd hanno tutti , com' è lar coflume , 
In gu.vne di avorio i brandi d^ oro. 
Altri per l ' ampio Cid governa i carri • 
// rejlo poi , eh' é più [pedi co » libra 
Su le dipinte penne il finto corpo . 
Non han tutti al volar la ficffa [orxa i 
Dotati fon d^ agilità diverfa. 
Volano alcuni , e nel volar , che [anno y 
Alternano con gli omeri due ali . 
Hanno alcuni altri un ordin triplicato 
D* ali ; e di penne i piedi lor [on cinti ♦ 
Non hanno un foh afpetto , e non han tutti 
Vn medefmo color ; che vedi quelli 
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Splender di piumi roffqgiéÈii ; t fanmie 

Aver ne* piedi \ € femi^ante ti fuoco 

Maggior lor dèrfo . In Jm/ìi 4'trbe ipkfii 

Sembrano verde^gitrr , é di fnetAld»% ''- ■ 

Ed a quegli altri fpknét H tergo ìutfo • ' ' J 

jDi fmdto giallo leggiermeme Jfarfo » 

Onto altri infine hamn dipinte V di 

D* altri color . OwÉe ^"frutti afp^mto 

Di color vari , dofè State , r Anno 

Suole abbellirfi $ «* </' rn^o Autunno gira 

Per ogni parte r onmM capo, 

'pi già il volante tjhrcito ftorrea 

Per le liquide tfSe • JVbff mai fur v$e \vfy 
Tante ntigUu^ 4* uomini nel inondo 
Infieme unite dncth* ti fu errato . 
£ran nove fiiuuéroni , ed altrettanti 
1 Duci loro . Sovra tutti s* ah^ 
V Arcangelo Michel potente in armi^ 
Che dalle ivMe éhr -veloce <accmfe 
Del J apigio Gargtmo (jo) . hui fkbiime 
La gloria feo di quéìl'*mtica fnffta \ 
M molto fovra gli' vhti in ako tfMfi • 
Feflivo già nel me^XP • f^^t tutta d* oro 
La celata con fue fuperbe piume ; 
B lungi fplende per V ardenti 'gemme. 
Ancor moflrava del DragM domato 
La verde fpoglia in tr4nf nvi/òigèmenti , 
Che con /' afta , e w* pré premeà fid ter^i 
Splendean r arme dn lungi : l* aureo flindé 
Anco da lungi con diajpro fplende , 

Brafi giunto alle cele/ti porte ; 

£ vie più l* ira tfà s accende in tutti } 
,^ando lor s* offerirò avanti gli occhi ' 
L* infegne dell* antica afpra battagliu. 
Vedono , che fendean dall ' alte tolvi 
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B carri , e su le 'mpoftc appefi branjj , 
B dirdi , e feudi, cl)€ de* ter fratelli 
Già vinti , furon l ' armi , allor di ofaro 
Crudelmente tentar l " empio delitto , 
Cercando in vano d^ otteìter h fcettrù 
Di tìuel felice Megno , già fcordati 
IDf loro flefi , e di fuperbia ^^nfi , 
}da quefli , che feguiro il mr finti ero , 
tor fi oftpofero contro ; < deòelLui 
Nella hattagiia , li cacciar dal Qeio , 
Z^n tal conflitto fi vedea fcolpito 
Ha dotta mano in quelle aurate porti • 
Bra in effe il 'veder per l' aure lievi /\ 

Amie le fquadre in €iuefÌ4t parte , e « quella. X 

rendenti cominciar la pugna ; e pronte \ 

Di qua di là volare j e T aria in mex^ v^ 

Jlenderfi ùfcura da' lanciati dardi* \ 

Cià già vicine a'^%t^anfi con l ' armi : 
CiÀ fi mtfchian fra loro ; e quei , cui m^Ma 
ti dardo al faettar , prendono il crin€ 
g>e lor nemici ^ e aggiranli fofpefi , 
^indi cadon cofloro appoco appoco y Jx 

E quei da su gV incal%am fin tanto, "» 

che dal Qel tutti rovesciati fano . 
Danno i felloni , fra di lor difperfi , 
Zilla fugx le fpalle ; s fon fimìli 
A ncmho ruiiiófo , ad aufiro irato : 
Poiché armando di fulmine la dffira 
li Onnipotente Padre , gli fcacciava 
Con violc)ì%a da i flellati Cbìojlri ; 
Ed iiifcgtiir li feo da fiamme ardenti , 
Sinché d* Averno la magion gli accolfe» 
Accorti dunque i vincitor fuperni 

Di quella Tjtffa , e del trionfo antico , 
Ardean d' ufcire , infrante al Cicl le porte m ,,\ 

E già 
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5 già l\0fwtbbef fatto : ed p occupando '.':■■* i *> 
La Terra, , avrian col fuoco arfa , $ diflrutt* ". • * 

V infank fpiaggia ;- tf sì dal fuoco efiime ' > 
Tue Cittadi f o ^Giudea f del tuo delitto * ' . ^ -^ 
T agata avrefti la menata pena ^ < \ 
Se il Sommo Padre dal ftdereo Trono ' ^ *. 
(Moffo dal repentino movimento) ' _ ■ K 
Non riprendeffe il cominciato ardire, 
E proiifijje /* importuna guerra 
Con detti acerbi , comandando loro 

Cofe non lievi . Egli guardando attorno '• 

Stargli cento minifire in forma umana (ji) 
Vergini alate ad ubbidirlo intente ; 
Sceglie da lor Colei y eh* al volto mite 
Clemeni^a è dettai e tofe tal le impone t > 

yanne in rapido carro . / tuoi fratelli 
Ammonifci , che lòr non è del mondo^ « 

JDato il gorvemo , acciò tentando pugne 
Di lor volere ; ofin turbare inficme 
E Cielo, e Terra fen^a il mio comando y 
Né deflar quefiì moti a i cuor . S' acqitetino : . / 
Depongan l ' armi ; e qua ne vengan pronti . 
^vea ciò detto; Ella veloce fcorrei 

Z>i paffo in pajjo annuncia lor lo fdegno - ^ 

Del Sommo Padre , fé non ceffin tofio» 

La Pietà, l* aurea Pace a Lei fi famio 

Compagne : vanno ancor Speranza , e Etde^ 

E la benigna Carità , eh" è madre 

D* Amor pietófo . Han tutte nelle mani 

Rami dì bianc, olivo . ,^uei , gittando 

V armi lontan per dove paffan , ratto 
Cangian tutti penfter . Già difarmati 
Stanno davoìtti al Re . Ciafcun fi mette- , • 

Ov è il fuo luogo ; e i acchetar on. tofèo . ' > 

,^indi Egli' il , capo JllttUre iintofpo ^fa i ^ » '* 

Gg Tre 
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Tre vùke ; eé aUxettmte , ih Qat momuié^, 
5' uii grm [uono ^ € p^i am r4g/ipmk^ 
Cetefii Spirti , tfnd furar dt guennfi 
£' quefto mai cantra dei mia dif^fìMo^l 
Dcrve [correte ì Forfè dx Ei nam poffk 
Sùffifler fen%a il nefino a)kt» ì 0. forf^ 
Som alU fin le for'^^ mì^ gi^ fpi^tnt ^ 
Ceffi in voi r ir^ ; e ui pnfiet lafii^* 
il Figlio non fofiien fens^a wi4 vì^Ìììa 
Tai pene . Già v è nolo , ci?' Ei morendo , 
Purga il comun tkhìto . AH ' uman ftme 
Non s* apre ik Ci^h in nhrn guifA . lo i/ùili 
perciò , eh' Ei [offru in Terra (Jìremi affanob^ 
H/»/e dappertutto , e hi fogno fo , 
Or 5 è giunto ali ' eflr^tm . Ali ' Innocente 
Sovr^a fol i * irrevocféil morte. 
In quefio giorno j ed Ei di fm volere 
^ndrdle incontint ad offetixle il cupQ . 
che / ebbe orrore , ed il timor confufe 
Sua mente a quella vijia , fu che , qua/i 
Spogliato d * effer Dio , rima fé inerme , 
È foggetto ai morir j che 'n altra guifa 
Niuna for%a dell ' uom varrekhe in Lui » 
M a tutte l ' armi impenttrahtl [orA . 
Non fon sì fcarfe le mie for^e , eli iù » 
Se cangìaffi voler» noi poffa trarre 
Dal turbine di morte , cv Ei s aggira ; 
Se ben contro di Lui forgan le genti 
Quante furon giammai nei mondo , o fona, 
Aon mi vide così B abelle allora y (51) 
0>e tentaro i Giganti aliar la tove 
Verfo le flelle : e potean pure adèavi 
Monti fvelti dal fuolo . Ancor del fuocA, 
J}a me lanciato » la rovina fuma . 
£ benché or quete fian tempere > t nenéi 
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l Onde fcmpq/lo tutto M mmi$ ikfii)' 

Fur io potmi fiimtim$er CiWbr:; jt Wrnm 

Con la mia defira <mn -ìUhnno tf" ìt^mt • •:. 

Me me di fiamme ^ehtto^ e ht^miu ìUfini . 'J 

Tati armata difuMini veihMe^ 

Or pieno ^a, finir ,4* wmmm ftfefe, 

Diffipar quefio gldo^ « tjliciU ^eme . 

Ma fofienete • -Nim-fia >km^ temf9 

Oj invano bramerà ìjttelU tJimde 

Di non aver ^tufl» miw l^Uè iiwiv^ 

Che a gran f/mQs^èfii a lèi M dei mandato* 
Sì dice i e moffa la p^ *e^eilfit pam 

Del Cielo , feo treume H iMMfo mm , 

B fiuote il Tempia 'Hit ^Hmiéii :moim ; 

Subito r ìim'eol fkrór is^qmn 

DI quegli Spirti . htgnmm /tdiOi 

Co i loro voti il ihr i^^MiMr.; v ifMnM' 

// miran taciturni, e nìam diSieift. 

Sì come quando in voto wtmpo , ^ tìnei^ 

Pu^n fra lor due Skf^Mi femi 

Per gloria , e pef mm <r0» mimi mgmM\' 

Staffi la Geme « ^n^tm ^ ìm^ ' 

Intorno allft fleccatè il -^r ^or^i(t$i 

E fé forfè alam ^"^mm ^gKglivrdo 

Si sbigottifce , dalmm fimo fuvè^.. 

Cade f ingammto; 'ftfff>m li ^ 

Fidi compagni {^é'^Mi^ ,f)t^ inmai*. 

Dar gli vorriano ^aka s ft 'woé ftffe 

Contrario il patto ) «> « fiamio^ imnan affUrti \ ; 

£ biafmano da lungi ti Tafit ^trh ^ 
Così rimafe inerme ^ial*inliififo{^$) 

V Eroe . Lui nudo neUt >fi^ìtte^ t mah 

Dal capo infino al pie fiil dbim Iwgno XM^ 

Applicaron diftefo», ivi -de %rvtcia 

Per traverfo Jèitwihy màie iem^ ,. 



7,36 DELLA CRISTIADE 

eli conficcaron cù» diverfi cìmdi . 

l^i piedi con mt foi (J5)- JDi puro fangHc 

Vn largo fiume dalla Croce [corre , 

Vfan gran foìr%a : ripercojfo il chiodo , 

Se ne riferite il duro Itgno ; e 7 monte , 

Che gli è di fatto , tu rimbomba j e addoppia ^ 

Lì colpi intorno . rifultante l ' Ecco . 

Sopra del capo il nome , la fua patria , 

JB la caoion dd fuo morire è pofta » O 

In cima al tronco in varie note incifa . .\ 

A dcfìra y e a manca affijfi a varie Croci \ ^ 

Per compagni gli di ero» due ladroni , 

Che per loro delitti aveatt le leggi 

Ciuflamente a tal pena condennati • 

Ma Lui pia ccctlfa trave in me^Xp ad fjp 

Più mofirava eminente , come /offe 

Autore , e conftglier di colpe indegne ; 

O pur ne^ furti [uperajfe tutti , 

O Solìma infelice ! di Giudea 

Infelice profapia , fempre a i Ciufli 

Volontaria nemica , e a' tuoi Profeti ì 

Tal degno albergo , queflo feggio » e queflo 

Letto fefli trovare al Re del Cielo ì 

^uefii compagni , e quefi' onor aggiungi 

A chi di là di fuo voler difcefo 

Per porre in falvo l ' uom , la Terra fcorfs 

Sotto umana femhianz^a ì ^ue^i è quegli p 

Ch* I tuoi Maggiori dall * Egizie fpiagge 

Jtitraffe ; e lor facendo a pie varcare 

Impunemente l * onde fai fé , aprìo 

Per te le frode in mare , e lo divife . 

Mi fieffo fu , che di celefle cibo 

Ti nutrì ne' deferti vagabonda * 

Compajfionando i tuoi lunghi difagi . 

Per Lui da faffo il dolce umor bcvefli ^ 

Allor- 
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Allorché ti mancar li fonti , e fitmi * 

Cofini te fola elejfe , {T altre Gènti 

^nafi nulla, euranda ) per condurti 

Sovra le flelle con li merti fuoi , 

E farti uguale ài Gel co* fuoi favori . 

Or con tai doni i doni fuoi tompenfi i 

£ queflo degno guidetdon gli rendi l 

Non voci di Profeti ^ non prodigi 

Ti muovon punto ì 11 nume fuo non feriti ì < 

ji qual mai di delitti infame autore 

Sì crudeli fuppii^i apparecchiaci ì 

qual trovoffi mai fiero nemico , 

eh* ad altro, fuo nemico in guerra prefù 

Tai pene , e tante tolerar faeeffe ì 
Già coietto alia Gtoce Ei /appoggiava 

Altamente fui dorfo . Tu Lui rivolti 

Stavano tutti ad offervar quai fegni 

Neir atfo del morir porgere, e quale 

Speme di fuA falve^'j^a , or eh* era vinto • 

Èi tacito però foffriva il tutto 9 (j5) 

Collante , e forte •• Non ancor del vitto 

Era fvanito affatto il bel decoro : 

Anco traluce il div* oinor ttegli occhi z 

Le guance filo fcolorite , e 7 vifo 

Moli* è di f angue ^ e di fudoe ^etfiofo 

Miflo con polve Ji e infauguinatì'ha i denti. 

Come la flella > che prende -^ il Sole . 

In fui mattinai ali or eh* efce dd^maro, . 

Sporge fuoi vaghi ra^igi a Gel fiteno^ 

E benché turbi ali* aere il chiara affetto 

Nube improwifa ; ella non cela in tutto . 

Suo lume : ma pur vago il volto nufira. 

Benché languente i fra l* ofcuto nembo • 
La Madre intanto, cui remore incerto ( ■ 

Trajfe poe am^i nella gran Ottadcy' i ... • 

Da 
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Da, fedel Mefaggier {ente , ehe 7 Figko (|7) 

Con inftdie tradito , e prefo , fuori 

Delle mura, è menato^ e trtutù a mont . 

Impali idi f ce l* infelice ^ e refia 

Jn we^j^^^o del parlar gielo ne' membri . 

Bcncì} Ella fappia f che tai cofe tuttr 

Faccianft per voler del Sommo Padre , 

E per volere ancor del Figlio fleffo^ 

Sovrabbondando nondimeno il duolo 

Più largamente , fcorre in (^i forte 

Dimentica del tutto . Di lamenti 

Femminili rifuonam ie flange . 

A Lei , che piange amaramente , e geme , 

Porgono invan conforto le Compagne , 

Per U Città già fcorre or quinci , er quii/dì 

Sempre indefeffa ; e cerca il meflo luogo . 

Or qui dubbia fi ferma , or quivi : il tutto 

Vede con gli occhi , e ton i ' (jrecchie afcolta , 

Se mai v è calca , o fé parlar fi fenta . 

Come fé cerva , che da pafco torni 

D* alti monti ai ben noto fuo eovile 

Sull ' annottar , de fuoi Teneri parti 

Già memore , e vi miri 7 vicin fuolo 

Sparfo di [angue , né ritrovi i figli ; 

Va frettolofa per lo hofco errando 

Con gemiti , ed al tutto • lumi intende • 

Indi fé di lion rapace , o lupo 

Orma vi feorga in qualche dubbio c^Ule , 

Colà j' indrixT^a , e per la felva tutta 

Ojferva quei vejligi ; e intanto fegna 

Tutta la via col biforcato piede . 

Ella così , Toflo che vide in cima 

Dell ' Oliveto , { che per lungo tratto 

Occupa la Cittade ) un gran concorfo ; 

£ fptendervt d ' intorno e lance , e feudi i 




salino QJE?IKT®« if^ 

B folgora Gmifi^im m h/I* ammitks 

Scorre per f»fs(c^« : ià Jko cumm'f'^ ffrendè 

Fuor delie mura . i4i , tèe va, U ffm[k 

Madri guarda^ dm r póniokj ^ ddt* àit» 

Fineftre , compatendt^ ék hm^. 

Già quefii ^. « qiMi, cek M C9iffi^ avrn^ 

Fretudofa , fé tene ék camlli 

Venga interrotta y < cùnfiitfkata fptjf^ •. 

A Lei nel pianto , e ^l cammin compa^ 

Fanfi Gion^^m U fida , • U fita Madre', 

£ la Vergine Martm 9 € fu^ mmIIu , 

E Salòme , e la mt^ i& &9Òff : 

Tutte di negro m^ cintf^ U tempii^ ^ 

Ma già vicina al mcutCi iìifif^<k vod^ 
2>r libata im 4t^ ^ g^an tmve^y » ftcé 
Le fiale , e gli aùari fi^ itu^ affliti $ 
E benché certo a/ieoK non fappia À^talù 
Z)fo fian pofii quei hutani trqn^bi. 
Pur teme ^ e ni amé qrmk . fi» volte 9 ' qftattf^ 
Con la Pian fede ik getttt om^ » A V capo^ 
Ahimè ì dicea 9 noi^ sq q/tal tr^o ammni^o 
Ter me qulk* òltA macchina minacci . 
50 ben di quefia fmik^ Oemg 
^ual fta l ' odio, crudifl contro di noi 
Da molto tempo ;. # sibf «k &4 chie^- ancora 
Tormenti, e pene. ,^i/^, qmj^ i il fe^% 
Che mi parca vedm> tmtk U natt» 
Sempre vegghimio , fatto dagli Ehm 
Ne'^ limitari delle ce^ loM 
Cól f angue dell" 4^' 9 tbù Ji ucàdi^va (^^) 
Con sacro riio > di^ i Un^ efi^i , 
E le fatiche , allo» eh' ebbw /' avvifit , 
Di ufcir furtivi dall' Bgi%i$ Terre . 

Mèntr Ella ciò rammenta , camntin^VA ; 
E Lei f che già firn del cxfiumti ^ « ti^ 

Fra 
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fra. l ' armi il pajfo , e fra le dcnfe [quadre ^ 
Refpingon quegli con opporle 1 feudi : 
£ U tengan hntana . Det non T/ano 
Suo timor già fi fan più chiari i fegni ; 
Che pia dappreffb fa 'uedets in alto 
Za Groce : Croce grande , ro^X-'^ > ed nfpra 
Per duri nodi. Quando l* inftlice 
^a vicin vide a quale indegna morte 
Mra fuo Figlio condtnnate , e affiffo 
jfl tronco t il vide flar di morte in hracch ' 
Come vjtde forate e mani , e piedi 
Tener da chiodi : da pungenti [pine 
Le guance , f 7 capo tuti offejb : come 
Vide la barba [quali ida 9 e bruttato 
Di fangue il €rin: gli occhi languenti amai 
Vicini a morte : il capo abbandonato 
Sull ' omero , e la bocca moribonda ; 
Rimafe appunto come faffo in cima 
Z>' alpino monte , cui vento non fcuùte , 
Nemmen [or\a di [ulmine : né fpef[o 
Nembo lo [minui[ce . I[pido ei flajji 
Per ghiacci bianco , e da gran tempo immoto . 
Gli flfjji monti , ed i medefmi fiumi , 
Che vider Lei da lungi , cbber pietade 
Del [uo grave dolor r gli JèeJJi cedri 
Del Libano jìilUr copiofo pianto . 
7/4 poiché il Figlio la [uà cara M-tdre 
fidi dair alto tronco f entro il [uo cuore 
Lei compatendo » come può le fi[f,i 
Già moribondo i [uoi languenti lumi 'y 
JB sì con gli occhi il dolce amor le moflra . 
Indi a Lei [emiviva in vifta , e vinta 
Dal dolore parlò l ' ultime voci , 
per [ollevarla da penfier [unefli : 
pinor vijfìmo , Donna . Te languente 
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Non confimi però tanto il dolere , .r 
C hai nell ' intertio • Non ftffriam cotanto 
Sen^a voler del Padre , che governa, 
Jl tutto col fuo cenno . Per tuo Piglio 
Avrai fempre Coflui ( vide per forte . 
Starle a fianco Giovanni lagrimofo , 
B che molto gemea ) , Di poi foggimfe 
Air amato Difcepolo : Cofiei i 

Sarà tM. Madre : almen tu la difendi ^ 
Ten priego ; poiché refla abbandonata : 
E di madre comun l ' amor conferva • 
A qucfii accenti gì* inimici fleffi ^ 
Commoffo il petto , non poter frenare 
Le lagrime dagli occhi : pianfer anco 
Le feroci Coorli . Alfn la voce 
Riede alle fauci dell' afflitta Madre ; 
E mandando alto gemito , bagnava 
Di largo pianto il tronco ; ove abbracciata 
Mefla e dolente , tai querele fea. 
Ahi ì qud ti moftri ali * infelice Madre , . 
Figlio fovra • ogni cofa amato , e bello Ì 
Di quella morte alfin morir volefii ì 
Né ti fovvenne l ' amor mio , per cui 
Non morijfi così y né T altrui colpe 
Così purgaffi ; e a me infelice il petto 
Non penetraffi con mortai ferita ì » \ •> 

Ahi Figlio > qual ti veggio I E* quéfto dunque 
Jl volto tuo feren , eh' a rimirarlo , ^ 

Era pia grato della ftcjfa luce i 
Son tuoi quegli occhi i J^aU infana voglia 
Ave ofato cotanto ì Abiì quatto fei 
Diverfo da quel Piglio f cui poc an^ 
Venne ali ' incontro alla Città fefiiva 
Turma di Giovanetti , allor cW entravi 
,^ual Rege ; e fotte a* pie utile fue firàde 
Pofcr tappeti eolomi 9 e fiondi » 
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JE corone di fior , tutti grìdamh s 

eh" eri ior Dio . Ed or di qutjie gemme , 

£ di tal qflro io ti rimiro adorno l 

Ha l * alato del del Minijiro , un tempo 

A me paurofa Fermine mandato , 

X^on die tali promejfe , la dunque fono 

pia felice d* ogni altra ì Ed io del Ciclo 

Sono così Eegina ì ^ucfia è l ' alu 

Ma gloria , e 7 fommo onore ì A che li Regi 

Jticthi doni mi offrir dopo il mio parto ì 

£ a che Celtjìi Cori aiior cmtaro 

Inni filivi f fé tal forte i»' era 

Alla fin riferkita , ed io viveva 

fer vtdcr tde firagge ì Avventurate 

Quelle , etti tolfe il rio furor di Erode 

l Ior figli innocenti in fui primiero 

Cominciar della vita , allorché morte 

Ti mMcbinò crudel per van timore , 

Oh qumto bramerei , eh* ancor tu fo0 

J)Ì quella fir.igge al numero compre fo ì 

^efio sì , quefto lutto fu , che 'l ^eccbi9 

<Joìi orribile ansunrjo , il cor tremante 

Empiendo di timore , a me prediffe , 

Che fovrafiar doveva ; e ch^ avverrebbe » 

Quando una fpada paj}eriami il core . 

,^efio è l * acuto ferro ; e ia ferita 

Or altamente mi s' imprime al petto , 

Voi , che paffate almen per queflo htogo , 

Deh volgete qua gli occhi 5 e me dolente 

fate compagna del mio dolce Figlio y 

Toichè alla vita mia verun conforto 

Non refia ', e non v é duol fimile al mi9 . 

A Lui to' unite ancor , fé mai pietade 

j^ludrite in petto j ed alio fteffo tronco 

affiggete (jp) 

^uefii f (d altri fpurgen ntefii lamenti 
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V afflitta M4irc ; e le Con^a^ fde 
,^indi ritrar nm petmo Lei , che fUwge • 

Vanno intanto gli armati al mmbendo 
Per ifchernirlo \ e *n sì duro eotif litio 
A un tal nemico vanno quei , the fino 
I nemici fcggior di tutti gli altri . 
Con derifo crudel fcuotono il capè : (40) 

V infultan dappertutto intemo intomo » 
Dréx^ando lieti quefte voci al Cielo i 
Ecco ,^ei , che fi vanta effer difiefi (41) 
Dal Cielo , ed efftr Figlio al Sonano Padre 5 
Ch' alla Cittade , e al Tempio ha minaedato ; 
£ far fi Di^f tutto bugiardo « ardifix , 

Fanne ora, e 7 fiegui ; e come Dio V'Oiira. l. 
Colui y che dalle fauci delia morte 
Traffe molti , non può giovar se fiejfo 
In sì grave f erigilo . U finto Padre 
Molto lungi da Lui , di Imi m» curdm 
Se n ha il potere , or dail * iìfanit tronco 
Libero fcenda , e' duiri lacci rompa i 
E a quefii fegni ancor noi ereéertmo , 
eh' è mandato dal Ciel . Tai cofe vumc 
Dicean Coloro i e a Lui , che prega a morte 
Si ritnrvava, un tal dolor s'accrefoe. 
Soffriva il tutto Ei con invitto core. 

Anxi , clemente oltre il dover , pregava -(42) 
Loro il per don dal fuo gran Padre , €ome 
Di quel , che feano , ignari , e come cicchi 
Da gran furore • Ma quei duo ., che flamo ^4;) 
Crocifilfi al fuo fianco , e de étir fuirti 
Saffi ian la pena €0U u^al fupplix^o» 
Contendevan fr^ ior con detti -oppofii . 
V un , moffo dalle furie , e dal fiio Um^o 
Dolore , anche oltraggiava , ahi fventUit^Uo ! 
Il moribondo Bfoe vom voci jtlogre ; 
E così gli ditu : Vamit orji , e tiitiggi 

Hh z ^uel 
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^ud Tempio , eh' imal':i^ò cotanto $for%p 
D mmini tanti ; e dopo il ter^o giorno 
Di nuovo r er^i . Or fé tu foffi .^egli , 
Che ti "jxntavi aver dal Cid Lx ftirpe , 
Ed cffcr figlio a Dio ; te ficffo , e noi 
Sottrar potrtflt dd preferiti m,\li . 
Nd poiché vanamente ten vantavi 
Per le CittÀ , con ejfo noi pur muori , 
Fdfo Figlimi di Dio . V altro , ci) a dcfira (44) 
Pendev uffiffo , e già vicino a morte » 
I^ol foffre ; e quejie voci ultime porge \ 
Infelice ì qual mai tanta paX,V'* 
T' ingombra il petto } Noi portiamo entramhi 
Ctufla pena de falli j ma Coftui 
Innocente fu qua dalT odio tratto . 
Miglior per noi farebbe fiato , giunti 
A tal paffb t implorar perdono , e pace , 
Le mjire colpe eonfeffando • E poi , 
Volti allo fieffo Diit gli occhi languenti , 
Così lo prega : del Superno Padre 
Fero Figliuol , poiché il Celefie Regno 
Di già f' afpetta , di lafsù me guarda , 
E propix^to mi fti nel mio morire . 
Arrife Iddio ; e con benigne voci 
Si degnò di rispondergli : Tu a parte (45) 
Sarai della mia gloria , e del contento . 
Ovunque andrò queft' o^gi , tu felice 
Ferrai . Ti accoglieran gli flejjl Regni . 
Apprendi intanto il Ciel con lieta mente* 
Ciò dìffe appena j che fui fin trangofcia > 
Inftn che morte le Jlancate membra 
Difciolga affatto , riluttante l ' alma . 
Sudor pia largo dal fuo corpo verfa ; 
E ben arida fete arde il palato . 
Allora , ergendo a fiento i lumi oppnjji 
Dalla vicina morte , in dono frutto 
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Vn poco d* acqua fittbondo chiede. ■ • ' ; *^ 

Coloro appena alfin , mefchiando infieme (46) - * - 

Fiele ed aceto , quefti amari fucchi , 

E fpiacevol bevanda a IMÌ9 che langue , 

In fommità di coma a bere danno • 

Ma tùlio eh* Egli con efireme labbra 

Cullò l * umor , lo ricusò , fentendo 

Per lungo tempo i* amarex,xa in ejfe , 
Grave contefa fra li fervi intanto ''• 

Si fente\ poiché vogliono partir ft . . ^ 

La tunica , eh' avea tefutt un tempo 

Sua Diva Madre, e l'/tltre vefli ancora. 

Quella però non è cucita; e quindi 

Atta non era a farfene pia parti ; 

Onde concordi la tirar per forte , 

Ome Sacri Profeti avean predetto. (47) 
Già quafi m«?^^o il corfo- avea compiuto 

Il Sol del giro fuo; quand*ecco, infortì (4R) 

Jmprowife caligini nel Cielo, . . 

Impallidito ei vi nafcofe il capo; 

E » me^r^o al giorno ( orribile a vederfi ) 

Ofcuriffima notte il mondo cinfe : 

L'Etra occulto rimafe in denfe' nubi , 

Togliendo ali * occhio umano ogni riguardo . 

^ì crederei , fé in Cielo avejfer luogo 

Il pianto ed il dolor, che 7 Sonmo Padre 

Zf alto dolor piangere ; e* fuoi divini 

Lumi togliiffe dall'iniqua Terrà. 

Ei ben fegno ne die : mojlrò dall'alto 

La fua trific'i^T^a, Balenaro fuochi. ■ 

V Etra folgoreggiò , cui noto é il cafo • 

La Celefle Magion da grave fcojfa 

Ne tuona ; e cieco mormorio fi fente 

Scorrer per l * ampio del . Sevèra , che , fvelti 

I Cardini del mondo , fi difciolga • 

Ln Terra , fotto a i pie mugliando , trema • 

Cadono 
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Ignota (? U cagione , A tutti jembra 
Grave portento , I popoli fittpiti 
Temon , che ftan nel mendo eterne l * ùmbre , 
Mirando il Od dì tenebre coperto* 

^fa ia Città di Soiima percoffè 
Pia vicino timor , le p,iurofe 
Menti abkntendo • Dappertutto in alto 
S" aliano grilli ^ ed è ciafcum ifirutt» 
Da fua cofcienx^a dil mi sf Atto atroce m 
Subito van le cafle Madri al Tempio 
In ordin lungo . y^n con effe mifli 
£ Fanciulli , ed intatte f^rginelie , 
Avanti r Ar:i chiesti pACf . In ejjk 
Ardono inccvfi fuppiicando , f / ' empiono 
Di sacri doni . Ecco dati ' alto Empirò 
V Onnipotente Padre un altro fegno 
Più vifibile porge ; e piti fevero 
Col Tempio ftiffo fa vederfi . In due 
Parti ft fyturcia il vel ben ampio , e grande , 
eh* al k'tilgo di mirar vietava i Sacri 
Luoghi fmi più ripoBi ; e le colonne 
( Incredibile a dirfi ) fi fpexx^ro j 
£, fpe'^Xandoft , udiffi alto remore. 

Già l * ultime parole Iddio formatìdo 
Con aita , fpaventofa , e ri fonante (49) 
Voce , dlffe : £' compiuto il tutto , Paérc : 
Teco accogli quefl' anima innocente^ 
B , chino il capo 1 il fiato eflrcmo [pira . 



HNE DEL C^INTO LIBRO 



LIBRO (QUINTO. 247 

ANNOTAZIONI 

Sopra il Quinto Libro. 
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(i) r\^//' mhvMjMrte il Uerilego Giuda ) Qucto infanie ^nj^fj^lo 

1^ chhunavaA Giuda Ifcariot , o perchè ioilè nat» in iicanqi^^ 

che è piccioi ca&le della Tribù di ElVaM» > come vokl«ro' 

Eofcbìo 9 e & Girolamo ; o perchè foffe ftaco della Txibft di 

libcar , come vollero altri , SAi'eriei dallo ftcflb S. Girolamo in 

. JJsi. tép, 28. vtrf. I. é»/*^. 5. MiUP. o più tofto ], iecondo altriy 
per ciTer nato In un calale , detto Cariot , della Tribù di Giuda 
J0/. €»p. is. verf. %$. e poi le ne fonnafle quefio nome Ifcii«Ca« 
riot , che vuvl dice in Ebreo , Uomo di Cariot . 

(a) Giti a éuteffi l' argento ) Secondo il vaticinio di Zaccaria €»f' lU 
vtrf^ 13. frojité ilium ad fiatuavium it<9rutk fretii , qw» •fP'f* 
tiatns jum ak tir ; & tuii triginta argenteps , 4f irtftci ilm in 
domum Ihminà md ftatmarim» . 

\f) Ma t§Ur9 rifer dt lui ) S. Matteo eap. 27. verf. 3a donde ha il 
Vida tratto queito luofo % in brevi parole * ma affai bene • de* 
fcrive la difperazione di Giuda . lune videns }udas » qui euuu* 
tradidit 9 qued daBinatms ^ei ; fmnitentia duflur , % eiulit trigin* 
$0 argente9t Prineipibus &acerdi$um , ér SenimrHus , dieens : ptc-^ 
emvi tradent S9wguinem ^^dmi . At iiii dixerunt : quid ad «w ? 
tu videris . tt pr^jeais argenteis in TemtJo * ree^St ; 6* étiens 
ftfujpendh. '^ ^ "^ / » -v 

<4) Sufitu fi mareir h membra tutte ) Preib dalle parole di S. Fictrcr 
jl09r. eap.ì. verf.iS. Et fufpenfus crepuit medimi & dijufa funi 
emnia vijeera ejux. Teonlatto, riferito dal Calmet, ha ftimato» 
eh* eflcndoiì Giuda fo^pclo ad un albero i e piegatoli il ramo 
dal pefo del corpo > foir« Ibato aiutato a dificiorfi il laccio ; e^ 
che fopraviTclTe alquanto ; ma aflalito dai male d' idtopifia_i , 
dopo ({gualche tempo gli lì crepaflie il corpo « e morifle. 

(5) Cb' a ntuno era permeo , é'-t. \ Prcfo da S. Giovanni eap.xZ, verf. 
28. hrat étaum mane • 4if ipfi nen intro^erunt in Pratarium > ut 
non cemtaminatentur . Stimavano g^i Jgbrei di co'ncamiuarfi » en- 
trando in giorno di Iella nel Palazzo di un Gentile non cir- 
concifo ; perchè iìo»«lc aveaao t Gemili per immot^di , coal 
anche le loro cofe . -"^ * 

(tf) Degli Littori , ebe le patrie feuri ) ApprelTo i Romani i Littori 
eran coloro > che portavano avanti al Giudice alcuni fafci di 
ver([he , in ogni uno de' quali era legato una fcure , affinchè t 
difciogUendoh , comandati percotedeio il Reo prima con le.^ 
verghe, e poi con la fcure . Qiiindi appo i Latini Fafees è lo 
itcflo che Maeirtrato . Virgil. a. georg. Son il/ttm /afces fopuli , 
non pwrrura Jiegum . 

(7) Anna il più veccbto ) A quefto Anna , o Anano , come altri il 




che ne ritenea ancor il nome fcc««do il coftnme , e s' iutri- 
givft aAchc jU qualche coia ti Soanio Saccxdot» appaitcneute . 

Egli 
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Egli però ifl rimandò a Calfa fuo Genero . 

(8) B i n(/$turni fuùi con^reji ) y intende con gli Apposoli , « co* 
Dilcepoli ,co'qujh cmiverfara il Redentore per ilìriiirlì . 

(J) tivfìtarjt ardifce jpejo Rege dei wundo ) Queflià actuJa cade fopia il 
iatto delie Turbe ia^iate da Cri ito con puthi pani , e due pe- 
lei j allorché eife il voteano acclamar per Re, ed ei fé ne iuj- 
gi , come s'è accennato nelle Note del quarto Li'>ro. 

(io) Lt contmrjfe colpe y &c. ) Ciò '.' intende rte" peccati , ch'avea ri- 
lucili alia Maddalena , a Zaccheo , e ad altri peccatori convcrti- 
ti a lui , 

[li) E quel Tentpìù bruciar ) Qiieft'accufa . melfa fuori avanti a Caif» 
da due falfi reftìjnoni » come dice S. Matteo caf. ^6. verJCo. ba 
l'oiigiiie da quel che dilTc Ctilto a' Gixuicl dopo aver diTcaccìa- 

'■ ti coloro^ che vendertn nel Tempio buoi, pecore, e colombe: 

* Solvi te Templum hcc ^ <if in tribus diebus excitabo iliud ; eh' effi 
intefcro per lo Tempio di Gcrufalemme , ouando egli avea_, 
jnifttvamentc parlato del fuo corpo , come dice S. Gio: cap. 2. 
vcrf. 19, é^ 20. Itlà avtem dicebat de Tempio cerpotts Jui . 

(li) // Sttl fiere ancora rendere ufcuro ) E' appoggiata queft' accuU 
alle parole, che dìffe Crifto in S. Matteo cap, 14. verf. 7^. par- 
lando del final Giudizio : Statini autem pcjì tnbuUtienem dUrum 
illorum Sol ct>fcura(fitur , é^ Luna nvn dabit lumen fuum , & Stel- 
lt cadent dt (.'orlo . Ma clìi potean faperlo da Gioele ProtctJi_,ji 
che pure avca parlato cou qiicfti termini fap.%. verf. 10. cb* cap. 
3. verf 15. 

(13) Pcichc non ji vergogna entrar ne' tetti ) Quella accnfa riguarda 

. il latto dì Zaccheo Pubblicano, quando Crillo gli diire : Zacbee 
feftinans dejeende , ^uia bodie in derno tua PpsrUS me matteria . 
lue. cap. 19. verf. y. 
(^14) Ami i empi» fé mai , &(. ) Qucft' accura cade fopta il fatto di 
S.Matteo, che il batvatore trovò nel telonio , e chìamoMo 
air Apposolato. 

i^S) A che rammento y come i futii compagni) In nìun hlogo de'Van- 
gcli li kggc , che Gli Appoftoli toifero iti per le cafe maivgian- 
ao ; tuttoché aveflero avuto il permeflb del loro Divin M«c- 
llro ; In qstamcumquc Àmum intraveritis , ecmedttt qujt aìponun- 
tur vobii . h' quelle (uton tutte le accufe capitali propoite c».n- 
rro di Crifto per i'xxlo morire, 
(itf) In Quejìa guifa udii ^ che i xw/ìrt Antichi) Si riferifce Pilato a_j 

anello , che poco prima avea udito da S. Giovanni nella iui4_. 
trazione . 

(ì?) ì.'Adrge) Qnefto fiume nafce dal Monte Brenner nel contado 
del Titolo I palFa per Trento , e Verona ; e dopo aver accolte 
le acque del Sarca vicino Bolzano , li fcarica aeW Adriatico 
dalla parre del meizo giorno . 

(18) bra in quel tempo alla Città venuto Brode ) Morto Erode il 
Grande, detto 1' Afcalonìta , lucceiTc alla mcti del Regno pa- 
terno , per volere di Au^ufto , Archelao fuo figlio, detto Filip- 
po nel Vangelo , col titolo però non di Re , ma di Ftnarc^i—.; 
il quale aven.lo regnato fei o fette anni , fu dallo lietlo >^u- 
gurfo rilegato in Vienna di Francia per la fua tirannia ufata.^ 
co' Sudditi , ove morì . E perché la Galilea fu loncciuia ad 
Erode Antipa fifflio anche deli* Afcalonira ; nel tempo , che 'I 
ijajrp.torc era in Gerufalemmct fé n' era egli venuto da Ron^.^_* 
in Ger\»fr'lcmme per rinforzare le Città del fuo dominio ; «Uj 
■eiciò Pilato il manild a Im per giudicarlo. Quflio. Aptipa (u 
•».,! snelle 
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anche rilcg&to da Caio Caligola prima in Lione » e poi in Ifpa. 
glia inficaie con Eiodìade moglie di Filippo fuo fratello» a cui 
egli i' avca xapica , e con incetto ipofata ; ed ivi aùferamea^ 
morì. 

lio) Ed «/ Pr*t»rio intpvn , che fi rimtni ) Il Pretorio non figntficJL^ 
altro y che la Cafa del Pretore , o lia del Prefetto Romano « cHe 
era in quel tempo Pilato . 

UtìS Pett%i» tofto ckt 7 vide , &c. ) Quale fia frata la Patria di POn- 
zio Pilato non li sa di certo . Volgarmente credefi^ eflere ftato 
Romano » o almeno Italo . Pietro Comeitore dice ) ch'era dei, 
Delfinato vicino S Valier al Rodano ; e Teofiiatto in Msttb. 
cap. 27. il fa di Ponto » donde tuppone aver tratto il nome di 
Ponzio . 

tal) Egli dunque impone , fbe (i sferzi il divin eorpe ) Per due moti- 

^ v» ordinò Pilato, che il Redentore tofle flagellato . Il primo, 
perchè l'ita de' Giudei fi placafiè , come qui dice il Vida . Il 
iecoudo , perchè era in coAume prefib i Romani , che 1 rei , i 
quali doveano farli morir su la Croce , prima li percotevano 
da i Littori con le verghe , come nota Lipfio de crmce /tè. 2. 
' eaf.l. Però verfo diCrifto fu ulata maggior ignominia, e crude I- 
tà : poiché non con le verghe , ma co' flagelli fu percoflb , co- 
. me nota il Menochio. Quelta flagellazione , onde il Redentore 
zimafe sì sfigurato , fu predetta da Ifaja cap. 53. N«« efi fPefies 
gì , neqye decer : & vidimus eum , ^ »«» er^t affedus . Ipye an» 
Sem vulneratus efi pregter iutquitsfes nofiras » éttritue eft p-ofUt 
Ceeleré nofirs. 

(aa) lafiejjn moglie di Pi iato tntanto ) Il foeno ch*ebbe quefta mo- 
glie di Pilato molti ftimarono , che fofle ftato per opera del de- 
monio, che, infofpettiro eflere Gesucrifto vero figlluol di Dio« 
voleva impedire la redenzione; ma la più comune, e più rice- 
vuta opinione è , che fofie per opera di Dio per mezzo di un^ 
Angelo, per le ragioni, che rifenfce Cornelio a Lapide . Il Bei- 
lucenfe nello Specchio Iftorico iìb. 8. cap. 41. e Flavio Deftro 
nella fua Cronologia vogliono , che quefta donna fi chìamalPs.* 
Procula, o Claudia Yrocula: che fofie Cnftiana; e che dopo la 
morte di Crifto , rilegato già Pilato fuo marito in Vienna nel 
Delfinato, dove fi ucctfc , come vuolEufebio //>.2. eap.j.y ri. 
manelTe in Roma ; e quivi morìfie santa . I Greci 1* hanno in- 
ferita tra' Santi nel Menologio : e Cornelio a Lapide dice , che 
la Claudia , nominata da S. Paolo nella piftola feconda a Timo« 
teo , s'intenda di lei . 

X13) Ove le man fi lavay éyc.) Aveano in coftume sii Ebrei, quan- 
do voleano farfi veder innocenti di qualche delitto , lavarli, le 
mani , fecondo la loro leg^e nel Deuteronomio cap. ai. verf. 6. 
Et ventent majores natu Civitatis iftius ad interfe&im , létvahutt- 
que manus Juas Jufer vitulam , qua in valle ureujf» efi ^ if di' 
cent : manus nofira non effuderunt fanguinem bunc , nec §euii vi- 
derunt . Del qual cofhimc fa anche menzione Davide pfal. fi. 
verf. 13. Et duci : ergo fine caufa ìufiijicavi cor meum , & lavi 
inter innocente* manus meas . Avendo dunque faputo Pilato da- 
gli Ebrei un tal coftume , fi lavò le mani in quefta occafioqe . 
Ma egli dimoftrò bene la innocenza di Critto ; non coprì però la 
fua vilri, il fuo timore, la fua ingiuftizìa. 

(24) i fervi armati entro le ftante ) Tutti quefti ftrazi , che folTre^ . 
' il Redentore in qncfto luogo per mano degl'indifcreti mimftri 
di Pilato t dclf ritti dal V^Aa y^fi potcv\9 d^ -Sacro Tetto iio ' 

li*'* S. Mat- 
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S. Mjtteo Céf.2j. verf. ly. Tane milittt Prét^dù^ fuffipienfet J^- 
S»m in Prtttoriuin , (ongregavemnt md cum vrtivtrfam C*borttvi^ : 
4f txuentcs tum , cUmydem cocdnettm eircumJedcrunt et : é^ plt:- 
flentes foronam de jpmts , fofuerunt juper caput ejur , & «ri/»- 
dinem tn dextevA ejtts . kt genujUxu ant<f evm , illud<hant et di' 
rcntet : Ave Kex l^udfOY¥m . Et expuentes in eum , «fcep^yunt 
mrundinem , ó* percutirbant fupev cmtut ejus . tt fo/ìcfuarn iltià- 
ftrunt ei ^ exuerunt eum clamyde , & mJutrunt eum vejtiinentts 
ejus , ^ dttxerunt eum , ut crucif-gcicnt . 
(15) Cvn 9M</7tf pena al tempv andato 1 Ktgt ) Il tormento della ero* 
ce » detto da' Latini prima Gaùatut , e poi Pati^u/nm , è Itato 
de' più antichi per far morire 1 malfattori . ^1 ha di lui me» 
inoru pri na che iLifcelTe Abram') i poiché Nino avendo vinto 
il Rr Farno con fette hgli , luroiio qcu-ni crocifìlll di fuo or- 
dine ) carne raccoDta Diortoro Siculo itk. i. anti^uti. cap. 1. Al 
tempo di Mojsò furono molti Hbrci crocifijn per ordine di Dio 
|ìct eirerli abl>.iiidonati alle donne Moablte Sumer, cap. 2$. La-ì 
fua lorma più .mcica confiileva in un palo dritto y a cm li le- 
gava » o s' iiichioJai'a il Malfattore ; e fi chiamava PsJtts , ove- 
fo Vallus ,. Indi ii lece di doppio legno uno attraveifato ali* 
altro; ed era di tre gnile La prima era in forma dcMa lette- 
ra X » detta Croce dì S. Andrea . La feconda in torma dì T ; e 
la rerz,i , coire la vediamo a n«'ftrt dì . K;^1Ì fu in ulo preiTo 
«|ualt tutte le Nazioni . Leggeli praticato da' Filiftci , o iìan P»- 
leihni , da^li Egùj , da' Sin > da' Pcrrtam , dagli Sciti , da'Greci, 
da'Cartagineli in Africa , e da' Romani Ne parla Plutarco dt^ 
tarda numims vindifla y Cicetone ACf. 7. in yen e hi , Macrobio 
iib I. Satur. cap. ii. Giufcppe Ebreo lib.6. de kelt.judaic, e No- 
nio Marcello vtrb. Patihulum : Deligatt ad patil/uium circum/e' 
runtur , deinde trueifi^untur . Egli m stimato il tormento più 
ignominiofo , < più vile degli altri j onde i Romani i'ufavano' 
ro i Servi » come nota Cicerone » e Valerio Miffimo . E tuito 
f>iù recava ignominia, quanto era più alto . Il Salvator noiVro 
cleffc per se quelle due maggiori vergogne» come dice S. Luca 
jfiflvr. cap. 4. tonven^ruHt vere m Ovitate ifta Herodes , & PoH' 
iius Pilatut rum Ciintibus » & poputus Ij'raet fasere qut manus 
tua, ^ eonftlium tuum decreverunt fieri . Molto tempo prim.i_« 
i'avca Egli fcelto per iitru-nento di fua morte ; e noi ne ah- 
biam r ooihra nell'antico Teftamento ; poiché l'albero dcllau» 
vita nel Paradifo Terreftre, la croce eretta da Molsó nel difer* 
to col fcrpente , ed il Tau , che vide Ezechieilo fegnato xn^ 
fronte a coloro, ch'cran (ìcuri dalTira di Dio , fi riterivano a 

auefta fua morte . La Croce , a cui fu conficcata il Redentore , fu 
i quercia, fecondo il Icntimento di quafi tutti gli Scrittori ; 
benché il Grifoftt>mo Serm de cruce . e Heda in cvtiefl. dicano 
clTere Hata di quattro forte di legno» cioè ciprcilo, cedro, pi. 
no, e boflb» e S Bernardo trafì. de P»f. Dom di cedro , cipref- 
fo, oliva, e palma. S. Eleiu madre di Coftantino in età di 7^. 
■nni nel 32^ la ritrovò fcppeliita nel Sepolcro dì Crìlto ; e di 
ci6 fa menzione la ChielJa alti J. di Maggio E perché ne lafciò 
una gran parte in Gerulalemme nella Chiefa eretta da lei fui 
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(£j) ^ejiii Qruft nti Qitii <r(, ) Coiaf <liff« Ciifto in b. Matteo taj. 
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94. verf. 30. Et tnne 0Mareò$t fignum fiUi bùmimis i» Ctth . £ 
benché alcuni abbiano derto ) che in quel giorno del Giudizio 
finale apparirà in Cielo non la vera Croce « ma un fegno di ef- 
fa ; la più comune opinione è però « che farà la vera , e intera 
Croce del Salvatore. 

(27) L* aim0 luce del dì fpuntMv* mppena ) Non fi legge ne' Vangeli- 
iU in qu<il ora dei giorno il Redentore purtafl'e la croce allCal- 
vario . Si legge foio il tempo delia fiia Ctocififlione . S. Mat- 
teo cuf. 15. vtrf. 25. dice , che fu crocififfo all'ora di terza..: 
Ermt autem tors ttttia 1 & crucifixerumt eum . S* Giovanni Cép- 
'9- verj. 14. dice > che era quali V ora di fefta quando fu dato in 
mano de' Giudei per effer croci fiflb : Er0$ uuttm Parajctvi Pm' 
Scbt bora ((ua/i Jexfs * & dicit }udésis : Ecce Rex v^fier . UH 0u- 
*em cUmsbant : Toiie , ttlU » cruttjige eum . Dicit et Pihtus • Re- 
£em vefirum crvcifigam ? Refpimditunf PontiUcet : ntn bBbermu 
Hegem , «ij? Létjarem . Tune ergo tradidif eis iUum^ut ttutifig^'- 
retur . Quella diverfità di ore viene da tutti gli Scrittori della 
Chiefa conciliata , che la crocifiifione feRuilfe tra l'ora di ter- 
s^a , e di felta ; e dicono , che potendoli il mezzo nominate.^ 
dall'uno « o dall'altro degli eftremi, non è maraviglia» che il 
primo Vangelifla dica ali' ora di terza « e *1 fecondo all' ora di 
fella . Ed e da notarfi 9 che preflb gii Ebrei , ficome la uotte^. 
divideafi in quattro vigilie > cosi il giorno in qtuttro patti* 
cioè ora di terza , di feda , di nona > e di dodiccfima ; dandoli 
a ci^fcuna parte , o vigilia tre ore di eflb intero giorno ; npn^ 
ollante , che le ore fofi'eto ora più piccole , ora più grandi fe- 
condo la Varietà delle ftagioni : giacché effi ugal mente faceano 
di dodici ore il giorno, e la notte in ogni tempo dell'anno. 

(aS) Bentbi Ji»n efi lievi Spirti ) Secondo dice Davide pfst. loj. 
verf.^ Qtfi /MS Awgelos tups Jpiritus ^ et minifiros titot iguem 
urftem % 

(ay) ti9n mai far vi0i tsnte miglimi» , à^e. ) Per efprimere ciò che 
dille Daniele cap.T. verf. to. Milita mttlium mniftrabant ei : & 
decies milites centena Milita aififlebant ei . 

(3P) Del }0pigi0 Gargano , ère. ) Poiché , fcbbene Strabone iib. 6. par 
che riltringa la {japigia nel folo SaJentino Promontorio , che è 
a gnifa di Cherfonelo, o fia Penifola ; Servio nondimeno fopra 
il Quinto Libro dell'Eneide la diflende fino al Monte Gargano : 
e dice 9 che la Japigia fia parte della Paglia Daunia « ov^ é il 
Monte Gargano. Il che vien confermato da Antonio Galateo nei 
fuo Libro aejifu ]»pyglét : yid quetuMontemy (parlando dei Gar- 
gano ) rnmen }apygiéi « ut dtjtimus , extendebatur . Tralfe ella il 
nome da Japige figlio di Dedalo , come vuol Solino iib. 8. Po- 
iybijior. come che altri fuoponga» nomarfi Japigia dal vento Ja- 
piga , che è lo ftefib del C^uro ) del quale parla e Orazio y e^ 
Vtigilio , e Lucano . In quello Monte con ifpezial divozione A 
venera S. Michele Arcangelo per la nota fua ^ppariziune in tal 
luogo a tempo di Papa Gelafio 1. e per averfelo fcelto per fuo 
particolat foegiorno m Terra. Di tal .atto fa memoria la Chie- 
fa il di 8. di Maggio ; e di ciò intende P»lar qui il Vida. 

(]i) Egli gusrdando attorno à/trgii cento minifire « é^t. ) Allude al 
collume lodevoliflimo della Chiefa di dipingere le virtù in {em- 
bianza di oneftiflime donzelle . 

(3») tìM tni vidi €9sì BabtUe ) Allude al latto della Torre di Ba. 
belle 9 e confufioa delle Uoguc ivi accaduu | di cui fi parlai 
nel Genefi /#/. ai. . / .^. 

ti a (iDOtA 
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ili) Così rìWM^e infrme , ed iftdifefo l* Eret ) Cioè non dilefo «alla 

• Divinità ,'o dagli Antìcli , di cui ha prima pailaco ; ma di luo i 
volere fi lalciò irocifingerc dagJi uomini , come dke Jfaji^: 
Oblatus ejì c^t-ia ipje vvtvif. <af,s%- '^'t*X:7' . « .. 

(ìa) ^ul dritto legno apfìuartin dijffjf ) n Vida in quelto libro è d^ J 
paTCte , che il Redentore toiie lUto crocifiUo in aria , eretta ìa | 
alto prima la crcce ; non già irt terra . Veramente ne' Vangeli- j 
fti nun fi legge come la ccocifillioue feguiiTc . S. Bnnaventura, 
S. Beni<irdo , Niceloro « e molti altri riferiti dal Mallonio /e» j 
Sacra Syn/ìitie cap.6. Blneo df morte Cbriftt Hit. 5. cap. 6. art. 7. 
Lipfio itb. i. de truce cap. 2. e Nonno Poiiopolicano nella f«a_. 
Tragedia intitolata : Chnjìus patiem , fono dello flclto fcnti- 
menio del Vida. Altri poi , come il B. Lorenzo Giuftìiiìani, il , 
Laoipergio , e quei che porta lo ftcfTu Mallonio » hanno (lima- . 
to , che feguiffe ntima in terra, e poi la croce fi fol lev affé . 

(35) ^ P*'^' *** •"' /*' ) ^^ limato il Vida con l'opinione più co- 
mune , che i piedi del Salvatore toffero lìati trafitti con un fol , 
chiodo j poiché non fon mancati gravìlTimì Autori » nlcriti dalJ 
Mallonio , che hanno flimato > cllcrc ftati affiflì alla croce coru* ' 
chiudi divertì . j. . w^ • 

(35) tt taeitti perà fofriva il tutto) prefo da Ifafa r*^. 53. verf. ». 

(37) Da fede t Megaggier ) Intende di S. Giovanni, come fi accenna 
nel fine del Quarto Libro 

(38) Colfangve deW A£iiei , ebe s' me ci deva ) Si liferifce al fatto, 
che fi legge nell' Eirodo fttp, 11. 

(39) jlile fiejfi tronco affiggete > Prefo da* Treni di Geremia cap. t. 
verL iz. In quefto aiogo ho tralafciato di tradurre fei verfi del 
Vida , perchè non mi l'onjpjruti convenire al lamento della_» 
paiicntiffima » e te mpe rat Uh ma Madre del Rcdenrore . Ann al- 
cuni altri luoghi » che In quefto EpUodìo fi leggono , fcbbca-, 
inolto propj per qnahinouc aliia Madre , trattandofi però di si 
gran Signora , fono per lei impropj ; e ponno foJo corvdonatfì 
al dotto , e pio Autore « come cfprelTiouì puramente poeti* 
che . 

(*rO) Ci>n derifo erudel frmtono il eapo ) Secondo la profejìa di Da- 
vide Pjal. 21. verj. tì. Omnes videntes me derijerunt me : focati 
funi labiis , ^ ttiozieruni caput . Qiicfto Icuoter di capo era fe- 
jgno di denfionc , come li legge jn Jfaia rap. 57. T*erf. 22. Spre- 
ni't* te , é* fuij'annavit te Virgo fitta Sion : poji te caput mavet jì- 
Ila jervfaitrm . 

^41) kccQ Quet , fbe Jt vanta , &c. ) Queftl fchcrnt , che qui fi Icg- 

?ono , aggiunti da' Giudei malvagi al moribondo Signore , fi 
ergono in S. Marco eap.\$. verf 29. Vab qui dejìruis Teniplum 
Dei , & in tri bus diebus radificas . Salvum fac tenieiipjoni de- 
fcendtns de eruce . Simili ter éf fummi Sacerdùtes illudente $ ad ai- 
teruttum cum Scribis dicebant : yìlios falvos fecit ^ fé ipfutn non 
fotcjì falvum facere ■ Chrijìus Rex Ifrati defcendat nunc de cruce, 
lét vidcamus ^ é" credamus , E lo uclio dice S. Matteo cap. 27. 
verf. 39. 
^4z) Anzi-, demente oltre il dover * pregava) Prefo da SLuca eap.2'^. 
vf rf. 14- }ejus auttm dictbat 1 Pater dimitt* ilUs; non enimfrimnt 
quid faci unt . 
(4j) Ma liuei duo , cbe Jtanno ) In S. Matteo eap. 27. verf.A^. parlan- 
doli degli fcherni, che h laccano aCrìllto» lì dice; Id ipjum au^ 
tem > & iatrbnes , cjui cructfixi erant cum eo > imjroperatant ti . 
Ciò dcbbe intcndciiì pei é^uia d' iutcUìgcnza , come dice bene 
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il Bellarmino de EceUf. milit. tib.%. cMf.-j. poiché il folo ladro- 
ne « che era crocififfo a fìniftra, rimproverava il Signore, coniti 
è chiaro dal Tello di S. Luca caf. 23. verj. 39. e come qui ben_» 
dice il Vida . 

(44) L" Mitro , cbt a deflr» ) Quello benavventurato ladrone , (kimafi 
comunemente elTerfi falvato alle preghiere della Eeara Vergine 
per qualche ajuto prellarole , mentre ella fuggiva in Egitto : 
cosi icrive S. Anfelmo Libeli ad fovvrem , Landolfo de V^ttu» 
Cbriftitart. i. eap. 13. Dioniiio Richelio tom.i. in Reg. Anwtt. 
11. jtff. e S. Epitanio Serm. dt Land. Maria . Né mancano alcu- 
ni , che dicono , ch'egli venifle al lume della fede dall'om- 
bra del corpo di lei , che gittava verfo di lui « menti* ella fta- 
va a pie della croce del moribondo Aio Figlio . 

(45) Tu a farte farai della mia gloria , éff' ) In S. Luca CMp. 23. 
verf. 43 il dice : Hodie meeum eris in Paradijo . Benché Gesu- 
crillo non fofle afcelo in Cielo fé non dopo il quarantefimo di 
dal fuo tiforgi mento ; nondimeno ben dice a quello buon la- 
drone : Hodie mecum erisy ^r poiché in quel Storno dovendo 
morire % farebbe per vedere J* Ellenxa divina , che è il vero pt- 
ladifo deir anima . Eutimio s' ingannò allorché intefe quello 
paradifo per lo paradifo Terreftre ; quali che non avendo detto 
il Redentore : in Regno meo « non iutendefle del paradifo ^Iri- 
tuale ; m» dovea egli riflettere , che il paradifo Terreftre era 
un luogo di delizie per gli corpi , non già per le anime , toer- 
ché abbondava di frutti , di erbe , e dì fiori . Intefe egli dun- 
que per la fomma , ed eterna felicità de' Beati > come efpon<- 




delTe anche detto per tutte le anime de' Giudi , eh* erano nel 
fen dj Abramo . òuod enim dicit ad latromm : bcdie mecum eris 
sm paradifo , non hoc illi foli diSum , fed etiam omnibus sanflis 
diOum intelUge , prò quiùus in inferno defcenderet . 
(45) Colora appena aljin , mefcbiando infieme fiele , ed aceto ) 11 Vida 
in quello luogo ha feguicato il Tello di S. Matteo cap.ij. verf. 
34. £/ dederunt ei bìbere vinum cum felle mixtum . Ma S. Marco 
€ap- 15. verf. ^^^. parla folamente di vino con mirra: Et dabant 
ei bibere mjrrbatum vinum . L'uno, e l'altro Vangelifla dice^ 
il vero; o perché al vino mirrato gì' iniqui Giudei, per vieppiù 




rezza , che cagiona la mirra melchiata col vino , parlò del fìele^ 
come vuole iTAgoftino fopra di quelli due luoghi : Pel quippe 
frét amaritudine Mattbdus pofuit ; myrrbatum enim vinum ama- 
riffimum efl i cfuanquam fieri potuti , ut fel , & myrrba vìnunu» 
amariffimum redderent . Tanto più , come vuole il Caimet , che 
S. Matreo , che fcrifle In Siriaco , fervifli della voce marra > la 
quale ugualmente fignifìca mirra , o cofa amara , come il fele ; 
ed il Traduttore fervilfì della voce di fele . Il Vida però , al- 
lorché fi die al Signore quefta bevanda di vino mirrato , fi ò 
fervito di un tempo per un altro ; poiché egli la porta quan- 
do Crifto richiefe di bere su la croce ; ma i vangeliùi dicono 
apertamente , che i Giudei gliela diedero prima di conficcarlo 
fopra di elFa ; ed ci non volle guftarla . Sopra la croce gli por- 
fero folamente la fpugua infuppata di aceto , così S. Matteo 




DELLA CRISTIADE LIBRO V. 



tap^ »7. vtrf. 48. Ei C9nti*u9 turrens unut ex eh meceptam fptrt^ 
fiam imficvit metto , ^ imtofutt urundini , ^ dabat ti libere ; 
e cosi S. Marco cap. }$, vrr/jtf. Current nutem unur , é* tmfhns 
ffbfigism aceto , (trcumponens calumo ^ jmtum dabat ei . Il vino 
mirrato, dato al Redentore prima della ciocifiiliune , fu per co- 
Itumanza degli Ebrei , i quali a' condannati a motte folcan da- 
re a bere vino geiierolo , affinckè fi riltorafTefo » e prendcflcr 
forza, fecondo il detto ne' proverbi caf.ji. verf.6 Date jìceram | 
Vi£rentibus , éf vinum hi , sfm amaro /itat animo * bìtant , (isr obli^ 
'vifcantur egiftatìsfua > & dcioris Jut non record<ntur amplius ■ I 
Giudei vi aggiun(cr la mirra » e torfe anche il fiele ^ o per ìifa<- 
re maggiore Itraiio col Figlio di Dio , o pure perchè il vino 
cniiEato fcema un poco A.\. Tenfo at dolore , come icrive il CaU 
met , Scrive Plinio , che il vino nùrrato era in molto pregia 
appTefTo gli antichi Hi'.i^.vtrf. i^ Qnefto vino amariJÌimo , dato 
al Redentore » era Itato già predetto da Davide pfat.'SS.vitf. 21. 
Et dedtrnnt in efcem lueam fel : & in Jiti mea potaverunt mt^ 
«ceto . 

[47) Come saeri Profeti avean predetto ) Intende di Davide pf*/. ai. 
verf. 19. Diviftrunt jiki vtfiimenta me» , <ér /«'/>^»* vejiem nieam 
mifermnt Jortem . 

(48) Quand" ecco inforte , é^c. ) Quelli fegnl accaduti nella morte 
del Redentore , fon riterìri da S. Matteo cap.t?. ver/, fu e da- 
lli altri Vangelifti ; e fé ne legge una clegantiffima lettera-^ 
icritta da S. Dionigi Arcopagita a Policarpo , carne teitìmoni*» 
di veduta . 

(49") Con alta , fpaventofa , e rifonante voce . S. Matteo he. ctt. verf. 
51. }efuj amtem iterum ciarnans voce magna > emijit fpirìtum . 
S. Marco cav. 15. verf. 37. ]efus atttem ennjfa vote magma ejepirm* 
vi4 ; e così anciic S. Luca r^/.ij. v*rS^^> 
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ARGOMENTO. 

A Crifto morto apre una lancia il flmco; 
£ umor ne /gorga • Entro Icpolcro nuovo » 
Poiché fu piamo , il Divin corpo è pofto* 
Gran feda fan l' alme de' Giuiti al Limbo ^ 
Ov* £i , depofto il mortai vel , diicende ; 
E ne le tragge. A nuova vita forge 
Nel terzo giorno. Entra nel chiulb tetto 
A vifitar gli Appoftoli . Tommaib 
Noi crede a* detti» (è noi tocca. Quindi» 
Confortandoli tutti , afcende al Cielo 
Con gran corteggio; ed ivi accolto viene 
Con ft>mmo onor . Gli parla il Padre in feii^ 
D* amore . Vien Mattia per forte eletto . 
Refì facondi alfìn dal Santo Nume» 
Vanno i Compagni a divulgar fua Legge • 

lA^ cominciando ad iwkrtmire il Gch , 
$' (frettava la fera . / corpi ancor» 
Stavano efpofli fen%a onor di piamo 
Sul bianco giogo (z) » ^ <(ffcw confitti 

in Croce» 
Ciò non [offrì Giufeppe » che iKtf»- 

vo (i) 
Era (T Arimaièa : ^il di cumt t 
Sul fior degli ami : awev^^P '" ff'^^'^ 9 ^ Wflta 
Ricco di campi , e d* wq • Avea ct^tui 

4m 
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Ammirato di Crifto i fatti tccelft ; 

E 9 fattoft foc an%i fuo compagno , 

Ov Ei voleffe lo feguiva . Or mentre 

eli altri per vii timore vagabondi 
V Eranfi tra le felve , e » cave grotte 

In varie parti afcofi j Ei tutto pronto « 

Intrepido , e fidato agli anni verdi , 

\4l Prefide fi porta : e sì gli dice : 

O gloriofif Roman p di cui la fama 

Canta d* aver le man ferbate intatte 

Dalla flragge del mio caro Maefirq y 

Che mfira Gente per iniquo fdegno 

A morte traffe ; ed al furor fuo cieco » 

Eencbè indiamo f opponefli ogni tua for%a ; 

Een fai 9 che prefo fu per falfo inganno , 

Fercbè , fovente rinfacciando a lei 

Gli empi delitti , Ei le fervia di freno . 

Dammi almen j che puoi farlo , il corpo efangue (^) 

Per feppellirlo • E ciò farà conforto (4) 

A* fuoi Compagni neir acerbo cafo. 

Io Io porrò dentro un avello nuovo. 

Che, fecondo il coftume y ho preparato 

Per me , penfando al mio morire incerto , 

Pon\io air incontro sì rifponde i Oh quanto 

Vorrei più tofio vivo dar quel corpo ! 

E voi ne chiamo in teftimomo , Numi , 

Cui noto è il vero . Io già tentai 9 penfando 

Alle vie tutte , di fottrar da morte 

^ell ' Innocente , e Ubero mandarlo ; 

Che la pleiade y e i Santi Numi ho in culto • 

.A/tf nulla femmo al fine . A Lui fi oppofe 

la Città tutta; e di fpietata Gente 

Vinfe il furore • Gitene , e pietofi 

Onorate /' eflinto del fepoUro , 

E degli eftremi t^%i . Avea ciò detto ^ 

E quei 
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E quti prende il cammin per gli alti moii^'; 

Faffi di lui compagno Niccilenio, 

Che per la morte del fuo caro Amicò 

Era molto fmarrito • E§ del pari 

Andando , e €on difegno uguale , al coliti 

S* accollavano già , donde vedere 

Ben fi poteva l * infelice luogo . 

Ecco da lungi mirano d* intorno 

Splender armi i e" d* armati il giogo cinto { 

Perchè , a vietare , che nel dì sacrato (y) 

Non fi turbajfe alla Città fefliva 

V onor folenne da^ pendenti corpi ^ . 

Vi fi portaron tai miniflri armati 9 

per comando de\ Primi , f fconpacarli ; 

Tuttoché ancor xWM li *trùvaj[pn' morti f v.» . o*.. ^ 

Cam* era in ufo 4 e stà^ la fiejfa cimA 

Li lafciajfer fipolti entrò r. arena. 
Stavano i duo, che la dovuta' pena \. . 

^inci , e qnindi fagriak ^ vicini 4.mrtie^ . ' 

E sì Jpiranti col.mrfr jwMErjte; .; ;-: ,,\ 

Bramavan di finir gli acerbi affami.^ 

E tutto il monte émpìan di mefie voci . 

Tofto gli armati in qtiefia parte , e, ^p tmella 

Gli affalgon con lunghe afte,, e rmptm Ivro {fi)\ 

Le gambe infanguinate ^ e sì la morie \ 

S' agretta agi' infelici • Dalle crocia . . ' ; 

Gli fpiccan quindi y e nella cava terra ... • : 

U feppellir , copr^doll d* arena, , ,r . . ... 

Ma quando vider poi ,. eh* era già morto. ^ •■ . . , - 

^uei, che pendeva per le\noftr^ colpe $ , .. 

Non vollero ihouàrh, Jt inerHdelire (7) . 

Sopra d* un morto z a granfiupo^, tenera ^ .j ^i 

Come sì prefié'^^fapigafe.^ e cpme-^ :/ ..v '\ ^v .•. 

Toffiir fue membra rilaffate y e *l volfù^ \ . ,j ■ 

D' uno fir^nio ipAUor Jmtò dipinto. ; v ,."; 

^ Kk ^ ■ - ■ ■"• Dif' 
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Dijfero aktiHi alior ', cb*avtan veduto 
Pendenti in aria Giovanetti alati , 
Che gìan vagando intomo ai meflo Legm 
Jn bianca vefte rifpiendenti } e*l fanguc ' 
Eaccogliean dalle piaghe entro le ta^Xl^t 

. E 7 fortavan per quelle aurìs fitperne • 
In tale fiato folo il vii Longino 
Ardì forargli le divine membra 
Con largo acciaro d* una lancia • Bi corre ^ 
B V lungo, abete nelle ccfie fpinge» 
Baffi tiepido il ferro , e r afia bevo 
Il divin [angue . t>Alta piaga fcorre 
{Come fi accerta) a guifa di torrente 
Vmor di due tolori : ed acqua pura, 
B puro fangue « Se ne bagnati fuolo^ \ ^> 

B r erba intorno roffeggiar fen vide * 

^^gwvi l * Mmatèo pertoffi i» Niff$^ 

jl quei nemici : su la 'grotti ^endt i. k . , \ 
Ne fcbiòda il divin ctffpo éU^atfifo^l^ 
B lungi lo fottrae dairìumi denfe, o 
Involto in bianeo Un , cb* ad ufo, tale 
Toc anxj compro avca . Deh , qnà vtmti 
Fanciulli alati , e Giovani 4al Cielo ' 
Vfciti\ ,^ d'etimo Aprii reeatt 
Tompe abbondanti : pallide viole., 
Mefti giacinti p e chiome di nartifi 
Dalli colmi panier verfate n nembi ; 
B 7 divin corpo feppellite in effi. 

3t£r ere* ormai , che li vicini monti 
Bjendon d'intorno femminil lamento» 
loro fami Ecco i bofcbi ; e » ogni Imgé 
far che la terra, mia td morte piangiti 
fiiede r afflitta Haére a mi vivo f affo, 
U cor ferito » e ff^^rfo il erin , ftringendo 
Con tmto il feno i ahi ì d$l fuo €érp BgUi 
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V infanguinato f e mifirabil c$rpo\ 

B gli [calda col vifo i lumi ,9 e J' t^npia 

Ferita f e ha nel petto . Ella non geme > . . 

JV^ pia fingbiozx^ ^ ma , dal gran, dolore ; 

Dif animata , fredda , e muta , rèftd . \ \. 

Simile in tutto a quel gelato faffo • 

Le ftan d* intomo l * altre fite Compagne . 

Tutte fedendo con le pumi il petto • 

Tergono alcune il corpo 9 e le ferite 

Con acqua caldai ed altre in bianche tel\ 

Avvolgon quelle fcolorite memkra • 

^uefla rafciuga col fuo crin difciolto 

Le ginocchia del fangue , su U piaghe 

Chinata e fijfa • ^ella imprime ha^i 

Su le mani , e su* piedi intiri's^xiti • . 

piangono tutte , e di pietefi gridi 

^iempion ogni luogo .• Appena pom» ., . ' 

Di là ritrarle gH ttmmm ; eh* anch* ^ . 

^t Hanno di largo pianto il. vifo ctilmo^ ^ . . l 
Ma, confolanéa le ixfelicif alfine 
Jl corpo efangue entro il marmoreo avello (S) 
Chiudono; e, détto a Lui l* ultimo addio $ 
Parton , menando la gran Madre al tettg • 

Ma gli anfiofi Giudei non fono affatto . ^ 

Sgombri d* ogni penftn . Lor preme, df^ora 
Forte timor V interno . Avem fox)ente, (p) 
Vdito il lor nemico > eh* agli afflitti , 

Suoi Compagni promife , che di nuovo 
Aure di vita a refpirar verrebbe ; 
£ che aperto il dice ano amo i Profeti ^ (io) 
Ciò temendo ^ inviaron preflamente 
Vernini annoti ». che di notte 9 e gioitno 
Abbiano in gu^trdia la pietofa .tomba y 
Perchè di furto alcun do fuoi fra l* ombre $ 
Togliendone il fep^to p non fpargtffc 

ILk z Falfo 
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Falfo romor per tutta U Cittade \ . 
Chi' era tornato a riveder la Iftce , 
E refpirar di movo aure vitali . 
peb vieni AuH » ehe fpiri dalla bocca 
iHl Padre Onnipotente : Aura , che fei 
Nime pojjfente in del , fommo piacere 
Velli Beati . Tu dalla mìa niente 
Difcaccia ormai quel , che di pianto refia 
Dalla ftrag^e crudele . Or mi rifiora 

I fenfi lieti', e per le membra irriga 
Con tua Divinità moti foavùm 
Siami conce jfo di ftntir nel petto 
Jnondar l * allegrei^xj* • ^ quella fia > 
Onde la Gente del felice Segno 
Fruifce ; dove dappertutto illaga, 
Vafio torrente di dolce%p^e immenfe{ 
Uè il diffufo piacer fine coffee.. 

Or fi cangiane le cofe. Ora tncmmncU 

II noftro gaudio i e *l' tutto f^ù spunto I h veg^ / • 
Trender forma miglior . Gid rVomO'DiOf 

Depoflo il mortai corpo, era difcefo 
^ baffi cbiofiri a trafportar nel Qelo 
J sacri VaHf e V altre alme de*(%ufti, 
Ter cieche vie 9 per ruinofi giri . 
Dal Sol giammai non vifii : luoghi cinti 
jD* etema notte : Jpaventofa foglia 
D^lla cieca paura , e del fileni^io • 
£ià ftamto, t ferban quefti regni a Vivi, 
Senxa fjpeme d' ufcime , i neri fpirti , 
Cui r ira difcacciò del Sommo Padre 
Dal Cielo « allora , cV al delitto atroce 
Dieron nel cuore albergo ; e *n quefii abiU^ 
Sommerfe gì' infelici » mentre avièno 
Cotanta intìnfia ambi%ion di regno • 
ut tormemtm V tim fvenfitratei 
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(Ma d" ejje pia mefchini) e *n duri lam 
Jje tengùti chiufe in quelle atre contrade . 
Nelle farti pia interne , onde mai dietro 
Tornar non puoffi , hanno effe il lor foggiorno ì » ■ 
Quando poteano aver la fede in Cielo ^ J ^ ^ 
Ora fepvlte in gran fornace j foffronù -- ' i 

Degni fupplizj , ed ondeggiante fimo ; 
Tra caligine involto . E" quivi eterno ' 

Jl fuoco 5 e fempre nuorva fiamma forge . 
y è d' intorno , e lontano tm ordin lungfi \ 
JDi fpax) occulti f d* innocenti flange i 
Ove né incendio , né vorace fiamma (il) ' ^ 

jilcun tormenta • Ma v é d* ombre folo ''\ • 
Vna lenta quiete , una temperie 
Zy un mondo in tutto taciturno i e T alme 
Innocenti hanno qui rimota fede . 
Loro non nuoto alcun lor propio fallo ^ 
Ma le tien chiufe fol del primo Sadre 
Jl delitto mortai . Vopo non hanno 
Del nofiro giorno . Né fariano afflitte 
Da p^na alcuna i fé non fojfer prive 
Dell* alma luce , onde contenta gode 
Nel del fiellato la heata Geme . . 
'S^ fino i Padri 9 (iz) (antico e santo germe) 
eh onefia vita per gr inculti campi 
Grafferò primi fra le manate \ i quali 
legame , o legge alcuna unqua non fhinfe • 
Ma f feguendo i patemi lor ceftumi , 
Se medefmi guidaro ; e *l giufto » e 7 dritto 
Ebbero da se fleffi a cuore p e in eulto • 
J^«i // giufti Prof^if i quai ripieni (1$) 
Di santo Nume , annun%jaro arditi 
Per le Città ciò , eh* avverrebbe appreffo . 
Color , eh' al mondo le divine leggi (14) 
piederoi e quelli f a^i p vivete ^ fiMfuc^ 



r 



t6t 



DELLA CRISTIADE 



Loro ubbidir , uom$ni , e dorme ; e quelli 
Che morte tjiinfe m cominciar la 'Dita» (ij) 
In tutti è un [oh affetto ; un fol defia 
'J>d Qel s* accende ^ e forfè in mc^^^jt air ombre i 
Memori gd delie promtjfe , // tempo (l6) 
^QVerava/iQ allof , ch^ avean fofirto 
Tanti hlìri già fcorfi • Ivan pinfatido , 
Che 7 fin de' loro mali ornai giungejje j 
E fra di lor cosi dicean giulivi t 
Ecco alla fin quell * affettato giorno : 
Eccolo f già fovrafia , in cui vedere 
Ci fia dato ia luce ^ e 7 del convcffo • 
^uefìù il gran Padre di Ufsà fé chiofo 
A noi del santo fua Nume ripieni, 
Koi tofio agli altri il predicemmo ; e Lui 
Alla futura età bramar iafcìammo * 
La nofira luce , il ver FtgUuol di Dio 
Già giÀ s appttffa , Egli era quei ^ che in guifa (ly) 
Di fier Itone a noi nel bujo involti 
Eu foveme dimofiro : che se fieffa 
'Di fuo volere offerirebbe a morte 
Solo per molti {i9) ; f, l'inimico domo. 
Ci farebbe ftcuri • Viva . Ha vinto 
^uifto lione dai gran Giuda fcefo , 
£ germoglio di Davide . felici 
Mortali j ormai godete dappertutto : 
E voi godete Alme dal corpo fciolte . 
dà vi chiaman le flelle . Ora ci s' apre 
Del del la porta da tanti anni chiufa » 
Ecco il tempo (ip)» che i monti • e' colli infteme f 
Cinte le cime di pampinea fronde , 
Efulteraimo d* allegre^^a , come 
Fu già da noi promeffo ; in quella guifa 
Che i montoni , e gli agnelli in iwt 5;5^o 4* campi » 
A' fft^Ui pruti [(herT^ano 1 feguendo 
6 , . Delle 
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Delle madri la voce in lunghi gioghi. 
Ora gli fleffi fonti , e* vaghi fimi (zo) 
Mondin per tutto puro latte ; e mele 
Dalle rupi difilli . Ivan coloro 
Rammentando tai cofe • Il tutto dentro .. V 

JRifuonava di gio')a 9 ^ H^to applaufo • ^l 

Come fé in lungo affedio i Cittadini .\ 

Tra la Città , tra il vallo, e tra le porte 
Vivan ftcuri , mentre s ode intomo \ 

Il nemico monton fcuoter le mura; 
Se forfè poi doli* eminenti rocche 
Reggiano in loro ajuto approjjimarp 
Da lungi ed armi , e fchiere amichi ; 4 mi trwm . 
Sorgono infieme ; e di fiducia colmi 
Tanfi veder tutti fuperbi , e lieti» *^ 

Ma ecc ormai vicin la foglia giunge 
Il Sedentor , toflo che a morte venne , 
Tutto fplendente di fupema luce . 
Vafta porta gli è incontro , che da cent0 
Stanghe ben groffe di ferro è ftcura . 
Sono eterne le *mpcfie ; e lei né for^^a 
Di fuoco 9 ferro mai vincer non puote i 
,guì Dio fi ferma . Con la deftra ^on^a 
I cardini ftridenti • Da quell * urto \ 
Trema la Terra sbigottita : tremano 
Le vaghe ftelle \ e la magion dell * ombrt 
Ne mugghia per le fue nere caverne • 
^l fuon della venuta fpaventofa 
Da r ime valli ufcir tremando a fchiere 
Rapidamente .1 mofiri ad uom fembianti 
Sino a ginocchi \ e *n ciò che refia d draghi : . : 
ìndi fremer s* udirò oltre l ' ufato : 
Dalle fauci fpirar fiamme crudeli,. .s«. 
M la fianca annebbiar di nero fumo l 
Tcfio s" aprir U forti ; e , de sì fiegk (ai) 
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Spiccate ialli cardini (e 'mpofle , 
dcco in un tratto cadono lmt,tne . 
^ppar di dentro la confufa fian%a , 
f gli Air) , e ha, d' intorno . Funfi rare 
Le tenebre , e fen va la lìeca notte» (zi) 
Poiché non altrimcnte Iddio rifpiendc 
Di fita luce divina , e gli occhi abbaglia ^ 
©ì qftti che faccia entro le Regie flange 
Gemma , che imiti allo fpkndore il fuoco , 
Aiior eh' è notte . Elia difcaceia l * ombre ; 
£' luoghi tutti di purpurea luce , 
Che larga fpande , i[;e/ie in giro , ed orna . 
^d <iHando il Divo Eroe vider quei mofiri (zjjj 
X>entro la foglia , e ravvi far tra l * ombre 
Lo firanio afpetto luminofo , e cinto 
Z>* ardenti raggi , e di fittpenda luce j 
X>all * t'mprowijò incontro sbigottiti , 
Batto fuggir nelle pia baffe cave , » 

Con k lingue leccavdoft le code 
piegate al ventre ; e , ftcfi al fttolo > 
Di tremendi tdkUti cmpìan gli fpechi • 
Come color , che vivono sull ' Alpi , 
( Gente fcmibrutale efpofla a i venti 
JBd alle piogge ) fé per forte il capo 
fuor degli antri fporgendo , offervin lungi 
J>* armi fpiendenti le Romane fquadre , 
Lafcian lor tetti affumicati in fretta ; 
tB p vagabondi per quei gioghi , Jìanfi 
In rupe , s' clLt -v è , pia in alto efpofta , 
Donde timmiran lontani i Duci andanti . 
Ma r Alme pie ^ che U d'intorno illuftra 
Jmprovi'ifo fulgor , tendono al Cielo 
Le flanche mani , Sufurrar i udirò 
Per fubit allegre^xa , e pianger anco : 
X^é pofmù fattoi gli animi , e gli occhi 
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Mirando» Ti f^incitor cóp lieto grido ' " . w \ ; 

/ffdi /tf/»/iiii pia d* apprefp> infieme z . . 

i^/y come ti veggiam defiato ì o chiara 

Luce del del feren , La nofira fpeme 

Non e ingannò ; poiché' .riporti al mondO' 

I doni alV uom primiero conceduti.^ : .^ ..j 

E r uman feme al primo Rato rendi ^ ' - ^ " 

Ed apri ormai del del l* ignota via •. 

Ciungefii già . La tua divina faccia » 

^al SoliHfttlfe; e *n fine agli occhi no^i ^. 

E' ritornata la *perdma luce , 

Ma da quai firkx} ^^pprtjfò, e quai. tempefie \ ; 

Così agitato f acéogliam y La fama'.* : 

Ancw n è giimtà in qhefii ofcttriMn^bi', 

Chi d* indegne f etite' ogò^inrikiare. t ^ • 

Tuo divin corpo y^MaleaUa'f qual ferr^ 

S* intiepidirò nel tuo fangno ì Adànqito 

Eh lecito a mortali un santo, eeceffol.' 

Voi mari 9 che cingete inmno^ il iHondo, 

^al indugio vi^tmè^-Hh qftOi àttwwfm.c > • \\\ ^ : 

Vi nafcondefie , àllor cbé:H\viòftroy'Aifti»\ . ' :.\.. ' ; , 

Morte sì cruda- fi^ner dùvettol ' -V -A :.-: » 

Voi dovevate le mortali «1(5? ^ •• > *.';, i,4..ui,. -. ■.") 

In quel momenfò fippMt-n^ir acquo ,: v \<^- .^. \ ■-' 

E affatto dileguar' i'^qué Terre ^ -V' -t %>, ' \ « 

Munque noi JaM.nfiiàm per quefie-. .» , •>.; \ 

Tue ferite , o Fi^^^tmoii Dio}'{ .. :,...t ^ 

Ahi I che non tra-ìt' toh fregio il fremio:%M^i -.'v - . 

Né tanto vai néfità falvvj^ia .iE* filo m ;.. ., 

.^eflo, tua gran pittaée'l CosVadiin^. {'■ 

Avelli a cuore xfMoIki danni 9.0. doliko , • ;-v . . J 

Degli uomini rifUffif- ifé^Àtr^ Beati> ::.\ , •.. -, . - \ r e . 

Somma deliya i NIh del\tiio jr^aà^Aft*». Ir.^.A -,1 

Irritammo , peocliiécfry i féBgiiiii-e\:.hjk\A\*\ v/mì 

Tu ne pagafti -^mo f<i^t, »^'e mgtft^^ * ,v.i ' . ! ì^ 
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Così dieean tofiùr ne' cièchi Alberghi . 
Indi giulivi la prigione ofcura 
Vgualmcnte lafcìando , verfo il deh 
Jì Vindice Divin fe^uiro , a trarre 
Tranquilla vita, ne ftelUti fi^i . 
Alme beate da* perigli umani 
Libere già , deli ' tfre ler pcure « 
E fccvre alfin d ' ogni fatica . // prinK 9 
Cui fieguon gli altri , é Adam , ( deli ' unun fcme 
JFome ) eli in del mn ofa ergere il guardo 9 
Mammemandù il fm primo antico fallo . 
Siegmno i Patriarchi « e €ui fu dato (14) ..VL 

J^r edire il vero ^ ed ban le tewpia cinte .^ 

Di bianca fafria . Pianfero quell'altre^ h 

Che per le colpe ior l ' Inferno chiude 
'dentro le fm rovine^ e le tormenta 
Neil ' imo fondo la fornace ardente » 
jyonde fpeme non han giammai d^ Mfcire. 
Ma fopra tutti nt fofpira > t geme 

Co' fuoi compagni il Exge Ior dolente • ^_ 

Egli ali * Alme felici il feggio invidia , H 

C?' avea lafciato per fua colpa in Ciclo • ~ 

Coloro intanto alli dovuti Regni 

Dell' Empirò il cammin prendono lieti 

Per l ' aer molle , il Rege Ior lodando . a^ 

Alme filici , a cui per tutt* i tempi 

Della vita il ripofó è giÀ concejfo » 

jE della mme è àmfo . l* ufcio a fatto ^ » | V^Vv 

V aure fugaci applandon loro : i venti 

S* arre/tono j e difgombran l * Etra i nembi • 

Vu aer puro » che rifchiara il mondo ^ 

Da lungi arride loro j e arridon attc^ ^ ù^A\ 

te rifplendenti ficlle in Ciel fereno . :Ttf.^^ 

Sorge l * Aurora al canto degli augelli , 

^ , r Etra r^U^ggtajHlo , Bfpero nafcc. 

Mcth 



Mentre €iò fajp in qiéegi* ìm^utifi éampi f ./„ 

Già dall' Orkfnte il ter%p, «fi^ s t^ta. > 

Ecco, illufirarnh il Padre Onnipctemt 
L* immmai membra al Figlia , afatu T em^t \ \ 
Jf tnor divino i e 7 eevf , ebe^mrtaltft u 

E paffibi le fu f rende immortai»;- ^ / 

Tal che gli afiri lucenti a Oel fermo, 
E lo flejfo aureo Sai vosi non ffiende • 
Come awien , fé di notte il fuoco giaeeiA 
Sotto il cenep fepolto i <Mé fi fcopru 
Col fuo lume , velato \\tr'foi ukm 
Col foffio lo rifv^i , #7 €i9^a intom$ : 
2>* aridi legni ^ egUi.Unfìanào in alta 
Prefle faville f fplentNÌ'td enfie tmtéè 
Di fuo fulgor la fian^a^v^Cm purt ■ ; 

La Fenice, ^Ìor da fHà veccbiexX^ (ly) .s.- 
Fien confumata, in nt^eima idi montt^ 
Faffi alto rogo di felici fnmi\ ^ 

E , col morir , fmt'kmiga'made'Iaftiài i, 
Toflo nuova riforìà,' ^^fivfoa ^kmk i 
Con crefta f ed ali a pià^ cokr dipintet 
Mille àitri augelli , the Icfiàm d' imorfi^ 
Ammiran , mentre parte ; od ella intanto \. 
Riede a veder li fu» Mtièpi , e-gl-Midik ' 
Già lo fiupor delie vedici cofe 
Avea ripieno il petto degli Ebrei 
D' alio fpavento • Il Seì, di hreve tutù 9 
Fugate avea già /* mnbro . Maddalena 
Colma di duSo , e dui defi% trafitta 
Del perduto Maefiro , al primo alèète (^5) 
va con le Compagne •. Tutto anièna 
Nel grembo grJbi od0l % f mirra , e co/la. 
Ed unguenti di fpiga di alida, 
,Vltimo don por lo fipolero ; e mafie 
Vario parlar teffèano, tammiuandùi 

L 1 z Mi fé' 
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Mfirc mi f che 7 fofpìrato Eroe (zy) 

Seca non trajfe a morte \ Or chi e' infegm. 

Come ingannar poffiam le defte guardie i 

O ehi vi toglierà dal chi ufo avello 

ti grave faffb , onde adempiamo almeno 

V infrnttmjù ufficio ; e n ciò rendiavtù 

^^uanto fi dehbe al derelitto carpai 

Così dicendo , giunfero ai [epolcrg : 

E ficure volgendo intorno i lumi » 

Vidcr , ih" era di guardie il colle fgombro , 

£d aperto i ' avello ; e ne fiupiro , 

S* accoflano ; ma quando il vider voto , 

lE che n ufciva immens odor , penfando 

La hdlijfima donna , che di furto 

Ne foffe flato da* nemici eftratfo % 

piange : dot capo fvelle il crine incolto ; 

jE bofchi , e monti , e felve empie dì pianto . 

Ma Giovin rifplendente in bianche vefli , (z8) 

Spirto alato dei del tojlo le apparve, 

B il favella : Che cercate , o Donne • 

Ceffi il grave dolori l* alma fpogliate 

D'ogni mefk timore alfine : forga 

Vofhra leti'^^ia in voi da fpeme certa '^ 

Toichè Colui , ehe voi morto piangete 

Sopra la Croce , acciocch' £i fol per tutti 

Morendo di fua voglia , ogni delitto 

Canee llajfe da voi ; già , foggi oi<-tto 

Jl He d' Averno , vincitor di nuovo 

Dal Limbo ufcito è in qmfla luce : pafce 

^^uefl' aure , e non è piti foggetto a morte l 

Tai cofe dice ; e ratto in denffl, nube 

S* afconde , Il fatto ancor conferma , e approva 

Cofa , cIjc agli occhi ecco improvvifa cffriffi ; (zp) 

E 7 dubbio cor ferena , e fuga ogni ombra * 

Che menti ella , fedendo ; intp^'^iente 

pogn 
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Z)' ogn indugio 9 e d* amor forte piagata ^ \ > < •* 

jimmira il voto- avello f e la beli* opra ^ 

Nel marmo ftejjò un areno fo lito 

Jncifo vede , e r'n lui difiefo un pefa '• ' « 

^cque ver fare , firn furato ^ e. quale .c^'. 1 W t.»..i^ 

/» alto mare appajon' le bdene , \S % »'.»•« i.^iio i.:\ 

0> a marinari con la ^ama mole ^ ' . -• .«. '1 

Z><f lor non vifla mai , fpaz'ento arrecai 

Del r Oceano orribil moflro , e nero; -■ ^ 

*X>alla cui bpcca infiem con l ' onde ufcivé - 

Jllefo Giona nuovamente air aure . \y\ « V- • 

Indi feco diceva i Ormai prefente a :\> '^^ '-^ 

Iddio fecondi le vedute co/e i .V ' »> «' »• A 

10 già ravvi fo a cffrti fegni il tempo , ^ \ 
Che fu predetto a noi da Padri antichi^ \ 

Foicbè come il Presta occulto giacque 
Tre giorni , e notti nell * ofcuro vemre 
Del brutto - mefiro , dopo aver fofferto- 
V immenfa cava dell* ingorda bocca y 
Così r Eroe , poiché compianto f uè '' ' > 

\^fsà dafuoi diletti, afcofo è flato, 
Orni Ei {fowiemmi ) avea fpeffo predetto ; 
É riforto , e lafciato ha- voto il faffo . 
^A Lei , mentre tai cofe rammentava , (^o) 
Comparve Iddio fotto V immagin finta 
Z)' iffioto Agricoltor prejfo al fepolcro $ 
Ed Ella , che per Lui farneticava , 
Toflo il conobbe a fuoi primieri detti ; 
Poiché rivolta a Lui , cinto lo mira 
Di nuova luce , e fiammeggiar di raggi . 
Si profila ad abbracciar le fue ginocchia 5 (^l) 
Ha non potendo fejìener quel lume 
Del di lui volto, abboffagli occhi :• il mp^ 
Giva offervando ; e del foave afpetto 

11 dolente mor fuo^fatollo fende. - • 
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T<cfl(» dal petto ogni trtftexx^ fgùmbra > 
S V bUncQ info il fuo decoro acqui fìa , 
Ma fona ancor delle grotidAnti perle 
Vmidi gli occhi , e U negletta chioma 
^cùrrc mi colla . ^uale da rugiaéi 
BagfMtd rofa » languida tien chino 
Z* onorevole capo , e U gravata 
Chioma da fpeffa pioggia ; fé poi t/efia 
Bd purpureo fm lume il Sole i campii 
E rieda al del bagnato il chiaro afpetto y 
Mila toflo , imtal^andofi , riforge , 
lE del vermiglio fen tutto difcopre 
V onor celefie , Raffemhrava tale 
La belliffima Donna dopo il pianto» 
Amando, brafm al fuo Signore , e Dio 
J^agionar da vicino y ed , afcoltarlo j 
Ma mentre dubbia penfa onde cominci f 
Bi le difparve a un tratto in nube avvolto • 
Z'na tal fama avea tojio ripiene 
Di Fdlefìina le Ottadi tutte . 
Cominciavan di già li Sacerdoti 
A temere , e cercar come fi poffa 
Al diverfo parlar del vulgo opporre f 
M /opprimer la fama , e quel fufurro 
Con afiwxja , e con arte . In primo luogo 
Corrompono con doni li Cuftodi (jz) 
Del fepolcro , che 7 tutto ivan dicendo , 
£ li for'j^ano a dir co fé non vere ; 
CK indi di furto feffe a notte ofcura. 
Il caddvero tolto . Ma non giunge 
Poter veruno a fuperare il vero . 
,^uanto piìt cercan d' arrcfiar la fama. 
Che gta ferpendù » ella pili vola \ e tutta 
Commove la Giudea . Sonovi ancora 
Tainni , che dicegn d'aver veduto 




L IBRO SESTO* tfft 

Da se le tombe aprirfi , r. tpùadi vfdri (f ^) 
Molti i de" quali ovea iU luwg^ tempo 
Jjt terra 9el fm fen roffa rsceohe » 

Trmanto i fuoi Cemfagni 9 ti) orvvUiH 

JDfl4 tìrror di foe m%} i» varie farif ■ • ) : 

^eroH limgi di/forfif fiem edemi. • >. ^^V } 

Sembrava loro, che dal Gei tadmo \^ ' ''^^ 

Fo[fe il Sole ^ e da wom etoma fpentOy ' 

£ tolto affatto o^i hel lume 4I mondo . ' 

Si Mnifcono alia fine . / miti Itiogjbi 

Frequentami ; e quei tetti , €be ior dolet 

Stati farian , vivaA il Jor Signore , 

Or defolati fon ed frefico tvento . '^ 

In verun luogo è il Duce Ur : ni dain 

*^gr infelici è di mirar quei volto ^ 

Jn verun luogo i lumi fuoi fireni 

Pia eh* il dì chiaro, C auree jtelk ^ fimo* 

Il dolce nome fol n odono tutti . 

Languì fcon mefii . Lor 4' intomo affare 

Per lo dolore fftaiiida ogni cofa. 

Non altrimenti , che da C49t fovem 

Cià da Paftor eftratto il dolce fax/or, 

tafciando voti li mtlari^ t lungi 

Con nero fumo già tacciate l^api^ 

^efte $ ag gfuffm quinci. » f quindi ; e *ndainio 

Siedono a voti aikerghi , in donfe febiere 

Volando intomo , e v^iono dolenti 

Kapiti i favi , faocheggiato il mete ^ 

Che da parti diverfe avoan raccolto. 

Ma farina prò , per lo fntmo inverno. 

Ma fiondo quefii m tal dolor fepolti , 
Beco attonite lor vengem té Donne ^ 
Che di firano roHoor gli emphn, dicendo i 
Aver veduto alcuni Spirti alati, 
pel Gel tmnifiH , mnJH nutdofm Pitto , 

Che 
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Che rifpUndevA di rovello lume : 

yotA la. tomha , e 'l bianco lino in efflt , 

S* affretta» dunque alcuni d' effi ^ « vanno {_J4) 

Su la cima del monte , ov è il fepolcro . 

Ha gli altri , cui incredibile , e ftupendo 

Il fatto fembra y fian dubhioft , e Rimano 

th* alle timide donne immagin fdfa 

Gli occhi ingannaffe ; come fpejfo avviene , 

Che fognando , « fembra di vedere 

Il Volto di chi è lungi , o é chi è morto • 

'finche verfo la fera infieme accolti ^ (jj) 

entrando tieir albergo il Divo Eroe » 

Si feo veder pia chiaro alla fua voce , 

Al portamento » ed ali ' immagin nota , 

B divino fplendor dal corpo manda • 

jyi là folo Tommafo era lontano , 

C/j' errando va per le vicine Terre , 

Dove timor , morto il Maefiro , // menx . 

Ma quando toma alla Città sacrata f 

£ vien nel tetto accolto , / fuoi Compagni 

Del cafo occorfo attoniti ritrova, 

B taciturni , e da terrore opprejfi j 

'/^ gHìfa di color , che dentro a Tempio f 

pur Palagio di bei marmi adorno 

Di Signor ricco j fé , fcoppiando il Cielo 

fulmin , gli affalga , e gii empia in ogni parte 

D* orrendo lume , jìanvi paurofi , 

£ pieni di terror ; ficchè a gran tempo 

Appena torna il cor nel primo fluito . 

Stupido in Vìfo , del fucceffb ign.iro 

Tommafo U cagion ne chiede , e cerca 

1 Compagni animar con dolci detti . 

L* abbraccia Fiero il vecchio ; ed irrigando 
ta bianca barba di copiofo pianto y 
Cqsì gli parla d fine : noi felici ì 




L 1 ^ R o s .E s /r;:Q^ a x?^ ^ 

Abhìam veduto il mfiro Re medfifino^' [\ * r- . ,. - 

Còwtf foleamù , t;iw , ffee poc'anzi , ; '[] 

Morendo , ci /4/f lò *^ Si «i(//ìr , e lieto . ^. . ■ - 

Tifo riguarda il Citi . Ma quei ri/poudt : ' 

(eòe iw/ credea) Colui dunque refpira 

Nuovamente quefi* aurei O pur v apparite . V 

Ombra pia tofto ; overo immagin falfa 

Delufe ginocchi vcftril Anx} , Èi ripiglia « 

ìmì fteffb noi mirammo , che portava 

.Quelle medefmC'fue divine piaghe » 

Vidimo il corpo aver la. fiejkformay ^ 

E' veri membri con le. man toccammo •[ .i 

// vidi : il vidi io fieffo: con quelli occhi ; ._' -^ 

Io le piaghe conobbi \ JÉr a. pà .vefpró } , .. .„ . | 

Bran chiufe le porte ,'e le fifieftrf : . .. 

Noi dentro afcofi per ttìhm't-vol^iuh , > 

mflorarci coli dbo^ alle .^iài.pefie ^ ^ ..; •/ • .,'.:\ 

Menfe fedeam dolenti ^ led gec9 in m^%o^ -.-... 

Della fianca imprvuvifo 9 e inoffervatO'i ;,. 

V Eroe riff fende , entrato a porte chittfe, ^^r 

Egli é impfowifi-i e inafpèttata.gioja ^. ^ 

Ci arreca. Tofic appose ^-€1» alla fka, luce. ^ , , ^ * 

Si bruciaffe la fianca J Noi finarriti t j. , .. . :\ 

Temendo f inorridimmo- alla fua villa i , , / \ 

Ma il van timore Egli fgridandof vieta y • ^ .'j- 

7)i lafciare le menfe. Io fon, ci diffez ........ i 

Con voi fta pace ^ e og^i timor lafciate • ^ 

Poi ci porfe '4t toccar fuc dive membra, f - . . ^i 
E le cinque feritfi al corpo itftpreffe . ., , j '.- y 
An^i f onorando ancor. U parca menfaf;^ . ,v ,\i 
Parlò, come- foUa mortai 'zittendo y .... r\ ;. 

E ci riHIft gli ultimi ricordi^ /, . '. ,; . ',i. 

Che ci Ufciò pria di- morire ; In finf .. -, ^ .^ 
Difparve, e fi mefchiò fiaJ\aw[f.liepi,^, \ J 
Ciò diffe il FeccHoLyi tmks^i <|(m\4^s|^ .^^ ,; 
i Mm*' BipC" 




// fidiffimc CUofa entra gridando (j6) 

( Vn de' molti compagni ^ che / ' Eroe 

Alli dodici aggiunfe ) ; e ti diceva : 

lafciate ogni trifle^x,^ , o miei compagni : 

JEi vive : Et vive già fuor della legge 

jDi morte: il vidi con quefli occhi : il vidi i 

E la voce di Dio , te fue parole 

Solite udii con quejie crecchie io fieffb • 

Z'dtlio anco parUre , e meco il vide 

Coflui ; ( e con il cenno , e con la mano 

Am.wna dtftgna a Iki vicino ) 

perchè a cafo poc* anxj > mentre afflitti 

Andavamo ambedue là dove i monti 

Crefcono appoco appoco , ov é fondata 

Emmaus , che fue rocche ali ' aure eflolle ; 

Vno ftranier , eh* in velie ignota gta , 

A noi s unifce da se ftejfo ; e mentre 

Vuol follevarci con parlar diverfo 

J}al ttdiùfo cammin j ( c/j' in noi da^li occhi 

Di quando in quando amaro pianto fgorga » 

Ed interno dolor gemiti manda ) 

Sptjfo ne chiede la cagion del pianto . 

Tutto per ordin noi diciamo ^ come 

Crudelmente morijfe il noflro Ducei 

Come , Lui morto , ogni letizia nofira 

Si fpenfe j e con fnoi fatti , e con parole 

Come di fptme aveacì 7 cor ripieno ; 

Jda poi fua morte tutti noi delufe . 

Ei non foffrì più innanzi i e sì ripiglia : 

Non V arrpjfìte , o fempre cicchi , e fempre {$j) 

^ifognofi di luce ì Non han forfè 

'futt' i vofiri Profeti prefagito 

Del vo/ho DUC9 In fpietata morte ì 
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Gii orrendi cìfi fitoi tante memorie 

De' voftri Amichi , cui non date fede , 

Non V infegnanù giàì Ei da se fiejfa 

Per tmti A morte, offerfe il capo ^ l* ire 

A placar di fuo Padre ; e col fuo fatane 

Così fegnaffe a voi la tfia del Oela\ 

Ei di ciò non 'u ifiruffe ì Egli fidente 

Da se midefmo rivelò Agli amici 

Molto prima tai cofe . E mi ricordo 

In verità , cfc* in me\7^o U Cittadc 

Poe any le predijfv , hnche fatto 

Il dubbio velo di paróle ofcure , 

Or manifefio è il tutto i il tutto è aperto^' 

l'alta ogni nube ^ e non fper^^e invano* 

Ecco il Re f che per ordine piantate {iB) 

Avea le viti , ed afiepate intomo 

Dair infidie l* avea d- uomini , e belve i 

E y feditivi indarno » i fuoi minifiri 

Dalla Otta , furo innocenti uccifi 

Da man crudele, di Jpietata gemo • , 

Alfin mandowi il fuo medefmo Figlio \ 

( Poiché 7 gran Padre » dopo tante firaggji .. 

De' Profeti 9 di fonder feo dal Cielo 

Il propio Figlio ) ed ecco i Paloni , 

MoJJi da iniquo fdegno ^ il Figlio ancora ^ 

Loro Signore , a eruda morte diero . 

Ma non ne findrmuo impuni • Il JRe fupemo» 

Nella Città venendo > ofpirA vendetta 

Farà su gènte tal ferina, ed empia , 

Con armi > e fuoco ^ e , da piantar , la vigna |' 

Daralla in man di Agrieoltor diverfi» 

Ciò detto , cominciò ^/i ofcuri fenfi 

De" Profeti per ordine., ed i fatti 

De* Padri antichi é remmentar , dicendo ^ .. 

Che tutti prefa^aà» U morte a Crifio f . 

Mm 2 ' Ond' 
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Ond^ Et terrebbe /' uóm dall * ombre eteme , 
Oh come con ragion chiara mo/lrava , 
Che ciò voleano dir quei fegni antichi , (jp) 
Toita alla mflra mente ogni ombra \ Oh come 
Dokememe piegò li noflri fenfi ì 
Ahi come il noflro cuor già molle ardeva 
Di nuovo amore ì a guifa del metallo , 
Che lafcia il ftto rigor nel fuoco ardente ; 
O come il ghiaccio al nuovo Sol fi [doglie i 
Ma [memorati noi , cìje pria di giungere 
AH ' angujÌA Città noi ravvifammo \ 
Mentre , Ei fingendo di pajjar più innanzi , 
Ji voler altro albergo più lontano , 

10 preghiam , che cortefe Ofpite [offe 
Con noi nel tetto flejfo , u V invitava 
Bfpero ancor , ch^ ufcìa dal baffo Cielo t 
Di fofca- notte a ricoprire il mondo ^ 

Bi V acconfente j e nofira parca menfit 
I>i se fltfib degnò. Ma quando prefe 

11 pane , e lo partì com' Ei folea , 
Sparvero / ' ombre , e aprirfi in noi le luci • 
Lo ravvifo ; ed adoro in atto umile 

Sua Deità [velata • Ma ben tofio , 
Come fumo , fi [doglie in aure lievi 
Dalla vifta mortai , da' nofiri [enfi , 
Ciò narra Cleofa , Al fuo verace detto 

Dan tutti fede , eccetto [ol Tomma[o , (40) 
Che fermo refia nel primier penfiero . 
^uefio ( dijfe di nuovo ) alcun giammai 
Non potrà perfuadermi , fé noi veggo 
Io fiejfo con quefii occhi a giorno aperto % 
£ non avrò con quefle man toccate 
Sue piaghe » Sì dice ; ed ecco infume 
Improwifo di nutrvo iddio comparve (41) 
.. ^i largo lume adorno y a rivedere 
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LIBRO sesto:. 


IZjj 


/ compagni, ferrati ufci , e fincftre , t. 


M II 


Non altrìmente r auno Soi penetra 


■ V 


Pietro f che tien lontun da. tetto il vento , 




£ t/ intromette a rifchUrar le jìan'^c - 


■> 


Suoi raggi , e pur per i * imromejfa liteèi'^ '^-w-. 




Orme non Ufcia ; ma , rejimdo int/itttt 


\ 


Il vetro , et fpsjfo p.iffa , e vi ripjjfa . 


'» 


Z' adoran tut^i g^nufltffi a terra . 


V 


Ma Tommafo in vederlo a chiaro lume 'n 


VbA 


Mofirar fue piaghe , f\ Lui chiamar per nome'i 


1 ■ 


Inorridito a Lui s* umilia toflo ; 




E 9 dolente mi cor , sì paria alfine i 


< 


volto a me ben mto : o vero Iddìo : 




Ora il tutto comfco * lo mn credeva » ■ 




(// conftffo) (he tu dopo tua morte 


'. *tx 


Riforto fojji- a refpirar quefl; aure . 


• "» 


Di ciò , ibe aijìn tu ci dicefii , io m' erx 




Scordato affatto . j^hi fiolto f lo non aedeiHt » 




Che tu potiffì ritornar in vita ; 




^and' altri f ci mn è guari, che fepolti 




Eran da t^uattro dì , riforger fefii : 


> 'd 


E mei ricordo , e fpettator ite fui j 


k 


Ma femmi cieco mia leggiera mente • 


' 


Forfè però tanta ftolter^'^a verme 




Non fen\a ino poter ; ( com* io ben credo ) 


i 


E forfè ancora alle future genti 


• 


^uefii miei dubbi gioveran talora , 




Z)' aver volato pria con man toccare 




7'uo corpo » acciocché larva , o varfo afpetto 




Non ingannaffer gli occhi altrui . Tai cofe 




Dicendo , Iddio lo Ufci a , perchè or qttefli (42) 


Or quei ritrova ^ e lor conforta il (ore . 


■ 


Né lafcia pria la terra in fin che il Sole 


•^ 


il quarantefmo dì fcgnajfe , ufcendo . ' 


^ 


A cafo dunque Piero , e* fuoi Q^mpaim (4j) 


^1 


• 


M 
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Il méir fendcan con la banbetta , intenti 
A pcfcar con lor arte , e dimentarft , 
£ pà f tutta la notte indarno j'ptft , 
Stanchi dalla fatica , ivan tiratido 
l^ umide reti , allor che Gioviti rara 
Ve^ion fui lito t donde Ei li mirava, 
'^on ravvi faro a prima vifla Iddio, 
Che i afcondea fatto mortai femhiani^a i 
Indi lor dice : A deftra rivolgete 
La barca ^ e la fatica inruan non fia < 
Efegmn pronti il fm volere , A deftra 
Torcono Iteti il corfo , Ivi le reti 
Cittano y e *l mar , che n è commoffù , freme ♦ 
// vecchio Piero taciturno accenna 
A* taciti Compagni a dargli a]uto 
fer la pan preda « Appena tutti ponno 
Tirar le reti , in cui gui7^':^ano i pefci • 
Giovanni pria di tutti ^«ì s" accorge 
Del divin Nume , e dice : Olà Compagni ^ 
Non m" inganno : // Macfiro , Iddio prcfente 
E* qui : rawifo il divo onor del volto • 
ye che letizia il fuo bel vifo fpira ì 
Ciò Pier veduto , fen^^ indugio falta (44) 
Dalla barca nel mar , perché primieìo 
Ciffe per l * o»^de al fuo Signor , febbene 
yemo , che fcffia , aito timor gli porga . 
Gli altri volgorfi 4 terra , e con la barca , 
Spinta da remi » ^iwtgmvi *mpa:^i£iui . 
Di poi coi slbQ a ritìHamsr le for^e , (45) 
Pongw le meuft comandati , e V pane : 
E tmi fÈfitm $ apprefiutto sul liio 
Ad arrofiir il viv$ pefce • Intorm 
y* é€tC9éoH fiià0$ p e 'Ì grave odor n e fola . 
Sf€mA U fm^f forge il Re fupemo ; 
f # tw/ìi§ f td k ^ d*ifif Di9 > si parla : 
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Ia pace amate : manfuetì fempre 
Lodatela : Compagni , il Ciel vi [alvi 
Per fempre : et un eterna addio vi lafi^; 

Sovvengavi di me . Sono io chiamato . . \ 

Sopra l'Empirò • Alli difagi adatta ./i 

Rendete il voftro ^or ^ fvpendo H tlftt9<* '; v- ,• t^ 

Non abbiate timore d* qppreffarjù- 

A* crudeli tiranni : di farlare \ 

A' Duci, e d* infestare i^ vero a tmi. .1 

A voi , eh* uopo dfil mando non avito ,. . . ;. . ' 

Non dian terror la pm^ ^^ ^9gfio » . • .:> i ". 

Né de Regnanti lì fMperbi fcettri n , ... l'w ■■. 

Non dovete cercare allor futi ie0p9 ... -a V» 

A parlar fia opportuno , 9 ^^/«. '/ nu4o^ ' , ri 

To vi farò prejente^ .^ Io voflra Ifitgua' 

Reggendo y diverrà ciafcun fatando* 

Né dal Ciel mancb^avpi a)Uto , for%a \ '• 

Che quando l ' aureo. Sol da quefio giorno . . ^ 

Fia che rinafca dieci Zfoi^e al mondp\» 

y* injpirerà dal Qeli> aurf fupernfi 

Il Padre, e v empiirà di Nume il petto. % 

Ver lo cui mt^ > H*« iemendo i Regi 

Ed i Potenti, a divulga andrete, 

Dappertutto il mio nomo • Z^ santo gfmf 

Air auree fielle iméil^eràffi Allora i 

Appunto come folto tralcio fim$ . -. y ., . 

A fuo volere su la vite t adorno 

Di verdeggianti fronda »^ d' uve ofnifU • - ^ 

Alfn quando del mondo il gùm^ efirmo i 

Rifplenderà , io da fepolcri aperif (4^) . 

Caverò l* offài e quei, ihericmpiriéy^, 

La terra, vediran di nuovo -il g^r^o^\ t 

Schiere ben folte d* uomini , 9 di d$m0% 

E di fanciulli , chef morir nafiendo t 

Empieran quefla valle t e que^ §olll:o 

Nel 
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Nel cui ntCTX'^ io , fedendo Ivquiptore , 
Darò lefgi ; U vite , e li delitti 
Di ciafcbedun librando . Voi fur meco (47) 
Scdren in alto in dodici sgabelli 
Ter giudicare l ' uman feme , e tutte 
te Tribù. H* JfraèU • // mondo intero 
Ammirerà li voflri fammi onori . 
Intanto , Piero > te » cui niuno arvdnx^a % 
(Cam io rawifo) di pietà ftA tutti é' '* 
Ùìc fieguon di lor voglia i miei precetti f 
Ter capo elegga a foRener la fomma 
Delle cofe , e le chiavi • Omr sì grande 
A te concedo . J popoli tu reggi ; 
B d ' effer indulgente io ti raccordo 
Nel dar loro le leggi . Da qucfi* ora 
Sùmmo poter su le mie genti acqmflim 
Tieni in pace li gif^fii j e li rubélli 
Cììtitma fatto il veffiUo . Chiunque in terra 
OfiitLito è nel mal > ( poiché i ' avrai 
Ammonito , ma invano ) odialo ; e tielh 
Con giufia ir<a lontano dal commercio 
Degli uomini , e de* Santi . Avralio in odiQ 
Ancora il Ciclo ; né potrà fperare 
^Ui-ile fedi beate , fé 9 benigno 
Tu fitffa , col perdott miglior noi rendi . 
Si del del t è conctjfo difftrrare 
E chiudere le porte ali* uomo infermo. 
Tanto imponeva , gli uomini , e la Terra 
Lafciando alfui Così Paflor , che muore 
A cari figli raccomanda il gregge , 
E l * ovile : de* lupi infegna loro 
V inftdie , e moftra li nocivi pafcbi . 
Così vecchio Piloto , a fuoi Compagni 
Poco efperti , fidando il legno , mqfirn 
Del mar li guadi , li diverfi liti , 
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Le firti , 9 It firene d legni infefie : 
Ciò fletto 9 chiara nube involge , e copre 

Volte cime del monte degli olivi : 

// curvo lito di celere fiamma 

ftifpletide . Intanto it Gel di nuova gioja 

$* empie : / * alate fcbiere , i divi Spirti 

Con le mani , e con T ali applaufo fanno : 

Danx<mo ; e di romor l * Etra rifuona . 

Mtri dalle fineflre pende , ed altri (48) 

Cingono lieti gli alti merli , e i muri . 

jiltri 5' accinge andar verfo le porte 

Già [palancate . Spiega ogni uno il volo , 

E l * Etra adombra con le penne . ^efii 

Fiedono lire : ad effe unite danno 

Forate pive il fuono . Altri don fato 

Alli concavi corni , aitri alle trombe ; 

JB toccan altri cembali di' rame , 

E dopo aver tre volte avami al Soglio 

Del gran Padre dan^^ato prefiamente , 

E tre volte trafcorfi gli ampi giri 

Del del ; dalla fua cima in già volaro • 

E in quella guifa incontro al Figlio vanno 

Prefli nel volo > e *n vario fuono , e canto , 

Come folta 9 quando sul fior regnava 

La bella Roma > trionfante y e lieto 

Confole 'entrarvi , poiché dome , e vinte 

Avea Naxfoni , e al Campidoglio giva • 
Tale il Figliuol di Dio falla nel Gelo $ 

E raddolcir volendo il Padre ogni ora , 

Che per le colpe l * uom punir vorrebbe » 

Ogni Armento di fua firagge ha feco . 

Prima è la Croee > e la colonna indegna , 

A cui fofienne avvinto ajpre percoffe ; 

£d i fajci di verghe , ed i flagelli 
^ Di cuojo àfperfi del fuo fangue^ e l\afia, ^ 

Nn Bla 
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E ta Citnna , ande il bere a Lui fu (Lito . 
yedeanfi pofcìa i tre gran chiodi acuti ^ 
Onde le mani , e pie gii fur trafitti j 
£ U corona di pungenti [pine 
Temuta . Là fiorgeanfi '» alto efpofii 
Su l ' afle del Roman Senato i Segni ; 
E le faci rjicchiufe in cavù rame , 
Cfoe parimente un* ajU ali ' aure al']^<wa ; 
E h canna , cf> in man per fcettro teme . 
^uai cofe tutte quei celefii Spirti , 
Ciafctm la fu:: , portavangli dinanzi • 
Stavan frattanto attoniti i Compa?ni , 
Mirando in alto : fieguon con la -vifla 
^^utllo fluoh dì Spirti ; e 'L Re per l * anre 
Vedono andare con te mani aliate , 
E (he divide il bel feren del Ciclo , 
^^ando djr Etra una tal i/oce udifftì 
J^on temete . A che su mirnr fofpcft ì 
y<xjfene quivi per regnare Iddiù 
Col Padre . Vdijjt di canori verjl 
Toflo da lungi rifmnar l ' Empirò 
In vari modi . Fanno appiaufo ancora 
Lieti cofìoro » e cantano a vicenda , 
Con gli occhi , e col defio poggiando- in alto . 
Applaudite , e fciogliete ormai la lingua , (^cf); 
Popoli tutti j e Dio , eh* in Cielo afcendc , 
Con il canto lodate . /^n5;i ogni forta 
Di quadrupedi , pefci , e di pennuti 
Ne faccia fejia . Diano i monti , e* fumi 
Lor voci liete , li torrenti > i fonti t 
E 'l mar , che cinge in lunghi giri il mond»*. 
Conofca ogni uno il fuo Fattore i e canti 
Come l ' immenfo Iddio , che non conofce 
Frinciph , fempre abbia regnato infieme 
Col fuo gran Pmlre , che riempie il ttatùt 
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Come da niun frìndpio ^ 9 da nim feme 

Il tutto fece , il Gel , la Terra y el Man ^ 

E gli animai 9 che vivon fato al CieUi 

Come dal Mar la Terra , t dalla Twra 

ri Gel drvifi , € r4tdomò di ftellez 

Come Mia Terra il vago fen dipinfe 

/)' erbe diverft 5 e come il dolce umore 

Somminiftrò alli frutti , ed alle -viti^ 

Tu muovi il tutto * A te ubbidifcon pronti 

E V aria , t i* acque , che fulV aere fono* 

Te paventan le nubi , t venti tutti . 

V Orto , e r Ouafo offervano il tuo ^emo » 

Serbando l * ordin loro * A te 'Je fpiagge 

Del mar , fede de' mofiri > cffequio damto , . 

Tu col tuo forte braccio il grave pefo 

Della Terra mi furi '^ e *n me%p^o airari4 

Sofpefa la mantieni , ^/i elementi 

Con immutabil legge a luoghi loro 

Tenendo 5 acciocché il tutto , €he Mei mu'j^o 

Si move , il facii per €oncorde moto. 

Tu per le vie del del liquide fcorri 

Porto dairaure con veloce volo* 

Il tempo 9 che non toma , mai non pdrte 

Da te , hench* ei co* fuoi cavalli fugga i 

Innanzi agli occhi tubi fempr è lo fieffo^ 

Ed è prefente t ^ fi* pajfato ^ o fia 

Quello che €orre , d ^nel <b' apprejfo viene • 

Lo flejfo Sole al cenno tm rimafe (^o) 

Fiffo nel Cielo } e la crefcente Luna 

Injìem con V mrte fteile il corfo lofó 

Fermaro affatto-, A tuoi comandi il fuovó 

Divorator perdeó fliè forrc^ ^effo « 

In mtT^n^ Mie fornati illefi jfaiwo (jfi) 

I fanciulli f tue lodi al Gelo aliando <, 

Th il mar dhMi {'$%) Memfi r mqéte^ e/4/ 
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PaffAfvi imptmt in mexxo a Ur le Genti . 

T« con ^upùTC delle rive [volgi ($^) 

Il corfo a fiumi f a rapidi torrenti. 

Tu crifiMno umor cavi da [affi , ($4} 

Jl fd toccarli j e fermi i fiumi , e / fonti . 

Al fol vederti fp^tventofa trema (jj) 

La Terra , Fumerai! , fé t&cchi i monti ^ 

Sorgono 1 £egi sbigottiti , e i fcettri , 

E i ' armi al tuo gran pie lafcian tremanti ^ 

li tuo nome adorando . A* forJi rendi (j<J) 

V udito , I lumi a' ciechi , la favella 
A* muti , e fommimjìri for^^ agli egri .. 
Tm richiami aiU vita i già fepolti 
Dopo ti loro morir* Tti puoi di nuùva 
I ftnfi ravvivar » eh' eran perduti . 
Non ti diede timor l ' orrido afpetto- 
I>ella morte crudel : non il confufù 
Inferno , di terror luogo fecondo . 
Tremare /' alme nel vederti . // /fro 
Signor dell * omhre non fofferfe , quandé 
Spopolavi i fuoi Regni ; onde fmarrito 
Entro cupe caverne fi nafcofe ; 

E da terror /' Eumenidi [confitte 
Se ne fuggire , aliar che ne portavi 

V immenfa pteda alle fttperne rocche . 
^uivi or tu regni Vincitore . ^uivi 
A' Beati coma;di , e di [ponendo 

i>f' tempi da lontan prev'fli j al mondo 
I fuggitivi [ecoli ripuri ; 
AV permetti , che 7 ^0/ ce[Ji dal corfo. 
Or noi ti [almiam , Fittor del tutto : 
Biparator del v.i[io Mondo . Ah mira 
Noi più da preffo , e tutto il m[ìro germe , 
Fer cui , col tuo morir , j* aperfe il Cielo ; 
E i' ire miche alfin fcordofi il Padre, 
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Così catttavan gli undici Compagni .^ ' 

Lieti [opra ma rnpé di quei liti > ,.*.;.,., 

Con molti altri, che quivi eran con cffi ^ . ■■-■, -, », 
Ma non ancor fra tanta gi$')a avitna \...',\ . ; ^ 
Scoffo il vano timor ^ né loro il petto . •. u,j> 

Aura divina arcìvalorato \Avca ^ . < ■■ \ .' \.^ -'.Vi, 
Che ancor fi nafcondean fra catte , ed mOn i. o. 

Come, quando il fateon dall* alto fccfo . ; 

Ghermifia una colomba , f poi Ja Jquar^p. [,. e ^ \ 
Col Ti^o adunco ; fuggon V altre fliarfe^^ * 

sguinci f e quindi i s efcdàdono veloci - ^•■^\\\ ov ^-V> 
Ne ir ime torri 9 mormorando tinfouo»- . ^^ 

Così coftor.f morto il lor Duce , fiama ; . V.) 
In tetto cbiufi , attoniti ^ afpettàndo (f 7) . '\ . . 
Dal Cielo il santo lor promeffo Numf\ >.\ . i 

B già forgesjé l* afpettato giorno^^ :. : •> . :' >' •'" 
Poiché 7 Sol dicci fiate ave a deU\mbrt >. 

Purgato il mondo €ot\ /.* ardente fach • 
Quando al ^an P aere 9^' che fra vivi Spirti. 
Nella Rocca , ove il Cielpiit chiaro , e puro, < * 
Comparte i tempi , € dà le le^i al mondo , . ■ ^ 
Il Figlio di mortai membra già fcarco.,.\\. ■• 
S* offerfe cinto di fupema luce^ 
E tutto pieu d* amor così ragiona : 
O Padre, è tempo ornai , eh^ a miei Compaq 
Si porga a)uto ; poiché , morto il Duce ,■ . 

Quinci , e quimli timor gli fcuote, , e fpinge , 
Ed ogni cofa gli attèrrifee ; imbelli , 
Perché mortali fon . Dal petto loro ^ 

Scaccia quefio terror i forti ii rendi . . ... 
Sì eh* ogni trifto evento incontrin Iteti ;,..'> 
Per mia cagi/om Cerufalemme , e. tmtA : ^ . i 
Giudea d^ odio ripiena': agguati ittìidà.^s ^.•. , /. 
Contro di ioro\ Ma tuPadro.wt^tdmpk (5^) - ^ 
Promettefii^, {nèpiai tm^divéMmim t^* >. . '■' '^ 
» -■ Si 
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Si cangia ) ci) cjfi con felite ardire 
fariano chiarù ti noflro eterno Nome 
Ter deve il mar tutta U terra cinge ^ 
E vi farian feguir la ti uova legge . 
Cùflor {fé pure alfin del del la Regia 
Non niighi loro ) , a tua pietà fidato , K 

Jo vacillanti confortai fovtnte . 
Io gli animai « lo lor dal Ciel promifi 
Pronto a'juto » e difefa ; onde , li Regi 
Sprc':^'^andù ,- e lor minacce , audaci , e lieti 
Gijfero incontro da se fteffi a morte , 
Ptr foflcnere ti mio verace culto. 
Ciò detto , a Lui mofirava i piò , le mani 
Z>' acuto ferro trapajfate , e T ampia 
ferita, e ha nel petto , e la cor (ma 
JÙi fpine , che cingea , morendo in Croce . 
Acconfemifce a quefti pricghi il Padre j 
-E V Figlio fuo baciando , sì rifpondc , 
Spinto da eterno amor : Figlio mi chiedi 
Cofe già concedute . A te fia dato 
Ciò che più brarfti . Infpirerem noi l ' Aura 
Da te promeffa ( non pregar più inoltre ) 
A color , che tu vuoi , Di nofire fiamme g 

CU accenderemo , acciocché in tuo riguardo , ^. 

Spregiando della vita il dolce amore. 
Non teman ferro , né paventin fuoco , 
Né fiere divorami , o armate ruote , 
Che lacerali » girando attorno , i corpi , 
E cfHci , eh* or han timore anche del vento , l 

finiranno lieti da se JìcJJi incontro 7. 

A rifchi certi col pugnar . Morranno , 
Difpre^xando il morir , chiari di nome, \ 

Perchè falda virtù faralli altieri . "^ 

Non caldo ,. a freddo ailor che iniqua fìelU . O 

J campi fenda , bruma i fiumi agghiacci , 
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Gli arrefierà . Ma oltre gì • Mi , e* Satiri » ($p) ì 

B" Traci , e* Seri , f * (àctf , ed i Britsnni 

Penetreran con U lor voet. Il moiìdo 

Empieranno di dogmi ^ e rimwvandù ; . 

li tmtù, i al%eraM fanufi Templi. . . • .. t 

Accorreranno le cangiate Genti $ ' 

Anche dal mar divi fé, al tuo gran mmf ; 

E sì farà ritomo il fecol d* oro., 

^ai cofe io fpeffù ti.promifi, e mec» 

Tu ben le fai . Né ^i^e tue ferite 

Han mestato fol > fhe fife aperto 

Jl Gelo ali * Alme git^ , eh' eran chiù fé 

fra notte ofcura per U prima colpa i 

Ma degni ne faran molti altri apprejfo , ^ 

Che il propio fallo fea del Cielo indegni » 

,^fto è il premio , il favor , fuefia i U fmffi, 

DelU tua morte ^ guanti falli mai 

Val principio deimaodo ha r uom eommtffop . 

E commetter -potrà fui cb' egli duri » 

Vniti infieme , unse minuta parte 

Dei tuo fangue è b.ifiaute , e fovrMonda » 

Tutti a purgarli i e unoellarli efauo^ 

AnT^ intorno da qui a trecento lufiri 

Saran veri Poeti , i quai , tafciando 

te favole de Greci „ eanteranao 

Tua morte in verfo ^ e di tue lodi eceelfe 

Ogni Cittade fa. fonom tromba.. 

Ma fivra ogni altra nell * amena fpiaggitt 

Z>* Italia A ffve Adda , ed il mufcofi Serio > . 

Chiaro,, e ritorto a guifa: d* angue fiorre^ 

In cui fi mefce il torbido Eridàno, 

Cingendo intorno i mal difefi mmi 

Di Cremona fuperba sì , eh" appena 

li onda non giùnge a già cadmi tetti ^ 

Ivi qnai bianchi eigni infra U wtdé 
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Garxoni , € Verginelle in su le rive 

Canteran cafii verfi ; e itifiem raccolti 

Su l ' erha molle , avve'zx^ranfi a gara 

A dir le fiacre Uhdi ; ed i bambini 

Dir&nvo il nome tuo m* primi accenti . 

Tanto è per te già fiabilito ; e for%^ 

Non vi farà , che mai fmuùvtr lo pojpt 

2>air ordin fuo * Così dicendo infpira 

Vn dolce Amor nel fuo diletto Piglio . 
Trattmto i fuoi Compagni , biafimando 

V enorme fallo dell ' ir.fame Giudx , 

Ciò. j* accingeano al comandato impiego \\ 

J>i gir nelle fra lor Region divife , 

per introditr nuorui cofiumi ^ e riti* 

Ma perchè deggian gli altri , come prima , 

A* dodici obbedir , colui , che marna (6o) 

Al numero fupplifcono , ed al Sacro 

'fenato . B tu Mattia <f' ofcuro fangtte ^ 

Ira tutf I tuoi Compagni ufcito a forte , 

Codi d* un tanto onore , Indi dolenti 

Ih guifa tal pregavan fra di loro : 

Oh , djjferrato il Cielo , a noi fpirajfe 

Aura fupema , onnipotente , ed alma , 

Che tante fiate ci promife Idèo 

Ter noftro ajutot guanto Et ci promife 

S' avverò tutto . Or qmjìo folo fi a , 

CHye manchi alle finor cofc accertate 5 
Così dicean fofpefi , e mefli ; ed ecco 

parve cader la fommità de* Cicli j 

£ de' Beati la fuperna flan^n 

Tuonai' alto romore . Ali^an la vijìa: 

Splende lor nuova luce : un nembo grande 

Ì>i lume ardente a macchie ivi difcende . 

$' empie il tetto di raggi . Indi fi ferma 

Fuoco innocente di dafcun fui capo^ 

• j E r aere 
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B r aire intorno di faville àrdenti '^^'^'^ ^ ^H 

Twffo s aaende ; -come fpiccan fuori ì 

Da ferro accefo ' flridule fcimille , \ 

Jhialora è su V incudine percoffo ^'\ 

Da martelli a vicendi , td aggirato ^^ 
Da forte braccio con tenaglia adunca '. 
Che il Padre Onnipotente j inftem col Figlio 

Spirando j infonde loro Attra Divina . ^1 

Beco fuhito Iddio fenton nel petto, '^ 
Ecco divinamente ior ft f calda. 

U fnddo cor- di pia vicino Nume A, 

Son pieni : concepir sacro furore ; ^.^ 

E fenton Dio nelle più interne parti •' A 

Non han quiete , Tre volte da qml fuoco, *k 

E dal filo lume ajforti , un dolce amore sumì m^ \^ 

Ci ' infiamma nelé ' interno , e forte moto ' - ' " .? iV^ 

Stimola , e pimgeii peno Ior giulivo* "^ \V 

Non paventano pia . Cofe fiupcnde ' \ 

Parlano ; e fono ( oh nutraviglia a dirfi I ) \ 

Da varie Gemi in ttn parlare intefi*^ . \ 

E crede ogni un la. patria lingua udire, ^ 

Molti x* erano allor colà portati i 

D't varie parti della Terra , fpinti \ 

Dal de fio di 'veder li sacra riti , ij^f) 

E quella gran Città , che fca foiame ' :l 

Con le pompe quel dì , dopo già fcorft l 
Cinquanta giorni dalle prime Fefle : (6j) 
Da quelle -Effie , in cui l ' Agnel fi mangia . 
Chi nella Libia à nato , // fuo parlare (62)1 _.,.-.. i 
Ode qui . ,^ì li Galli f e li Momani .. \:u;> \ Z, 

Odon le patrie voci , e i Parii , e i Sciti ; " ) 
E i Traci , al polo glacial foggetti , .,,. ti 
Gli Africani , i Crete fi , / Frigi , p/.' /wdi i^-» (Ha 'd 

Gli Arabi , e i ,Gar amanti vagabondi ."^ 

Per r iirfs arene ,. Ne Jìapifton juiti.y., . .. i 
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^d cffi flejjl ancor ft m fiupifc j 
Che carne ufciti fuor da se mede fini 
Van col penfier nelle fuferne fintai ' 
Ivi flan foto intenti ; e tackufni 
Godono del parlar di ^mi Beati, 
f redicono il futuro . Iddio , ior cuori 
Illuminando y fgombra l* atra ntée 
Che cinge i corpi , adombra , e indehHfce 
Gli umani fenfi . B tfkei , cb' avean p^c an^} 
Timor di morte , e d' ogni cofa , afcefii 
JVf // * ofcure fpelomhe ; or fatti audaci 
Con libertà , e ftanche^T^a a cielo aperto 
Intrepidi fen vanno , e mortai cofa 
Fiit Ior non tale , Non pia ferro , o fuoco 
Lor dà terrore f o le r^^aci belve , 
Ma van per tutto pubblicando , eh' era 
Il Mege lor dai Ciel difcefo , e a torto 
V aveano uccifo . Già roffore han tuffi 
Z>* aver temuto . Del morir la fptmc 
Fiù crefce in effi vigprofa , dopo 
03e del Nume divin ripieni furo , 
Così nel fuolo dal calor crepato 
In varie parti , t negli orfica campi 
Ogni Ciba langue ; ma fé largo nembo 
Dal Ciel difcenda , immantinente il capo 
Solleva l ' erba : ogni fqu^lUr ftn fugge 
Va* campi , e torna la natia lor pompa . 
Dunque in diverfe , ed in lontane parti (ój) 
Fanno divifi a pubblicar le laudi , 
E i fatti eccelfi del lor Duce . £d ecco 
( Come i Profeti antichi avean predetto ) 
ha voce loro in ogni luogo udiffi . 
£,* udì colui , eh* in la di [erta fpiaggia 
Sotto l ' ardente Zona i giorni mena j 
£ quei , eh' a i poli efircmi il Piar circonda. 

Tofto 
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Tofio dan leggi , e sacrofanti Riti 
Alte Città . Si purgana h 0tmi 
Con r acque sacre dell* antica colpa t 
E de* comnuffi falli • Erge per tutto 
Nuova Religion novelH Airari. 
^indi da CHjb i Papali firn ditti 
Crifiiani. .^iadi 'n tutto il Mmd» fifgt 
Ottima Gènte ; ed ordine migliore 
Di fecoli comincia , e ajfai pia hello. 
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Se in qucfta Opera ' 
y* ha alcun fatto , o detto . 
Contro la dottrina de' Stati Padrl^ 
Abbiali per non £itto » e noa ditto. 
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Chiunque tu sei : 
L' Autore ti avvertifce , che non per 
cagion di lode ha egli intraprefa ' 
volentieri quelb sì milagcvole 
Opera j 
Ma fappi , 
Che , oifertigli ouefti premi , 
Gli venne impofta da due Sommi Pon- 
tefici , LIONE X. prima , ed ora 
CLEMENTE VII., amenduc 
della chiariffima Famiglia 
Medici di Firenze ; 
Dalla cui liberalità , e induftria 
Quefta età riconofce richiamate, e riforte 
Le Lettere 3 e le buone Arti: 

^.^j. Le quali 
Erano prima eftinte afflitto, 
.C-Ciò volea , che tu fapclli. 
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ANNOTAZIONI 

Sopra il Sefio Libro. 

0) C*^' f>iancu gio£o) La CalvarU » o fia Golgota età un Colle moU 

Cl to vicino à GeruDlenime v«ffo il Settentrione del M ont^ 

Sion > deflinato per luot^o di luppUzìo de' MJltattorì j ed in 

eflb il nolho amororillìmo Redentore , come che loflc la fte(T«_» 

innocenza, e santità, volte morire altresì in apparenza di Reo» 

^ per purgare le nofìre cotpe , Quello Colle r g«ji è nel meizo 

^^pt' i. della Città con iamofo Tempio del Santo Sepolcro ; poiché -j di- 

't -V fcaccìatì aft'atto gli Ebrei , i Romani > voleivio di nuovo cdifi- 

•j. car la Città , prcXcro nuovo lito verlo Seitcni rione , e ne lor- 

t' marono loro t:olonia, detta Elia C.npitolina , introducendo nel 
mezzo quello Colle , che prima era di luori, Eujek lib.t^. ca^.6, 

%, Hijìor. hccUf. & iiittr. in ìfa.£ap.6. Cai va ria è lo ftclTo che Cr4- 

,' Ilio j o perchè il Colle a vede nna tal l'orma , come fafpica U 
Calmct , o perchè U crani , e le offa de' Giulliziati cian .tiuivì 
frequenti , come fcriffero molti , e come qui vuol il Pocts_., 
il quale dà li nome di l>ianca giogo, a quello Colle dalla bian- 
chezza di tali offa, che col tempo jicquiftavano . Altri gravillì- 
m\ Autori nondimeno hanno rpìnato • chiatnaifi C<ilvaria dal 
Cranio di Adamo quivi feppeliiio non fcnia trarto di provvi- 
denza divina ; pvichè « lenjo morto Gesucriiìo per rillo^ate i 
danni cagionati da Adamo > ivi voUc edcr ciocili(lb , fparger 
fuo l'angue , e morire , ove Ìl Cranio di Adamo trovavaii kp- 
pellito . Cosi fcrivouo iJ. Epitaiiio bxref. 4/?. » Uriecne traB. yj. 

" tn Matth. « S. Attana/To /#)w/, de Pajf Di/tu. j S. Jiidìlio cef. 5. 

.. . Jjaja t S. Giangril'oflomo tornii. Hf. in Jo: , Anaffaflo Sinaita ^^ 7. 
contempi, in Hexamer. Germano in ibéùr. ter, tcclef. t Eutìmio^ 

fc e Teofilatto in caj>. zj. MaftL Tcttulliano lilf.2. conti'. Maram. 
S.Cipriano /(?»'»/. 4tf Rtfurr, ì^am. ■, S, Ambrogio hjuji. ij- ed Ho- 
rontian. <èf fd/», ij. Luce , S, Agt^ftino jetm. 71. iU te7ai>4/)C^. 
E quel eh' è più > S. Gcionimo bpifì: ad Maiceiluì» » polche /tt-, 
Comment, cap. 27. Mattk & HptJÌ. ad hphej. ta^. 5. avea prìma_, 
rifiutata tal opinione. 

(a) Giujepfe > rbt nativo età d'' Ariniatia > Coftui era Scnatore_T, 
come a dille di Nicodcmo , ed era occulto dilccpolo di Ciilìo , 
Je; rap. ig. vet-J. 38. là* Lue. cap. zj. verf. ja. Sua patria era Ari- 
mate») Città fftriiita tra Lidda , e Gìoppe, toccata iu Torte , ali a^ 
Tribù di Efraim; patria anche di blcana, e di Samuele , cht^ 
iu prima Ramata, o Ramatajm detta 1. Reg. cap. ì. i-rr/. i- Mac- 
cab. tiù. 1, cap. it, verf. ?4. 

(3) Dammi aimen , che puoi farlo , il corpo ejangne ) Così S. Matteo 
eop 27. verf. 57. Cutn autem fero faitum tjfet , veni/ quidam tomo 
dives ab Arimatkea nomine \«jcpi> , <iat ct* dtfcipulus erat }cfu : 
tic accejfìt ad Pilatuw f é'jxmt arpus }*■/». 

.(4) B ciò farà conforto a' jmi Ct^mjagni ) li feppellire i cadaveri è 
lltato ufo aniichiffimo ira gli uomini . Gli scritton il tirauci al 

,.ì tempo di Plutone, che ne Tu 1' inventore -Dice qui il Poeta» 

%Ui che farebbe Itato dì coufolaxivoc a' Compagni, sì pcrchi tra ì^t^ 
f . • . ' * ' altic 
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*ltte cagioni* onde gli antichi inttodiifTcìo tal coftumCf uni^^ 
fu , icciocchè gli amici , e* dllcendciiti fi rkordalfero cuntiuua- 
mente del loro amico , ed anteceffore ; che fé morte il talfe— 
loro dagli occhi vivente , non ne perdcfFcTo almeno per quan- 
to fi pun-fTe t benché morto ^ li naturai Icmbiania . E quindi 
gU Etiopi fp^zialmente ufavano grandlllìma diligenza ncir im« 
oalfimarc i cadaveri . Sì anche , perchè f«i ciò tcnuio pcc atto 
di pSetlf e di Religione . Ne abbiam T efcrnpìo ptelTo Virgilio 
nel corpo di Palmuro , e di Orazio in quello di Archita » e in 
cento altri d^' Gentili . Ma fopratutto gli Ebrei ul'avano cora^ 
erattiUima , perchè i loro corpi reflaffero reppeiliti ; e di molta 
pietà era Itimato colui, chefcppeHiva i morri . Il Patriarca Gia- 
cobbe , morendo, comandò a' luoi fipi che M fcppelljircto nel 
inogo ,ove erano itati feppciliri i fuoi Maggiori : Hcpitite wn? eum 
fatriéus mas m fpeiuntu kufiia , qu£ e/l in agro tphran Httti^ 
GtH, cat.j^o, verf.i^, e Tobia ebbe queita lode dall'Angelo dt 
Dio, che f'avea guarito «egli ocfhi : (fattilo orabas rum iacbiy' 
mis ^ i^ fepeiiftas itiortufit y ^ dtrrUttquebat pandium tuum > éf 
mortuos ét^fmmlebas ptr ditt» in dtmu tua , <&• rutile JeprkeàéH rw, 
ego obtuli vrattonem tuam Donano ^ Tob. caft. u. verf.it. 
{$) Perchè a vietare y che nel dì SMcrato) Oltre dell' «flcr prefo d.t.j 
S. Giovanni cap. 19. verf. 31. Jwrf*i ffgo^ t^ut^ninm parajteve erat^ 
0t nvn remaneren$ in cruee corfmra Sabbatbo , evat emm wagnus 
dies ille Sabbsthi » rogaverunt FtUtum , mt frangerentur foruvi^ 
rtuva , & toiierentuT ; veujva anche ciò per legge eipicflà nel 
Dcurerunomio cgp. ai. tf*rf. 22. Ne» pernisnebit ctdavtr tj/ns in 
Ugno , fed in eodem die fìpeiietur , quia maiedifìus De» e fi , fui 
fendet in Ugno . Perchè ftimavano gli Ebrei , che i' amma del 
Giiifiiiiato non avrebbe quiete iin tanto , che il corpo non iof- 
£e Teppellitu; e perciò Ciofuè ordinò, che il corpo del Re Hai 
fui V Cipro folFc depofto, Joj. cap.H. verf. aj. 

(6) B rompon iota le gambe mfangutnate ) Qucfto coftome dì romper 

le gambe a'Giuitiiiati era prcrtb gli Ebrei per accelerar loro Ja 
morte, e kilTcro feppelliti lui vefpro ; con fcrive Llplio iraH» 
de Crac e lib. z. cap. 14. 

(7) iVo» vollero toccarlo ) Prefo da S. Giovanni eaf. tp. verf. J|. Jlé 
J^futn atttem eum venigent , d» videmnt gum j»m wrtmmm y non 
/regervnt et erma . 

(8) // Ci/ìptt ef angue entro il marnmt» avelU , é'c 1 Gii Ebrei fole- 
vano fe-ppcUire i morti Involti entro panni bianchi di imo , jpie- 
ni di vati rfiomi odo r ufi . Coiì lu icppe 11 ito Giacobbe da Gìniep- 
pe fno figlio , Gen. taf. 50, verf. 2. Fracepittftrt fervi r fui e ntfdi* 
cisy ut arvniatibtts condireni petrem , E Cfisì lu anche leppellito 
il Redentor noftro , come dice S Giovanni cap- 19 verf.^O, Ac* 
ceperunt ergo corpus Jefn , i^ ligaverunt tllvd linteis c«m aroma' 
tibus t fcHt nit/s fjl {udais fepehre . Qui il Vida fog^tuenc i At-^ 
<jve ajati estrema rieeduni . Ma non fi legge , che gh E&rei «faf- 
fero alcuna tormola dopo aver fcppelfito un morto. Lilio Gre- 
gorio Girti Idi dilìgentllTimo scrittore nel foo libro de vario /#• 
fettendt ritti » parlando del costume degli Ebrei , porta quello 
di [eppcllirii con gli aromi ne' panni Imi : Condivi vero odera^ 
luentts , & arematibuT ^ candtdif<fue inveivi linteamtinbiis ; mJU* 
non parla di tormola alcuna di parole . Preflo i Romani ben»i> 
dopo che la Donna, chiamata a piangere l'opra il cadavero , det- 
ta da elfi Frafica , volendo licenziare gli aitanti , diceva ilicett 
cio^ ir4 iicit j Cd eglino , patieudoli d^l sepolcro , dicevano; 
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V*l*r iféli , ^0U , nas u 4f£9t t qt^ ^tatuté ftrmìjtrià , /qvr- 

vìur . 

(9) Ave&H fovente uàtt9 , c^f. ) Ctìfto più volte aveà prcderto agli 
Apposoli il fuo Tìrorfimenro <iopo iXLt morte « come fi legge.» 
in S.Matteo r*/, 16. wr/. 31. é' r*;) 17. t»<r/. 9. ó' **/'• so, verf. 
19. in S. Mdrco cap, 8. t^j/. 32. in S. Lim:» fnf. 18. vrr/. 3J- è* 
r*/, 24. vff'f.j. ed in S.Giovanni r«/. 14, v^/. 18. 

(10} 1} réf afert& il iiftano a»c9 ì Pttfgàt) Come (odo Davide J^/aA 
ly. r*r/. IO. Ifaja *#/». 1 1. vfrf. to. ed tnclie Rtil* p«rÌona di 
Giona . 

(»0 OtK fti intenMf , »^ vmtee fiamma alcn» tormgwta ) P»*cU* , co- 
me dice S.Gregorio iit.i^. tuotal cap.zz. Patrts ìp inftruo non 
tsrmenia ulta , f*é rti^HicM babmjjt . li ciò li fcorge dal latta 
dell* Epulone con Lazaro fituaro nel feno di Abrasio : Tu er»' 
fiaris 1 Ifie vtro cenfoiatur , Lut^ tmp. iti 

(la) (hth fnt* i Pmdri ^ &c. ) Intende di qu«i giufti nomini » che^ 
viìTero prima del diluvio infino a Noè > Abel » Set 9 Scc. tvoti 
di Enoc , e poi di Elit , i quali lì ha per ftrmw .ivcrc Iddi» 
ftjbihti nel Paradifo Terreflre fino alla venuta dell' Anticrilto. 
Quelli Padri nan ebbero nìuna le^ge fcrttta , nia vilFero ioio 
giiiita i (irecertì della natura, 

(13) 0*1) li giufii Pro/fti , (^f. ) Come Moisè , Gi<>8uè , Samuetft-j » 
Davide , Natan , Elifeo , Ifaja « Geremia , EzcchicUo . ed «hn > 
de' quali fì parla ne* libii de' Re . 

(14) Cehr 1 cb" al m^ndo U divine ieegi ) O intende degli fteflì Profeti, 
che predicava» la legge dì Dio fiì data ; o Ipecialinentc di 
Moìsè , e di Aronne, che 1' ebber prima da Dio- 

(ij) E e}ttelìi y ek* nwrte tfitnfe /» cvKiHctar la vita ) Debbc iiiten- 
derfi dc'circoncifi ; poiché fitromc oggi i fanciulli tema jI bat- 
refimci non fi fai vano « cnsl ncmmeuu in quel tempo fcuza la^ 
circoncìlìonc fcendevano noi fen di Àbramo. 

(itf) Memori già deitn pronuffc ^ // tempi , ^f . ) Cioè conofcevano 
effer compiuto il tempo delle letti maiic «predetto da Daniele^ 
cap. 9. 

{17) bgii tra 9«f i , fi' in^Mifa di fìer Hong) Secondo il vaticinio del 
Patriarca Giacobbe Ora. tap.*^. verf. 9. Catulus Umn \uda : ai 
fradam fili mi a^€*ndifti ; requiefcem «ce nèutri ^ vt leoy & quaji 
ttgnm > nuis fitjcttabit eum ? 

(i8) Seio per molti y &c,) Secondo la predirione d' Ifaja ca^.S}. v^rf. 
Ipfa autem vuintratus eji fropt(%- tniquitatti fiufìras ■, altttfus rjl 
propur ffeteta n&Jìra . 

(ly) Eeco il tewfe , ^r. ) Prefo da Davide ffalm 64. vevf. 13. chC-^ 
parla dì ciò mijbcamentc: Et extdtatiume rolies accitfgentyr: in- 
duti funi arietes aviuni , lè* valles airundabunt frumento . 

htìl\ Ora gli fitf/ofitj ) Prefo da joeJe cap. 3. verf iS. StUUk^wt 
mentet dulcedinem , & ct/ìles finent lafle . 

iit) Tp/?o j' apiìir le porle , é'C- ) Prefo da Davide pfat. io5. ««*/". x6. 
Centrivi t porta s treas , ^ ve^es Jerreos confrèga . Ond* ebbtj 
a dire S.Cirillo Velcovo di GeruUlcmrac rateeh, 14. h)ct«rritiL^ 
ejì mors videns novum tfuendatn defecndenteni in injernvrn vincu- 
tii , (^u^ Uiie funt » nun itgaium . i^a de canja , e» poriét inferi ♦ 
iunc vìJenter exhoìruifiij : tfuis Tnjuetus vos tafit timor ? E 
S. Ambrogio iib. de nnfitr. Pafch. cap. 4. httpers peccati Chriftut 
€um ad tartan ima dtf tender et , Jerai inferni , januafiue cf»- 
fringent » vinélas peccato animasi m»rtii dominéUione defiruRa^^ 
a diéttvti Jaucibui revvcavit ad vtiam, 

(22) Stn 




^ 
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(32) Se» VM la citca notti ) Ad xmluzione di Aratore Hk. i.im ttiHB» 
ApeJìoL caf.%, 

. ..,,.. pavidii rcjpìénduit umi/rit i) 

Pallida regna petens , ffopttm tfttem luce cvrufeum 
I^vn fbtuit fufcave cbaos ^fugerc dulmcs t 
JnJWnus tunc tjfe tiniet . 
.C*3) '^'* '?'"'"'''' '^ Dtvo Eroe vider quei ntojìri ) Qui il Vida parl^^u 
)' propiatìiente dell'Inferno. L'AngeJìco Dottur S. Tommafo ^.p. 
*'' 9X- ja. ari- a. è flato di parere , chr Crifto dUccndcfTc folamcii- 
te nel Limbo de* Saiuì Padri con lua rcal pcelcnza ; e per ef- 
fetto a tutte le altre pani dell'Inferno . Ma S. Agolkino bfi- 
fiol. 99. , S. Fulgenzio hb. ^. ad Trejtmundam , S. Cirillo noli' ora^ 
zlone deMa l'jfqua , e '1 NilTeQo nelT orazione piìma dei la Ri- 
fiirrezione dicono , che realmente difcendcire in cune le parti 
ìnlernali » moffi dalle parole dell' Ecclcfiaftico c»p. 24, rtcrf. 45. 
Penetrab» omnes in/et tvres partes terrei , & injpkiam omnes i^T' 
mitntes . 
(14) Sicguvno i Patriarcbi ) Dì cni parla S. Matteo caf. t. e S. Luc4_^ 

cap, j. 
(ij) Ctìst pure U Fenice , é'c. ) Quello paragone della Fenice fiofto 
qui nella Rìfurreiione del Redentore, è molto propio ; poiché 
i Padri della Chiefa di lui (I fervono ncr argomento del gene- 
rale ri for pimento . Così han fatto S. Bali Ilo Heteum, tfk. 8. Ani' 
ifrof. Hfxnm. Uh. 6. cap. 23. é' '** pUii- uh', firm. 1 y. «ww. 13. Ter' 
tiiÙtan. de UeJurreB. earn. è" Cyìtli. ìlterof. catbec. 18. Ej»li è 
jncredfibile quante cofe fianli l»:rltte di quello uccello . Tutti 
gli antichi Scrittori convengono , che egli iia folo , che mace. 
rato dalla vecchiezza manchi di vita , e che poi di nuovo ri* 
forga . Quello riforgimcnto alcuni dicono avvenire naturalmen- 
te : altri, che abrxicìandoH elio mede fimo tra rami odoroli, dal^ 
Je ceneri nafca un verme, il quale indi £1 muta in Fenice , cti- 
mc feri ve qui il Poeta ; e Lattanzio Firmiano ne ha fatto «p- 
pofla un piccol Poema in verfo elegiaco . Plinio Itù. JO. cap. 7. 
d?" Itlf.i^.cap.tJ^. Ieri ve èlTer la Fenice della grandezza dell'Aqui- 
la con creila dipinta di vari colori , con piume indorate , e c*- 
da di penne a color d! rofa, e di porpora , ed occhi lucidi a_j 
^iùià ^li Hetle . La Tua età dice cffer di 660. anni . Solino di 
540 Altri di looo. ed altri lino a 7000- la tirano . FUodo è di 
parere , che la Fenice viva nove età del corvo , ed il corvn 
nove età dell'uomo. Cornelio Tacito anttal. lil>,6 àfità- 3, bijì. 
caf. p. racconta , che da alcuni fi filmava viver la Fenice fino 
•^ a 14'ìo. anni j egli peiò Utima non viver più di anni 500. 1 mQ- 
-<^' derni Fitofufi dicono elfer l'avola quanto della Fenice li narra—. 

daofì antichi . 
-{atf) Al f'ttme albore iva con le Compagne ) Quefte compagne erano 
Mana L'Ieolc , e Maria Salome , come dice S.Maico cap. ì6. verf, 
.'^ I. le quali andavano con aioml per «ngerne il corpo del R«- 
denroTC , Fiufta il coftuine degli Ebrei, come l' acceilna S, Mar« 
co in cai luogo, e '1 dicono 'Teofilatco , e S.Grcg^orio burnii. %i, 
in die PafcbttSts . , 

(a;) Atijerc Hot y&c.) Tutto qucfto parlare ù prcfo da S.Maico nel- 
lo flcil'o luogo. 
(28) Ma Giovin rifplendente , é^c. ) Cosi S, Lxica eap. 24 verj. ^ C^* 

S.Giovantii cap. aO. ver/. 11, > 

.(29) Coja > tb' a^Jt occbi ecco imp'tvvif^ , &c. ) QmcUo fatto di Giona 

Prolcta è m CiQQA cfip..2^ . .-...». .. » . . ^ 

{30) A lei 
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^30) A hi, meMtre Ui co fé rsmmenuva) Cosi S. Giovanni C0p. !•. 




era vicino al sepolcro . 

(3O Si pr$Jr0. ad aèhr acciai' le fitt gineccbia) Il Vida qui dice, che 

la- Maddalena veramente abbracciane a Crifto le ginocchia : CvT' 

ruitt »c $enua amjiexans Jatis ora tueri darà nequit . Dal tcfto 

. però di S. Giovanni cap. 20. vcrf. 16, fi cava , che volendo ab- 

• bracciarle , il Signore noi pcrmectefle ; e S. Epifanio hgrt^ XS. 

- dice, che noi toccalie , per darci efempio di rara purità. 

•<3a) Corrompono con doni ) l'iefo da S. Matteo caj>. 28. verf. is. F.f 




. malizia degli Ebrei dottamente ripiglia Remiglb : Si cuftoées imr^ 
mìtrunt , qnvModo vulcrunt ? é^S non vìderunt , quomodo tefies fui» 
runt ? ér ideo quod voluerunt facere , non fotuerunt . E S. Ago- 
ftinp tu pfal. 63. Dortuìentes teftes adhibes . Vere tu ipfe oMer* 




. - „ - Icage • COL— 

■Adamo, Àbramo, Ifaac, Giacobbe , Melchifedech . Davide , ed 
altri . Altri poi dicono , che dovettero elTer di coloro 9 eh* eran 
4\ breve morti , come Zaccaria , Simeone , Anna la ptofeteffa» 
Cnovambatifta > Elifabetta fua Madre , e fimili ) poiché eflbndo 
fervita qnefta rifnrrezione di corpi per at tettare agli Ebrei il 
riforgimento di Crifto , dovea accadere in quelle perfone , che 
dfi conofcevano in vita . Se poi cottoro rimanelTero a vita im- 
mortale > overo tornaflero a morire 9 vari fono ftati fU ciò gli 
Scrittori. S.Giuftino Martire , S.Ambrogio, S. Gregorio , e Cle- 
mente Ateflàndrino fono Itati della prima opinione . S.Giovan- 
■grifoftomo ) S. Agoftino , S. Lione Papa , Teofilatto , Eurimio , 
ed altri fono defla feconda ; la quale par che iia la più comune. 

(24) S* a^tttan dunque alcuni d'effi) Prefo da S. Luca caf.té^. verf. 

^ '24. Chi poi fofler coftoro io dice S. Giovanni cap. &o. verj. 3. 
Uitiit ergo Petrus , & ille alius difcipulus , & venerunt admv» 
fHtmentum ; cioè S. Pietro , ed eOb S. Giovanni . 

(35) Sinché verfo la fera inSeme accolti ) Quefta apparizione del SI» 
gnorc è riferita da S. Giovanni cap. 70. verf.i^» 

{iS) Quanda veloce il fidiamo Cleofa ) La Scrittura non dice chi folM 
ftato l'altro compagno. Il Poeta qui ha fegaitaco S. Ambrogio, 
che il chiama Ammaona , o Emmaus , come ferivo il Caimet . 
S. Grecorio , e Teofilatto furon di parere , che foHè ftato lo 
fteiTo 2». Luca, che ne fcrive il fatto cap.v^ Origene volley «he 
foffe Simone figlio di Cleofa , che fé n^ andava' con Tuo Padre^ 
in Emmaus. S.Epiftnlo ftimd, che fofle ftaro Nattilael , di coi 
Crifto avca latto 1* elogio , chiamandolo veto IfraciiCa fenza^ 

(37^ San v^trrtgiie^ a fempre ciecbi , é-r.) Qtiefto parlar di Crifto è 
riferito, da S.Loce^ji». 24. verf. 25. O Mi i ir tardi corde ad 
eredendum in omnibus , qua locati funt ^aphft^ì N»nn$ b/c optr^ 
tnil pati Cbrijlmm , & ita intrave in glatiam fitam^ Ut tnciptens 
à MnTf » *• ammtbas Prejbetis , interpefrabatnr iUu sm ommbut 
feripttnù . fM da i,fi ^sms , . ^:^ - - ..... ^^^^ ^^^^ • 
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(38}. Efeo il Rt^ eh* ptr 9ì'éìm « é^. ) Quelhi part^oJt , che qui ri.» 
pete Criilo riCotto , l' avca prtim d«tta vlveat« in S. Matteo 
tép. 21. «wr/. jj. 

(3?) f^' '■'• Vtìi^anty dir quei fefm antiebi) Come l'Arca fibbrlcari^ 
da Noè; 1' uicita dà Kgltto del Popolo Ebreo dopo aver uccifo 
1' aguHlo :.l'ofFi;[fa d' Ilaac in olocaullv iatca d& Aliramo (uu| 
Fadic in luogo del montone : T aaiatezza colta all'acqua di , 
Marat per mc2£o dei legno portovi dentro : l'acque l'gorgatQ.^ 
dalla ptcìca al cocco deUJ verga di Moiki^ ; la manna caduta 4al 
Cielo nel deferto per niitrìmeuco del popolo Ebreo ; il ferpen' 
te» che qLuivi ercCle Moiiè su la trave; e l' ingrelTo nella Ter- 
ra promciù . Qucltc cole eran tutte iìgUTa , ed umbra di fua ve- 
Quta , e di ina morte . 

(40) ^ifi*9 verace d4tto da» tutti /<de » eccetto foi Temmafe) Cosi ia 
S. Giovauni cap.iù^ verf.z4^ parlaiiduil di tale Appottolo : Niji 
wderc in mambus ejus figuram davvìum , éf tmttam digitami 
meum in locum clavorum , «^ mittam manum meam in Utus *}us, 
non credam . 

(41) Iwpfowifo di mumo Iddìo eamfsrvt ) Come li legge nello fteflb 
S.Giovanni ìoc.cit. verf. 26. 

(42) Tai ceft dicendo} » Iddt« ia lafcia , fercbè or <fue/l/ y &f. ) Molte fu- 
rono le apparizioni del Salvatore dopo il Tuo riforgimenro pri- 
ma di faltre ia Cielo . S. P.10I0 nella lettera prìm.! a' Corinti 
cap. 1$, wrf. f, ne riferifce lei ; né vi conta auella fatta alla.^ 
Maddalena in lorma di OrtoJajia riferita da S. Macco caft. i6. 
\'«y£'9' e da S. Giovanni cd/t. 20 v^r/. 14. né quella, di cut ptf- 
la S. Matteo ta^. 28. verf, 9. alle Marie allorché venivar. dal Se^ 
|)olcro ; aè quella in lortna dì IVHcgriuo alti due OifcepoU , 
che andavano in Emmaus^ defcritia a minuto da S. Luca caf» 1^. 
fftrl. 1]. ; né quella al mar di Tibeiiade portata da S. Giovanni 
cap. 21. verf. i. TralalViando di parlare, che prima d'ogni altro 
dovette egli apparire alla fua SJinti^iRU Madre per confolarLi^ 
de' dolori ch'avea roiferti nel tempo di fua pamone , come epa 
tutto fondamento diventi, e congruenza Icrivono S.Ambrogio 
liL j. de Viri. S. Anfelmo ìik j, de exceil. È. Viri. Niccforo Ca- 
lifto iib. 1. />//?. Hcdef, <ap. %%. e S. Birgitta iik.6. revcL ttf,^ 

(43) A cafo dunque Pi*ro , &c. ) Tutto quiiito qui fi narrale dì b.GiU- 
vjinni f*/. u. 

(44) Ciò Pitr veduto , /ritS4 indugio falta , é^c, ) Non dcbbe intendciCì 
però i» ch« camminafle su le onde ; poiché i{uel fatto è rilietìto 
da S.Matteo cab 14. verf.j^. vivente Criilo ; ma che fi gittafle 
a nuoto per la l>rama ardente di menar/i al Maeftru ; e U mare, 
che qui n dice, come auche in S. Giovanni cap.z\. è il lago dì 
Ti'>eTÌade » chiamato mate per la ragione detta altrove . 

(45) Di poi cfii eit» V àfc) Cosi fi legge m S.Giovanni caf. ai.vrrjl 
la àf ij. 

t4(S) /• da'fepticri aperti t &«,\ Secondo la predizione di Ezechtelto 
CAp- 37. verf.ii. 6* 6. e di joele cap. 3. verf. x. Congregato omnes. 
gentes , dr* duram eas in vailem Jttfapbat , <yr. 

(47) Voi fur meco , ^c. ) Cosi ci medefimo avea detto in S. Matte* 
eap. 19. ver/. 28. Otm federi t hiiiue éoutinie i« fedi: maiefimtis fiue^ 
fedeàitit & voi fuper fedes duodertm judicauies duodeeim Trihui. 

(43) Altri dalie finejlre pende ^ afe.) Qui fervcfì il Poeta deir allego^ 
jria data ai Cicl» di Citte con muri , fìneAte » merli , trombs^^ 
Stc. si perché Davide di lei ancor fi ferve nel Salmo 46 e 974 
ove anciic parla dell' al'ceaiìoQc di CiiHo aj Cielo j sì aurh':^ 

pcz- 
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perchè t>. Cìoranci rctrApocalilTc col nomo dì Cittì dcfcrive 
i» cckftc GerufaJemme . 

(4J) Schgiitte atmai U Hn^im r &(• } <iuefte !w1i , che olii fi dann© 
al Redt^iicore , mentre s' incammin* alC Empireo , ha tratte U 
Poeta da Davide De' Salmi 103. lU. «48. e 149. 

(50) Ì0 fitfù Soit t ófc. ) Allude al nuracolo del Soie ttgìRitto itL- 
Xtìmti cmp. la x'trf.ty 

(P)mA» W0£fto alit /«ntéci yé*c.) AUtìd* al miracolo de' tre Faiiciul- 
ii ncthi tbriMce y di «vii parfa Daniele r«j». j. vfr/. 21. 

(52') T« il mar dividi r &c. ) Allude al miracola dei mar rolTo ,Ex*d. 
fMp.ìj^, ver}, 21, e dì cni parla anche Davide */>/jw. jt. vn-f.?* 
& ff«l. B<. VtrJ. »0. 

(53) .Djfwe rive fvvigi ^ &c. ) Allude «1 miracolo del Giordano , che 
f% Iti^gc in <jJot«!è fé^. i- l'fff- iì- Ó* 16. 

(54> Tu li criJìaUino umor ^ ère. ) intende del miracolo fatto da Mosò 
. «el difeito , Hxod e»f. \7.t9Tj.6, di cui fa menzione anche Di- 
vide Ma /m. 10^ viirf.é^\. 

(J5) Al Jp/ veder ft , é"^. ) Così Davide pfaìfH, \oy verf. ja. Otti refpt- 
ftt temm , & fa^it eam trtnitre : ^*ri tttngtt ntontes » &fumsgitnt. 

(5*1) ^' /wv/< ) fBoft , <^r. ) Oltre a tanti miracoli operati da Ciiflo , 
e regirtrati da' Vanf eJìill , alhide anche il Vida a qnel che Cri- 
fto medesimo dicea di se agli Appoftoli , Matt. c*p. 11. verj". <3. 
& y. bwmer rxmnttigte ]eMw^ quf andiJHs , & vidtjìlis : Ctcì 1>i- 
den$ ^ f4*4idi amhnimnt-^ t»o)-nh rrrnrgtfnt . 

(57) Sìanno tn tette vètmfi ■> f^. ) Cioè nel cenacelo, come fi legge 
negli a«ti degli Appoftoli €»f. 1. verf. 13, 

C5S) Mm fu ^^drt tin ttmfo fftemtftefii , &i. ) Qirerta promeffa pren- 
de il Poeta dal Salmo di Davide 18. Carli enarrant gimimm Ueì^ 
& tferm manuum e^vs annunriat ftrTHametttum . Dove la paiola^» 
Cmit , ^ finmamemum dcbbc intenderli per gli Appoiloil , per- 
chè tutto il rello , che iìcgoe , loro appartieuc . E casi (pone il 
Pellarminr) quel Salmo. 

(fp) Ma oltre gi* fndt , e' Ittmri ) La Battriana fu tin' antica Pro- 
vincia della Perfia fra la Marciana , la Scltia , l'India, c'I pat- 
fe de* McAà?eri . Oft\ cwrrjfpondc in parte atJa JProvincia di 
Uibek nodft Tarrarit % «*1 in pine al Coralan di Ptrlra . Di qne- 
fti prjpnli parta « lungo Q. Cttrtlo nel libro a. La Tracia gii li 
sa che fia In Kiircpa vicino la Macedonia . I Seri fono proin..- 
-wiente quei del Cataì» , oonfinanii con la Tartaria % e China : 
Jo iì'una però , che qui il Poeta intenda de' Cicelì , J Gadi , ben- 
<^t lìano propiameme ^tKX dì Cadice , che * pìcciola Ifola di' J 
Spagna nel mar Oceano, nondimeno qui incende il Vida per in 
liroirrclTo grande , che la noitra Rcllgitme ha Urto in America ; 
qujTi che per lo ftretto di Gihiltcrra fi ptfli per audart * quel- 
la vaflltrima parte del m«ndo . 

(5o) OUui t dn' manca al runnero JupfUfco»9)'ScconAo la prcflìTìonc 
é» Davide pUi 108, veij. tf. kt tìp/feePa/ttm tjas ttccifiat àttrr . 
Corwe dille S.Pietro nel CotiaColj AfUr. tay.\. allou'ht li trat- 
tava di eleggere il dund«cifT.o Appoitolo jit luogo del traditoTC 
Gft4idi ; e 1' elev.iooc , per opera tutta divina , le^vrl in perib- 
iia di b. Mattia, c^juie .ivi fi legge , 

(fii) Dfifo già fcorjì cinquanta giorni ) Quanto qui iì dice dal Vida 
è tratto dal eap. 1 dci^li atti dcgii Appoitoli : ti cum ^ontpU-^ 
refstur dtes Penttìtofi^s i &(■ Quella foicnaiià di Peutccolle era»^ 
Fr^eune prclTu gi Hhrci , Deuier. fap, itf. vtrf.oé' *0. ììIIjì ac- 
uij. V» cinquanta jjiorni dopo ìj P«lqua ; e peunè cucito nume- 
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ro era di fette fcttiinanc , diccafi perciò Veftum bebdonmdaram^ 
Hxcd. r/»/>. 34. vcyf. 11. \\\a veniva iemprc in tcmfvo di merte_»t 
v,ìuiv i\ olit-rxvario al Signore le primizie del grana , cioè diie__« ! 
jiiiiu Ictmcatati in nome di tutta la Gente > iVcojido fcrivono 
;>icur.l, o più pani tccoudo altri; fette agnelli di un anau , uà 
vitello , due Moncojii \\\ olucaufVo , due ;)gnelji per I' uftic pa-« \ 
cifiche, ed un Kccco per lo peccato» i-fvii. r#^. 13,, T'rr/.iè. ó' 19. 
^umer. cap. ali. v<i/. 37. Tiicto ciò fcrivc Cnircppc Ebreo anti"- ,1 
t^uit. hB. 3. cap. IO. benché egli quivi faccia menzione <L*un ibi 

• pane fermcnrato . ") 

(<Ia^ Chi ftflìa Libia è nato > il fuo parlate eie gai ) Poiché oltre a^^ 
quel che (1 dice negli aiti degli Appoftoli ca}>.2.verf.6. Ouoniam 
fludid'tìt iinut^uisque lingua fua tllvs ìoquentes , l'avea ancITc pcet 
detto Davide pfahii. 18. verj.^. Non fo»t loqueU t ne^e fermencs 
qutnutn nun autliuntur i>oces eortim . 
(6j) Uttn<ìv< in dtverfe , %-d in lontane fatti , ^f.\Alludc qui il Poe- * 
ta al detto di Davide d.vfal. 18. in ottmem Terram exivit fonus 
forum y (^ in fiiies orbis Terr^ verùa forum . E ben fi sa , chei_, 
S. Pietro Priutjpc degli Appoftoli , avendo predicato pfima ncU' 
llola di Pontu^ in Caia/ìa , ia Cappadocia, in Afìa, in nicìnìa; 
ed avendo tondata la Chiel'a in Antiochia , venne in Rom%^ , 
vi predicò il Vangelo j la coltiiui per Capo , e Madre di tutte 
le altre Chiefc; e finalmente avendola governata lino alla mor* 
te , vi foflerì il martirio lotto Neione , Ben fi sa^ che S- Gio- 
vanni Vaugelìfta predlkù nell'Afta minore, e nella Città di Efc- 
fo 1 dove fi Ihbili con la Madre di Dio, perchè il Signore , da 
su la Croce » a lui raccomandolla. Ben il sa, che S. Andrea pre- 
dicò nella Scitìa liuropea, in Epiro ^ nella Tracia, e neirAcaja: 
che S. Giacomo,, detto il fratello del Signore, predicò nella Giu« 

^dea » e fu Vcfcovo di Gciufaienime : che S, Filippo predicò nel- 

I 11 S<^'itia, e «ella Frigia: che S. Bartolomeo predico nell'India 
citeriore, e neirArmcJiia maggiore: che S.Matteo predicò nel- 
la lìtiopja : S. Tommafo nell'Indie Orientali, alli Parti , a'Mc- 

. «il , a' Perliaui , a' Brammani , acl' Ircani ^ e a* Battri ; S. Simone 
pelote , detto il Cananeo, nella l^efopotamia : S. Giuda, detto Tad- 
ileo, nell'Egitto, e poi con J>- Simone nella Perfide: e S. Matti* 
nella Etiopia interiore . E ben fi sa finalmente quanto lunga- 
mente , e iu quanti Inoghi predìcalTe S. Paolo , e quanto vi 10- 
ftcnctVc > rcgiliraio con diltinzipnc da S. Luca negli Atti Appo- 
ilo liei. 
{(éff) Se w Quejìa Optra y &(•) HalE con quello fcntimento dìmolttt» 
to 11 Vida , qual egli era > pio , e ledei Ciidiano nei fno Poe- 
ma Latino , lo per me , ripetendo lo ftcffo , dico , che fé v' hf 
cofa , anche menoma, o oi fatto • o di detto canto nella Tra» 
duiione, quanro nelle Annotazioni , e quanto in qualunque,^ 
altra parte di queda Opera , «he non (ìa fecondo il fcntimcnto 
della Santa Chicfa Cattolica Romana mia Madre ; quella tal co* 
fa io non nconofco per mia, e la ho come non detta , e non.» 
Ifcrltta . Volendo io Tempre vivere, e morire nel di lei fcno| 
perchè fon fìcnro « chr nel di lei feno unicamente lì vìve bc* 
>ic, e (blamente con ficuiezza fi muore. 
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^At cofiutni, quarane ilfi>mmo Ci^e 
Diede a ficcioìi vermi ; o qu:ii H.nm 
, FiU di Jha Zferfin dalia iocfa. 
Poiché fatùlli fon ; mtcQ tìorrate ^ 
Ninfe del Serio , Voi fapeih a prava 
SS aurato don di tal fecondo gregge ^ 
eh* ali ' Italia recò prima di tHtti 
fi Padre Serio , aliar che dalle fpiu$g£ 

Del Cata]ù , fua p>ttria , a mi partoffi , 
M Tu nt affìfii ^ e Tu fofcorri a quefla . 

Mia fatica , If abella : o Ninfa in riva 

Del Pò , dìfcefa da famofi Regi ; 

Che j heiiijjima , defli accrefcimento 

Con bella prole de' Gooxasbi al fangue j 

A lieve imprefa vieni qua benigna» 

M Voi, Fanciulle t placide accorrete 

Z)' ogni parte \ eh' è voflra una tal opra : 

,§uì voflro impiego agevole imparata, 
^uefla forta di verrai un Inn^o tempo 

Fiffc ignota alle genti entra le fehc • \. 

Jndarììo fea la nihil opra appefa 

A rami ombrcfi ^ che le piogge , e' vmi 4 

Crudelmente ne fean per tutto [tempiali \ 

Né pregio , fama il fotiil fio aveva . 

Appunto come 1 giorni funi menava 

V uomo ne* bofchi a g^ifa delle fere p 

Quando nafceva neir ojjmf» revere* 
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La roxx^ l^^^ ^^^^^ ''** comfcev* 
Né QttAdi , né demi certo foggtorno : 
Né fm vita re^ea con arte alcuna • 
Ma poiché ali ' uom di tal fublime don9 
FU dato i* ufo f ei cominciò primiero 
Ne f (hiufi tetti iu diligente cura 
W allevar tai Filugelli agrefti j 
E quindi molti ne divenner ricchi. 
Benché fi narri , che pur oggi v abhi\x 
Gente , che vive in parti affai lontane , 
0}e non ancor l ' ha nelle cafe accolti : 
Ma , lafcìandoli errar ne bofón , prende 
Sen^a travaglio alcun le molli fila 
'J)a i rami , che di quelle onufli fono * 
Mentre , avveT^rJ al difagio , le nafcenti > 
'£ più tenere /rondi delle piante 
Pafcono , e r opra da se fieffi fanrtù . 
Né ad ejfi accorti noccion molto i venti 
Orrendi , overo i già previfli nembi ; 
Perché qualor s" accorgono , che l * aria 
5* addeufa in nubi , paurofi vanno 
Sotto le fronde ad appiattar fi tofto j 
E si difefi , come in alta Rocca » 
Odon il fuon degli Aufiri nell * inverng j 
B 7 romor delie roveri per coffe 
X>a nembi . Tu però , come t* avvifo , 
Non permetter , che vadin tra le felve 
Difperfi , e non ti fpiaccia averne cura 
Ne' tetti j che non é molta fatica 
Fer si grande mercede , Ei lungo tempo 
Non andrà , che farai di molta fita 
Ben ricca ; e »*• anderai pompofa in vifÌA . 
In prima fappi quanti fien li giorni 
Del viver loro , Man tutti poca vita : 
Appena alcun compifie il ter^o mcfe^ 
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Né vegghn mai la tot frodotta gefta . 

Muoiono tutti offti amo • Vn duro Fato 

Sin dalla prima origine gli uccide . 

jMa rimane immortal d* ^ la fpe%ie 

( Né V* ha potere la Jpietata morte ) [ 

Nel feme lor , eh* eternamente dura • 

Come 9 fé a cafo dal rigor del freddo , 

pur dal caldo f fecchino li rami 
jille piarne , riman però nafcoft 
Nelle bajfe radici una tal for%a 
Vitale , che fa loro a primavera 
Germogliar nuova pianta da quel tronco l 
Che fu recifo ; così appumo avviene 
A* Bachi eflinti il rinnovarfi ogni amo 
Nella prole , eh* in lor luogo fuccede • 

Ma quefia prole affinchè a tempo giuflo 
Nafca g ti vieto a mn efporre il feme 
Degli fpenti i dia luce ^ s ancor nate 
V erbe al fuolo non fon , le froudl £ trombi^ 
Prima cominci a germogliar ne* campi 
Jl nuovo gelfo ; acciocché i Bachi teneri 
La cruda fame non uccida , e *l freddo •. 
Gli flefji Agrfcoltorfoglion ancora 
Guardare al moro 9 acciocché la flagiout 
Non gr ingami i perché i egli s\ adorna . 
Z>i verdi fronde , fhmauo cV allora 
Da nofhe fpiagge fia trafcorfo il verno 
Al baffo polo ; e pia timor non homo 
Che 7 freddo $ l ghiaccio 9 la canuta brina 

1 greggi , e i feminati offender poffa . 
OJfèrva inoltre della Urna il corfo. 

Fuggi 7 ftnifiro tempo » al lor eh" é vecchia f . 
Né men ti giova i tenerelli parti 
Schiuder da i femi , quando elU di breve 
fallida / imàlxji dall * Oceano r • . , . - 

Qj *' Afo. 
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Mofiranda nelle corna un piccìol volto . 
Jfpetta mentre piena , e mentre prende 
Il fua cammin nella più eccelfa. parte , 
^mììd ' iìfa foilevarfi ingantrù ai SoU : 
j^Uor fa tempo al nafaer hro acconcia ; 
Che dal crefcente lume hanno quei fimi 
Mohkfia for^a : Uì\ benigna, è l ' aria ; 
B piti ^vigore han U nAfcenti memhra , 

Ma come fi fomentin , /^ maniera 

Non è fot una * Alcune efpo^ al Sole 

Lafciano l * uova infin eh' enfiano i parti ^ 

Tu nel fen le nafcmdi avvolte in tela,: 

Né f' arroffir di riftaldarle in me'j^o 

Alle vermiglie poppe , [e t allctta 

E U gloria , e / ' omr del hutndo fik . 

Scorft due 9Ìorni , ecco grilUr tu vedi 

,^cgli animati partì in forme flrane . 

^a pria d ' ogni akt^ mattutina accorri 

Al SM¥4> Tempia , e '» jfipplicheval aito 

A Dio ti volgi y (eh* è 7 fLlice aguria 

Z)* ogni opra ) aliar che 7 facrificjo fajf * 

Al Tempio inoltre il primo frutto appendi , 

fior di qucll ' opra ; che , placato Iddio 

per tale offerta^, tien da quei lontano 

Tutti li danni , U freddai , il caldo , e i molti 

Perigli , a quali Jiaa [oggetti $ Bachi . 

innova intanto al popolo futuro 

I tetti , I luoghi f e' vecchi tavolati * 

Le cafe , in cui del Sol raggio non giunge , 

Non fon atte per effi . Egli fi d* uopo , 

eh' abbiano due fineflre a due regione 

Oppojìe f r una che riguardi 7 Sole 

Aliar che nafce , e T altra aliar che muore » 

E quefie io vo\ cììC di lucenti vetri 

^i chiuggano , e di he» commejfe tele ^ 
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Sì che né vento gli fiompigii', nemb^ 

Mcun li bagni J t 7 penetrante fnéio 

Non v entri , e noccia. Aw^ color y, the firn 

Pia caute f hanno il ponpet , prma d* ogni altro. 

Di porv* innanzi alcune reti rade : 

Che degli uccelli dei tener lontane 

V itiftdie , e i furti . Alcuna fiata fitole 

Il paffero ingannar , furbo , 1 cufiodi ; 

E la gallina ancor , eh' è ne la Cone : 

Effi ftragge ne fan col becco 9 empiendo 

Di -vivi corpi il lor vivente corpo i 
Né quei , che di bigatti han molta copia , 

Pongon le fedi loro affifi a i muri; 

Ma , follevando in mexp^ della fiattT^M 

Quattro uguali colonne in quadro pofit 9 

r* Affiggon molte tavole ; e sì fanno 

Per alti gradi mille fiam^^ , e mille 

Sedi per effi. in •ordine difpofie , 
Tu pure , affinchè altri ammali infefii 

Non V* entrino , rifytarda i muri antichi ; > 

Né lafcia in ejfi alcuno puffo apmo; 

Ma diligente con la creta , calce 

Il tutto, che timor ti porge ^ indrinta , 

Spejfo alcun topo 9 e* ha la luee a fchivo^ 

Ticnfi najtofo nelle baffe xave j 

Ma quando poi di notte il fuoco j^iaie - 

Sotto il cenere afcòjò, e h cufioée 

Sepolta flaffi in alto fonno , al furto 

Bfce ficuro dalla tana ; e prefio 

Scorre su i tavolati , e incrudeiifiee ; * 

Per effi ^ empiendo di fpietata firagge 

Le flange tutte -^ e , già fatollo , iquindi 

Ne trafporta altra preda , onde fi ;pa}{e , -^ 

Nella fua cava . Tu gli tendi agguati , 

E con inganno il prendi -ai trabocchetto^ 

Qjl 2 Aechc" 
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*Acckcchè et fiejfo , igmu dell* infidi a , 
A se medefmo apftrefti 7 laccio f mentre 
Tutto ficuro prende l ' efca efpofìa . 

Alcune ancor difeiidotìù le travi , 

Che fofietigon le fedi , armando d' effe 
V tflreme parti di pungenti fpine , 
Di triboli , e ^^' ag^giungon altre fumé 
JDell ' ifpido ginepro intorno intorno ; 
Affinchè l ' inimico , cly è fcappato , 
trovi mille punture almen p.ìffando{ 
Né fen trafporti alcun fenTio, gran fangue • 

'iJWii appena il ter\o dì fugate ba l* omhre ^ 
Che dal tiepido fen fcddati i femi « 
A muoverfi cominciano . GìÀ vedi 
In Kuove forme ferpeggiare i Bachi $ 
JEd errar dappertutto in bianche tele • 
Allor però non li portar su quelle 
Tavole apparecchiale, Vn pi cuoi luogù 
Tutta racihiuda pria quella famiglia • 
jyipoi , crtrfeiuti i corpi , abbandonare 
^Z>ehbon la prima cuna , la tante frbiere p 
'B '» tanti luoghi allor tu li dividi , 
Sedi lor dando feparate , e Regni . 
né ciò bafla una fiata . Ogni qual volta 
Vedi t che angufio è il luogo , perchè in effi 
Crefce lor corpo, prender tu li devi ^ 
"B trafportarli a nuove fedi , infino 
Cb^ i tavolati avrai tutti ripieni . 

'^4 non per queflo pafcer non fi denna 
Perchè piccioli fm . Tofio che l * aure 
Spiran di vita , chieggon efca , e tq/lo 
S' avvex^ano al mangiar , voglion le menfe 

Ciova però, che Vergine Donzella 
Con fffii tenera man governi 7 Baco 
Tenera ancer : cb' a mintrt è » tal ' etade 
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Sceglie del umilia fià frefca fronda p 
E la pia teneteli A . Indi ben tcfio $ 
Come de i Genitor fi ricorda/fé , 
Conofce ben le fafiidiofe foglie i 
E le novelle va tercando femore • 
Che fé in franajo ferbi le raceolie 
Jl giorno innanxj , fi torrompe V am^ 
Del fuoco lor foave ; e « lei fuccede 
Sapor ingrato , ^ed a guftar no)ofo • 
Vanno perciò le ferve ogni mattina 
A r accorre in campagna il cibo eletto l 
E la grata fatica compartendo 
Tra lor.y di fronde intatte empiono a gara 
ì caneftri . Vna fceglie , mi* altra reta 
Le fcelte in cafa ; ed altre poi rinnovano 
Le menfe , e fomminifiran le vivande , 
Largamente gittanàole di fopra 
£nel popolo minuto , e ne*l ricoprono « 
Ei tofio fi folleva , e vittoriofo 
Si mette fopra le giacenti fronde ; 
Tal eh* avido le pafce , e 7 ventre n^ empit» 
5' ode un romor , come fogliam noi fpeffo 
Vdirlo inchiufo tetto allorché piove» 
Non V ha dimora, e pofa • Egli s affretta i 
Scorre su r ampie frondi , e intomo rodele . 
Indi riede , e di nuovo ivi s attacca ; 
Né fa%iar pub mai fuo lungo ventre 
Sinché t) é cibo, e piene fon le menfi. 
Tn per quefiacagion modera r efca 
Con gli fcarfi caneftri. Sol tre fiate 
Lo pnfcerai nel dì . Che fé tu fpargi 
Senxa ritegno infiem tutta la foglia , 
Empier done U menfe , ei da se fteffo . 
t abborre , già, fatollo ; e tofio il rende 
Schivo del cibo l* abbondami ift^Jp*: 

A foco 
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A pocù a poco tu i ' ailctta . Et tema 

Sempre , che il cibo manchi ; ed et /' affetti * 

Pria per ifcber^ù una fol f ronda %rtta^ 

E lafcia , che tra lor pttgnino a gara , 

Tùlio "vedrai , che fi fellevan tutti ^ 

Che la prendono a prova ^ e che fi ptieglìa 

In ciafchedutJo una vorace fame • 

yflfin tu ver fa lor U foLif efca 

J)a quei canefiri , infin eh* ejitnto vedi 

Il defio di m.ingiat , e' èatmo dimofiro • 

GuArda cauta però , <ììe fame lunga 

Loro non meda , fé difiogli molto 

ha vfjanda t « V piacer , e hanno di menfa • 

Poiché fu ad c/p , quando fon digiuni , 

Manca il foiito vitto , fen^a inéi^io 

£' iniqua fame i mi feri difftwma . 

Né giova poi di raddoppiarfi 7 pafio : 

JE lungo tempo nel primiero fiato 

Rer.der non li potrà , Tanto lor nuoce 

ha cruda fame , e 7 nutrimento tardo • 

An^^i 7 cangiarci il cibo importa moto. 

Di due colori è il geifo . // Baco pJtfce 

Ambo ugualmente ; Wj' ambo egli gradifce . 

Ma quello amerà fempre ^ eh' egli avuexx^ 

tu di mangiar , fia hiamo , o pur fia nero . 

Benché le Dome Italiche 4i quefio 

Faccian pia conto . Ma fé >« -ca/o avviene , 

Che dal fovnchio caldo , owcr dal freddo 

Manchi ogui foglia al moro , e inardifca ; 

( Tolga il Cielo tal e afa ) e mi domandi 

,^ai fronde allora fcegiier tu dovrai 

Per mio con figlio , e darle in cibo a i Bachi . 

Tu dei pregare Iddio , che non accada 

,^ejia rovina . Ma , fé affretto fa , 

Salga il pafior su i* olmo , e le fu e cime 
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Ne colga ; c'battfÌM lor fmfifi dite ffittme 

Gran fomigiian^a neir origim frima.. 

Perciò gli jigrie^hefi bamé tnipma»9 

Ad iìmefiar il mm^ aìT eètm «rnhofi, 

£d or< di due edori' i ^4^ /«■»• 

yi fon le 2)onm f^^ »' home tu eéftmiNl 

Se nafcan loro f AnM pr^a Si temfo-, 

CJbe cominci a mandàt U fronda U ptro i 

Maccor le ortitèé , e i wvi àUet eV in efi 

Vi primavera grande «more Monda, 
Ma tu rifpartnia allora il fiedt , ed arma 

A le Donzelle Wmre la marni 

Uè permetter , eè^ d^,$gk akitna fii^ 

Su queir albero Air», jt a^è dt/Hna 

La vecchia Donna a /Ir fatfeie ofwef^ ^ 

n cui più éimk ^ per etè la pelU, 

{Brutta vecchkXX* "oolemief fi poide ) 

Affinchè , fé dal bofco uféonèt n eafìk 

Alcun lafcivo fatito , fo» mi¥i 

Su queir alto , e ta Hnem fàneUdltt 

Non s empia di toff» tmte^ tt $ote . 
Prima d^ ogni altro mco^ anr^trtif tu devi i 

eh* afciutto fempre fi paecoiga >/ eièo . 

Jfè fpruxp^o alcw» fi vegga $m le fronde » 

fia di pioggia^ f o M nommm brinai 

Poiché qualunque umoi^p bemàe hfgior^p 

Speffo a tai vermi fu di fiè vdmo. 

Fuggi la felva, dbuiptt, attor ette notte. 

Afpetta pria , che fuor dèi mar Eòo 

Sorga purpuree ìt Sohy e in alto tragga 

Ogni notturno 'mm>r$ infiemè acoOlto ^ ■ 

£ che tre ore éfì eemlniu eompifta . ' 

Che fé le piante ancor bagnate foi»^ 

Come meglio tu puoi » fcuoti da lorm 

La ftillante rugiada • Na pm giovato^, 

Bfporm 




SJporre su i graticci in faccia ol Sole 
U froudì tenerelle , fé riflrette 
V abbia notturna brina , e con il calda 
Vincete il freddo • Alfin fé mai fQfpetti 
Z)' alcun nemba , tu ratto accorri : prendi 
Li panieri i.su i mori fagli 9 e chiama 
Le tue miniflre i mandale in campagna : 
Fa cogliere in confufo , e 7 maga':^X'no 
"Empi di ftondi ; acciocM , mentre duri 
li md tempo , non muoiano di fame 
I Bachi t ma ficuri abbiano in cibo 
I4 efca apprefiata . Che fé mai giungeffe 
Nembo non preveduto ; acciocché quelli 
Fame , e magre^^a macerar non poffa , 
Manda alle feìve i contadin robufii , 
che con ambe le mani or quinci , or quindi 
Scuotan fovente i mori ^ e le lor frondi 
Bagnate fpandi su caneflri aperti » 
,^dor sì duro cafo a ciò t* aftringe . 
Ma jiien frattanto le tue ferve attente 
Ad un altra fatica , Àbbim la curd 
Tor da le menfe il cibo in parte rofo 1 
Che fu del giorno innanzi ; e j tavolati 
Purghino ajfatto dall ' immondo fieno . 
Z>ehbon ciò fare la mattina , innanzi 
Che 7 nuovo cibo guflim 1 bigatti . 
Indi le menfe d ' odorofo vino 
Afpergendo y ne tolgan ogni pu^^o'^ 
E leggermente con le dita in effe 
U poTtin lieti in meTX^ al grato odore . 
Né permettano lor » di intorno ali ' orlo 
Vadano errando j mA nel me^xp fempre 
Li trafportin , temendo che non cadano* 
Facile è il lor vtorir • Tofìo cadendo 
Spargon h ffirtù , e lafciano la luce ♦ 
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E fé ne fcatn^a alcun , mira fé tiene 

Offefo il eorpo in qualche parte , e toflo 

Ricettalo dal numero degli altri , 

Né ti piaccia nutrirlo inutilmente^ 

eh' unque tu non potrai fperar da lui 

Frutto veruno . Ei menerà fuoi giorni 

Jnutil fempre , e guarderà , fra / ' o^io > 

De* fuoi compagni la mirahil opra . 
Speffb ancor li vedrai , few^a nodrirfi , 
Star come oppreffi da letargo grave 
Su I tavolati . Ma timore alcuno ^ 

Allor non abbi , che ftien forfè infermi • 
L* hanno effi per coftume . Ila dato loro 
Natura un fanno per due giorni interi'^ 
Ma quando pofcia il ter'j^o dì rifplende , 
Sorgono , e lieti al noto cibo vanno. 
Tu « dunque , ojjerva quando gonfi fono » 
(Né per faperlo avrai molta fatica) 
Perchè improwifo lor non giunga il fanno i 
Ed i fegni n avrai da lor medefmi , 
Che dritt* in alto volgeranno il capo , 
Schivi del cibo . Mor tu li vedrai ■ 
BincrefcevòU , pigri , e sii le menfe 
Regnar d* intomo alto filen^^io , e firanom 
Non a tutti però V ijieffo fanno 
Giunge ad un punto • Alcuni ftan vegghianti > 
Mentre dormono gli altri • EJfi non hanno 
te molli membra ancof atte, al fopare. 
Ma tempo fi» , che. dormiran &m gli diri . 
Sia tuo penfiero feparar fra tanto 
Chi vegghia , e ancor thi vagabondo gira ; 
E lor ben toflo in altra parte aUog4 • 
Gli addormentati fileno infteme • Han quefli 
La Jleffa ernie : nel medefmo tempo 
Svegliati , afcenderanno a tefer l * apra ^ r ^ 

Rr E de^. 
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£ dcpùrramo ìvfiem l * aure vitali . 

^ando efft dormon , dunque , tu hr niega 
Ln foln efca ; mentre allor dal corpo 
Sonnacchhfo depongono i' Antica 
Fragile fpoglia , e veflonfi h nuù'iMi * 
Come il jerpe , ehe quando il verno gimge , 
Scava fua tan4 ip terra , ove i afconde ; 
£ tutto pigro , e lento il freddo il rende , 
Tinche tion riede la fl-gion primiera • 
Allor fé n cfce , e rivols.indo al Sole 
Squallido il tergo , la fm vecchia pelle , 
B la deforme età vi lafiia infteme . 
Egli fa qmjìo ogni unno . A i Filugelli 
Fero , mentre fon vivi , un tal letargo 
Rinnoverà tré volte il pigra corpo. 

Ma ecc ormai già nell ' età watttri 
Sono i bigatti * Già l * ultimo tempo 
Menan di vita . ^ tutti ecfo traìuce 
Nd gonfio viMtn H filo . Meco già lieti 
Ali ' opra loro s 4ppareahiaH fronti . 
Fuggon fatolli */ cibo . Va gran defta 
CU fprona a ritnvat novelli regni . 
'Quindi fdlevan gli ocfiìfi ; alxano il /ergo » 
Cffirvando d' intc^nù i luoghi tutti , 
Se vi fian rami di filvfig^U piarla » 
Jn cui pùffm diftendere /pf fila ; 
'M bramando cangiar l * ajitifii fianca , 
Stan delta prima al Limitar pendenti , 
Deggiono allor le ferve accorrer pronte , 
Ad ordinare i preparati rami , 
£ fierili ginefire anco portarvi . 

Già guei , lafciate le Lor fedi artticbe , 
p"an tutti curvi , e sforftanfi faiire 
A i nuovi alberghi per quei Unti tralci ; 
Se le ferve ^ pietà dei lor travaglio 
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Moflrando , non fatgejfero foct^fo \ 

Che deggion feparare con ié t/kmi 

Li pia grandi di età , che fin nkattfi 

AH' opra , e fufieienti tilh fatica \ 

B deggion coilocarli a i feesbi rami. 

Tengan gli altri làntdffi tnfim a tahM 

C han mutata agni Jp&ghd , e hfin eh' offMf^ 

Abbian eoi tempo ben furgaf» il ventre 

jD* ogni efcremerttó ; e fil ftetm.' vi refii 

La feta , come l ' or chiara e latente * 

Così qualora H grappolo è mcetnrt^ 

Sopra la vite , étpp<feo appoco /» ef/if 

Il racchiufo liquof fi fcioglk , e pfertée 

Aureo colore , e 7 puro- mefh app»e4 
Alfin , lafciato il primo l«f fo^ieene»- 

De i tavolati , ecié é^ paff» in pnfi 

Empion di se mtéefiiH quei fe^mmf , 

Ove [corrono lieti , e 7 ficco Jhtme ^ 

Frutto del ventre hf coi temp& aeedtùf 

Mandano fuori tra gli fpefi fam^. 

Con ordine tirandiii fi fii^foé 

Scelgono mille , e miHe *e^ fif0elgtm^ 

Giri a giri aggruppando^ f ìilfi» éhe ékiufi 

In career tetra, da se Jkj^ femf.^ . % 

Tantoi'ldefiodifarl'aMfmfiUj^ 
Or dentro chiufi i* ti^ pisrPie inMfno • ^ 

Condenfano h ffxnàe y e faj^ un beUX!!^ \ 

A guifa d'itMt . Kim fi Ude itf é^io . 

A la bella fatica ^ fiottio > e mtH \ 

Stan fempre intenti 5 € pae ib' M mts fér^a ' '^■ 

Contendan per la patm» . AliHn$ witì, . ■ ^ 

Incominciare ti bel laro^Ot ejìmtt - ••*'- 

Starne in principia i aicurt^ già fkichiufi 

Dentro r ùfcuM eafetre* Ma iM altri j^ ■ -, ■ : >'■; 

Còme fé fojfe in nube ,.& éfi^. finm^. . ^ , : 

Rr X ^ Appjir 
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'AffAt che V* entrin frenoiofi dentro . 

Può ben V ùccìm veder tutte le vie, 

B 7 lavorìo di ver fa . Jn\i non pochi 

jS KfJul difegììo /.in comune /' opra , 

B fi rdwolgon nell' ifttjfa nube, 

Trovatìfi certi poi » { pietà ti move ) 

che mentre cercan vincer gli altri » e ftanìjo 

Intenti ali ' opra , han cbiufo il giorno efireme 

Prima del tempo , ( mi feri I ) rtjiandù 

,^elia imperfetta . Ma l ' indugia è poco . 

Tofio che gli altri al box^olo fon cbikfi , 

B V fine damo al lavorìo , fon morti , 
Ite bei vermi ( che vivefìe tm tempo ) 

Volentieri alla morte. Itene lieti ^ 

B fortunati ancor di tal fatica . 

jiltri corpi dal Fato a voi concejfi 

Verranno : e , moffa Venere a pietade , 

Dandovi un altra forma , chiamcravvi 

Di nuovo a refpirar la dolce vita . 
Prima di tutti Venere fu quella f 

Ch^ infegnò la maniera , onde fi pojfa 

Dalle felve portar ne i chiufi tetti 

'Il filugello y e quefla cura tifarvi . 

Vivea l ' uom prima entro de bofchi ignudo , 

Come le belve : né godea dell ' ufo 

Della lana , o del lino . Ei difcacciava 

Del verno il fredda , e la notturna brina 

Mavvolto nelle frondi , Ei fatto gli alberi 

Scanfava i nembi , e nelle cave rupi 

Orrido fi celava aliar cìi è notte . 

^rravan mifii Giovani , e Dow^elle 

Impuìti , benché ignudi , in mt^K^ ** ' campi ♦ 

Ma poiché appoco appoco fi conobbe 

La vergogna , e V roffor , cnfccndo il mondo f 

Si ricoprirò di ferine fpoglie , 

Ora 
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Ora di bove f or di iion velìofo 

La pelle nfando , or altro molle cuo]o • 

Gli fteffi Dei viveatio ignudi in Cielo 

Con le lor Dee fen-j^a divario alcuno. 

La prima d* effi Pallade fu quella > 

Che f ' infegnò di feminar ne prati 

Il lino , e di tofar la lana a i greggi ^ 

B di lor fila poi teffer le tele n 

Blla primiera s* adomò di velli 

Diverfe ; e pinfe al fuo bel manto il lembo i 

Indi ancor ne coprì l * altre Compagne ; 

E tofio r uom deir arte nuova i/truffe» 

"Solo l ' i^da Venere non ebbe 

Vn tanto dono » per la fua bellexx^ 

Sempre odiofa a Minerva . Ella fcbemita 

Stiè lungo tempo co fuoi figli afiof4 

Z)' Ida frondofo tra l * opache felve . 

Ma poi la Sorte , ed uno degli Dei 

A lei bramofa aita porfe un tempo • 

Poiché mentre Saturno erafi accefo 

Hel Pelio monte della tua belle^p^a f 

Fillira , ( che fofii tra le Ninfe 

Montane la pia bella , e la pia firefca ) 

,^ando ti vide errante , che coglievi 

Briette , e fori . Ahi quante fiate , e quante 

Ei fupplice tentò la cruda Ninfa ; 

£ doni odiati alle preghiere aggiunfet 

Ahi quante ancor fopra il piovofo monti 

Ei gta vagando al mattutino albore \ 

B dimoflrava a quali morbi adatte 

Bofjero r erbe ^ e l* ufo anco di qrnlUÌ - .• 

Ella però fempre fuggìa fdegnofa 

V amante Nume • Or che farà ì Ritrova 

La Dea di Gnido : fupplice la prega 

D'ajuto, e le promette al mcrto il premio l 

Cfjfci 
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Coflei rifpotide , invan tentarfi 7 petto 
Detr ojìinJtta Ntttf.t ; porche V tien* 
Ad ogni ambire impeaetrabii fempre ; 
Né cMguYJì per doni , o per preghiere ; 
Mj. che fai con le frodi , e con i furti 
J)cbb,t dmirU . Gli com.ittda dunque , 
Clje toflo d' im àefifier prend,t U format 
eh* ivi pdfca , ove fuol colei r accorre 

V erbe , e furtivo l * ignorante affaiga . 
ifjWo efegti€ i unkwdi . // Nume afcofo 
In quello afpm^ fa di fuoi nitriti 

V alto Fello fiémtar . Pago del voto i 

tei , eh' invano contende , e invan ricuf» , 
Tenne con for%a • ^indi a Venet died/i 
^uefli bei femi in bianco litio accolti 
Per un t^into configlio '- I9 ricordevole 
Del tuo favor ( le diffe ) , o bella Diva , 
^j^efli ti dono , Tu potrai con tjfi 
parti pompofc vefii , e niirn Infogna 
Avrai di quella lana , di quel Um p 
Cìj ora l * iniqua PaUode ti nega . 
Dipoi le die la norma 9 e le fcof^fe 
U arte divìntt , thr egli apprefa aves , 
Meditando , fuggiafco per gli monti 
Dilli ' iw dei fuQ Figli» . Iodi l ' avverH , 
Jien faggio del futuro ^ cioè verrebbe 
Tempo molto hntam ^ ircene Poeti 
Canteran chì.vn» ptr la mmdé tutta 
,^eflo fuo bella , iilufire ritrovato' : 
Opra pur troppo grat^ alle DofK^jtUc 
li Italia , 4lÌar che avvolgmrm fut fiU, 

FmE DfiL PRIMO LIBRO. 
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JEDÌ 1 Ninfdy di nmvo . In me compi fci 
Ttw f^vor €omi9tcMto , O gr4n dtcoro 
Delle Madri d' Italia > e d' rge tutte 
La fiù fi lice.; the , di hi pà fianca 
Compajjìondndo le rovine immenfe , 
Certe fperan%e con la btUa Prole 
A noi recafli . Tu ifcdrai pur lieta > 
/ figli tuoi fovra de' Numi ai'^^arfi 

Per alte imprefe . Vedi già tfkai for%e 

Fanciullo ancora Federico mc^i 

A>/ corpo : come nel fuo Sfolto augttjh \ 

V opre altere degli Avi a noi prometta i 

Come ardenti faville ormai tramandi : 

Gli fiammeggino gli occhi j e come fcmprc 

jy orribil guerra egli ragioni ; e Marte 

Jn quel tenera cor fi finta , e ntucrva . 

Fi già da ijneflo punto ha l * armi a grado i 

Già già impaciente di defirier feroce- 

Il dorfo preme , indomito di cuore p 

E di perigli difwfo * Lui 

Già teme l\ fia ^ e 7 f^ggiogaté Oriente : 

Tremano il Gange t i^ *^ig^> tei* Imt9 Idafpe • 

Sovente lui vedran , fra mille fchìeve 

Pugnando , di II * Eufrate in su le rive 

Le Donne orientali , e avran terrore 

Ì>* un tal nemico . Ma del vago afpetta 

£ de* verdi anni accefe , avranno ofìicfs 
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Timor , eh* ùltraggh akum a lui non ven^x . 

,^wi alUgYCZXfi al tuo p,iurofo petto 

Recherà nei ritorno , aiiorche i Greci , 

E i Sacri Templi in Solimi diflrutti , 

Ai^rà già vendicati ì Allor cantando 

L alte fue gtfle i Vati in riva al Mincio , 

Lui gloriofo itin.tl%eranno al deh. 
Intanto l* arte ferjca mi chiama 

Di nuovo al canto . Le Seriadi Ninfe 

M' invitati fatto d* un f rondo fo g^ifoy 

£ di fue fronde apprefiano un bel fetta i 

^^and' io non oft ancor di lauro altero 

Sperarlo j a d ' edra errante ornarmi il capo . 
Adunque mentre ancor fovra i fermenti 

Lavora il Baco , e cava fuor del petto 

V aurato filo , non v é d* uopo alcuno 

jDel tuo penftero , i>/itt che nove fate 
Non fiafi 7 Sol nell ' Oceano immerfo . 
Però fé infermo egli è , fappi curarlo . 
Veloce accorri al fuo penofo morbo . 
eh* a voi nocciono ancora in vari modi , 
Piccioli vermi , i nefiri c\ìft i e i vofiri 
Squallidi corpi i nofiri morbi infejtano • 
ch^ un aura maligna il Ciel trafpiri ; 
O fien le fiondi d* alcun vix^io infette , 
Caggiono infermi . Tra di lor j' apprende 
Tofto il contagio , K' entra indi la morte . 
Kejìano fpcnti , e su le menfe fparfi , 
Pieni di marcia giacciono éfiefi ; 
B muor la fpeme ancor del biondo filo • 
Allontanate , o Dei , tanti perigli 
Da i teneri bigatti , che natura 
Non ha dato finor per ttaC i morbi 
l.a noti']^ia dell* erbe i né delV uomo 
Il arte ha pottttù ancor di tutt' i mali 

Cono* 
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Conofcer la caghn , Ma varie cofe , ' ' 
Che iuf^o ufo moflrò , eh* altri infegnaro , 
M* accingo a dirti, Effendo irfermi ^ nulla 
Pia giova ioro , che fgomhrame taflo 
Gli eflinti ; acciocché poi non pano i vivi 
Dalla marcia di quei corrotti , e morti • 
M minor cura tu dovrai tenere 

Per ifcanfar del Gel l* aere éiaiigno. 
Giova nel chiaro giorno 9 aitor eh* il Soie 
Ha diffipato la notturna brina , 
E quando il freddo Borea , e l* umid* 0^9 
Hm pace fra di lor , togliere i vetri 
Dalle fineflre , t aprirle , acciocché mirino 
L* alma luce ; e quei frefco , e T aure lievi 
Con i* aer puro prendano ; eh* tntrando 
Con vari x^fi^^^l *"' ^'^ nuova , 
Difcaccia quella ,' cV ivi pigra ftagna : 
Ella fi varia , e mobil circondando 
I pwj^i^olenti tavolati y a i Bachi 
Molto é falubre • Quando non fi mutx 
Sovente , fi corrompe ; e vari morbi 
Ne* eorpi di quei vermi allora induce . 
Come fé fpejfo non attigui l * acqua 
Del po^^'^^Oy a farvi entrar novello umore 
Nel luogo del primier , fi guafia immota » 
E chi la beve , di amare%;:^a annoja • 
Così tu li vedrai muoverfi al Soley 
Ed ali* aure piacevoli del lume 
Lieti moflrar lor corpi . Ma ficuro 
Non è però , che fian del tutto efpofli 
Al Sol y che V* entra : il guardin sì da lungi • 
Ma fé freddo Aquilone avvien che fpìri , 
l* umid* Offro , che li nembi muove p 
Giova toflo rec.tr fuoco alle flan-i^e : 
Purché I lor occhi il fumo non infcfti* 

S s . <g«i«- 
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Quindi talune in concave fornaci 
pongono il fmco , n che mai nm abbia 
Ingnffo il fimo nelle fiani^c , e foU 
Sfumi di fior la fiamma ali ' aria aperta ; 
E 'manto appoco appoco fi diffonde 
Placido caldo entrf la cbiufa fian:^a , 
'3 tiepido vapor dalla fornace . 
Sonvi altre ancor , tbt mentre s amterifce 
Miti fuoi frutti rofcg^iawi il nero » 
Le colte frondi pongon sh le reti , 
O nel vaglio l ' aggirano , td all' aure 
Le sballano , per far d.igii ampi buchi > 
^al gragnuola , cidere i negri mori , 
B dò y (he inutil fora ptr le menfe ^ 
Refi arido foi le frondi ; perchè fanno , 
Scio lier tal frutto ti ventre , ed apportare 
fumfii morbi, inoltre fé V Igr corpo 
Mai d'olio i afpergfffe t muofon tofio ^ 
berciò ^ualor di notte van le ferve 
A riveder i Bachi , ;• vo' che lu7igi 
Tengano la lucermi , in cui la fiamma 
D* olio fi pafce ; acciocché aUuna gocctA 
Non cada fopra d* effi ^ e sì la pefie 
No» / introduca a dtfformar {{ud gregge * 
Sin qui Minerva , che trovò l ' olive , 
Contro l ' odiata genere ave ufato 
Suoi lunghi [degni . Inóltre ogni liquore 
^* lor nocivo i e ftrvra ogni altro quello^ 
In cui V è il fate f i i mi feri fi rende 
Crudo veltn , s alle lor fedi giunge , 
Tofio t languekti , mofìran l ' aurea pelle 
Lucida prima : indi fi gonfia , e in atto 
Kincrefcevoli e pigri , alfine fcoppiano j 
^ in ogni parte dalle fntmbra [gorga 
Fmrtda marci£, ch'ogni cofa infetta , 
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Né in ciò kr giova Fenere , dx naapti ^ •.\ 


Dd falfo mare , Ond* è , €he notti , e giorni \ 


Guardane alcurte la lor fdva , in ciò "j 


Trovar chi per invidta V iwfettaiMt 


J>i falfo umor le frenai , ( ah Idiomi , e Ditte 


Tal empia fceUraggine vietate ) 


E 'l nafcoflo veleno vi UfcicntOy i 


Che SH le foglie dagl ' ignari Bachi ) 


fu poi libato . Tieni ancor loniano 


Ogni romor da loro, U rauco fmm uwK 


Ddli concavi CQrni , ed il rimbomhé «TaIiÌ 


Dell ' orribili tronée , e ée' tamburi 


Scaccia da* Bachi ^ e le fhidenti voci 


De* fanciulli , che fcher^ano , reprimi • 


Speffo lieve romore il debil verme 


Privo di fpìYto ha refe , Ma ni pure 


V* introduci i Favciuili , e* han te tnani 


Sempre inquiete a devafiare il tutto . 


Ejji apportan la Jiragge a Bachi , or queflo f 


Or {fucl godendo di trattar co* diti . 


tungi li tieni . Da per loro fieji 


Se n ajìemmno , s ingannati fono . 


Con parole gì' inganna, I Bachi j jhgi § 


Spirar veleno dalla bocca , o pure , 


Dalla ceda lafciare il pungiglione : 


E chiamdi angui , ferpi , atri chelidri , 


Inoltre ojferverat , eh' ivi non entri 


Cìjì gujìò r aglio , il porro , o la eipdìa • 


( Tetro vclen , per cui fi perda il tutto ) 


Privo di fpirto io vidi fpeffb il Bacé 


Per tale odor , che dalla fervM ufii-»!* 


Tofìo il velen 5' infinua , e , le narici 


Vellicando , j' interva infino al cuore . 


Non a tutti color , dmque , ehe fino 


Dcfiofi di vederti , ttt concedi ^M 


Ss z L'in- ^^H 
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Fer U fperanr^a del myu^lU gffgg^f 
Sceglier tu éti dal numero di tutti • 
Che fé trafcttri di far quifio ogni anno » 
Vie fili ia prole a traligvare imbàna y 
E fimpre fiz f*iSS^^ ^^ temfo in temfo» 
Ma per lo fcme non svrsi hifcgm 
Molti bo^xpU afuer , Ciafcma Madre 
la un fol parto eetito [enti apporta , 
^^ei , dunque , €Ì) tjjìr atti a far U prole 
T« vedi 3 ad.itter.ù fon l' ago a un pio ; 
Ma leggermente al boi^'^o pertugia 
V efirerae parti , e cou uff Jhttil ago ; 
perchè non punga cor^ l * etcuta punta 
Il chittfo corpo 9 e perdi il tutto affiato. 
£ pofcia y chi l * avrai così infil%Ati , 
Tu ti conferva dentro a i frefchi luoghi f 
O fotto terra al maga%;z^in del vino^ 
O pur di rafa monto alla fp»lonca , 
In cui non entri tnai raggio di Sole, 
Acciocché il caldo non confumi i corpi 
Caffi di vita ; i (juai faranno i Fati 
Sorger di nuovo ali * alma luce i in forma. 
Di piccioli volatili cangiati , 
Tofto eh' in ad fugate <wrrt l ' /Imora 
Le Stelle , e dieci voUt il Sul tuffato 
Neil ' Oceano il fm vtrmigUo carro . 
Poiché , come fi narra , i primi Bachi 
Nodriti avendo tra l* ombr^fe valli 
Del Mont' Ida la belU Dea di Gnido , 
Vna fchiera di teneri Amorini 
Scher%£tva intorno ignuda ; ed or porgevé 
Sem( ordine veruno in quejia parte 
Con le tenere ma» l ' ufito cibo j 
Or li toccava leggiermente in quella , 
Spargendo fiori a Oterea sacrati^ 
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Ma quando incauti pofcia ùf éfuinci ^ w qmnii 
( A cafo vi marnava Mlictr U Madre ) 
errando gìan con fauciulkfàn ghchi^ 
Stretti fra loro urtaito m i graticci ^ 
E con romor U tfagtr$ nel fmU^ 
( t>dle fian%e di Bachi aha Hvim)l 
Giacean per tutto [farti ( M ditr§ cafiì f 
y* erano i wmtchi di lor meni corpi* 
^ando la Madre poi vide ^ tornando ^ 
Tanta mina , e da lontan comprefe , 
eh' ogni luogo era pien di cruda ftragge ^ 
JB che tutto quel ftme era già fpewt» 
Un dall * origin [uà ^ né finalmente 
Incontro le venian le [erve , t i figli ; 
lajja , reftò da gran dolor petcoffa , 
Indi furio[a quinci , e quindi ftorre • ^ 

Empie di flrida l * ah$ monte • Chiama 
E li figli e le [erve . Non ha pact. 
Erra la notte y e 'l dì . Gemendo » ìnvan9 
Ne interroga li campi ermi » e [olin^ié 
Tutta dolente [cende ancor di Dite 
A i hajfi Segni , atre morendo afflitte 
fanno V Alme degli uomini^ de' pe[ci » 
De* bruti , e de* volanti* Itti la fpiitge' 
Speme , [e /òr/è il Zip , Se dell* lifem&. 
Si compiaujfe , quelle picciole alme 
Rendere a i morti tmpi ; accioCcbè a V auft . 
Nuovamente tomafi il Fihgelh, 
Ivano già le piccioie ^mbre imomo 
V ofiuro Stigt » tru di iw tmfufèi 
E intomo: à I weri U^ » y i rdbi gofffn ;. 
Ali* apparire della lor Signora'^ 
Ben memori di hi , vohnle mvM^r . ' 
Tutte liete , e con 4*uli appUt^ famioi 
Che non ancm mwm foffMo H fmkf^ . 

rette- 
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T^encfe le conobbe , e [eco flejf.t 

N' ebbe alhgrt'^'^a , che trovate /' ahbta • 

Tofio che 7 Rcgn:aor dei cieco Av€rm 
Da iuìTgi Li mirò . , con grindt: onore 
L* dccolfe ; e /e concejfe , e &tf ^«f i /jp/rf/ 
Gìjfer di nno'vo a ravvivar tot corpi j 
Perchè l* efìinta frok riforgvjfe 
AW aure , e di tal ra-^Xj^ il feme [pento 
Si riflorajfc . E perchè lei fegitifftro , 
Che su U Terra fea ritonio , a i corpi 
Già rinnovati egli due ali aggiunfe : 
Con tal legge però , che i Bachi ogni anno j 
Dopo aver fatta l ' opra e la fatica , 
/« forma di volatili tornaffero 
^ttivi due volte a rivedtr Cocito . 
Come d' alcuni Popoli Iperborei 
Di Pallene fi. narra , che tuffati 
Per nove fate nel Tritanio lagOt 
N' ufciano alati a follevarfi in aria l 

Non vedi come cerchilo d^ tifcire , 
Differrato qutl carcere ^ e con quanta 
Tor%a dimofìrin lor pojfente vegliai 
Pur ofìa lor la chiufa fianx^i , ed ofia 
Del filo la denfijfìma orditura, 
Non V ha dimora , o pofa . . Van cercando 
Ogni mc'j^o d' intorno , e [piano il tutto t 
$' un altra fiata a riveder la luce 
P off ano fife ir e , fuor del chiufo loco . 
Ma ecco già , che con l ' acuto rojìro 
Han pertugiato il .boT^:^olo . Ad un tratto 
Ne sbuca fuor ( mirabil moflfo al guardo ì ) 
In figura di pìceiolo uccelletto 
Il Baco ì e se medefmo in forma nuova 
Offre a coiaio che flupido lo mira; 
Mentre ^uelh p the pria fu lungo verme 
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Divieti farfalla alata f ed ha le mmhra . 

falliàe , e nei tolor ftmile al frimo , , 

adunque mentre una vcdevol fof%a 

Ha fatto al chinfo carcere la via , 

E quegli alati pùpoli iC ufciro 

Dalle ciech" omkre a riveder la luce ; 

Stanno fòrpreft per lo firano cafo » 

E non ofan fidarft al Cielo aperto 

Con r ajuto dell' ale • / nuovi corpi ,. 

Diffomiglianti a i primi , Jj^ se flefji 

jimmiran taciturni^ e se medefmi. 

Pia non ravvifan per la firana forma . 

Miranfi aver te corna in fronte, e l* aie 

Avere ancor ; e di' sé fieffi memori 
piffidanfi tentar cofa , che fia 
Sovra r antiche for%é » Allora il cibo 
Non gujian pia della primieM vita. 
Né 7 van cercando. Sì, del cieco Inferno 
Memori pur, forte timor li preme . 
Tengono ancor d* avanti il nero Stige , 
Gli ofcuri Regni , del tartareo Cane 
La triplicata gota , i fieri mtflri 
Dell* implacM Dite; e ciò lor vietÀ 
Il godimento della breve vita . 
'^nitidi non dei fomminiftrar pia fronde ^ 
Né meno porgi loro acqua da bere • 
Prendi quei , che ftan pigri in su le cordfi , 
E ponti in una tavola coverta 
Di molle tela} foiché quan<h veggi otto 
Ejjer privt di ciìfo , e nuovamente 
D^tver morire , fi conturhan ffto . \ ' « 

Poi tutti infiem, ctìne fé già vicina 
Fojfe la ftragge al Cirio, ed alla Terra, 
Quando un fot' giorno eftremo le mortali . 
<kfe diflruggerS- 1 qumtfh la: mole ' 
' ' Te ' Del 



JJO 



DE' BACHI 



P 



r 



F 



Del mmda taderà , ( che fcftenuu 

Fu per tanti anni ) attoniti s' affrettano $ 

Di riparar le dubbie cofc : tutti 

Si con^i import fra Iota , atciouhè rcfii 

Il feme di ciafcm y dopo U morte , 

Ter la futura prole , oud " abbia vita j 

E sì rimanga [alvo il germe loro . 

Na non ufan tra lor furtivamente 
Incerti amori > come fan le fere , 
E gli augci nelle felve . Cspti , e fcelti 
Sono i loro imenei . Ci^fcun la fua 
Tiene , e eiafcuna al Baco fuo fi Jifinge ; 
£ in dolci ampltjp , unendo inficm le code ^ 
Del reciproco amor godono a gara . 
Freme C tm l'altra, e in duri nodi tiretti^ 
Stan così fermi . Ni di Vener l * ufo 
jE' breve \ poti hi il quarto giorno ancora 
Spiffo veduti fur fiarfene avvinti . 
Non Ufi ian mai quella , eh* tltffer prima , 
Sin cF ambedue cbiudon le luci a vita . 
E fé privo di for^e è primo il mafcbio 
A morir y non andrà lungi la femmina ; 
Foicbè toflo che fuor ciceìate ha l ' tiùva , 
// fegue non ancor da lui difciolta . 
Ia fltffa morte tutti fanno . A tutti 
Vguale e il Fato . Ti fcoran pietade 
Mirando i lor cadaveri confufi 
Di paffo in paffo fui venereo ietto . 
Tutti quindi trafporta , e feppelifci ; 
Poiché h.m compiuta la lor opra , e vita • 

;Mi I fcmi piccoliffimì t che vedi 

Sul bianco lino , come foffe il miglio f 
Maccogii ; che faran fuma fpeme 
Dell ' altra prole dopo un anno intero : 
Mentre con quefii fi rinnova ogni anna 
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La fpexie loft ib" è mmn » f *n tnu twfm . 

Tiengli nafctfti in cafit in pmc fcdu » 

Ove di State il Sòl non emti t^denu , 

Né V Aquilone in mex^o d remo. Entramk 

Contrari fono a i&nfervar tai fami | 

Che 7 troppo freddo toglio loro affatto 

La virtà produttrice , € dopo indarno 

Tu li fomenti ; ma fé pofcia il caldo 

S* intrometta fra loro appoco appoco ^ 

Tn breve fpa^jo tu vedrai , che forge 

La nuova prole invan prima del tempo p 

Atlor che già le fronde fon finite , 

E mojhra ignudi li fuoi rami il gelfo . 
Che fé la fpeme in ogni parte manca 

De* Bachi , e i femi lor r ira di Giove 

Aridi fece , come avviene all'api^ 

Con la morte d* un tenero giuvenco 

Si rijìorano ancor f fol tanto eh* ufi 

j^uefia fatica • Pria per venti giorni $ 

E venti notti allontanar lo dei 

Dal pafcer erba , e diffetarfi a fonte • 

Nutrilo fol frattanto entro la flalla 

Delle fiondi del moro , e di fue cime 

Con la corteccia tenera ; e dipoi 

V uccidi ; che vedrai , ifuando le vifceré 

Si putrefatta che da l' infrante cofie , 

E dal tergo ufciranno a fchiere i Bachi , 

Che van crefcendo , come fanno i fonghi « 
T* avverto infin ciò > che mi refia a dire • 

D* un anno fol fia de* bigatti il feme J 

Che degenera poi y fé tu lo ferbi 

Oltre dell* anno \ e ^ ufcirà da dentro 

Tutto il vigore t e la vital foflan^a • 
Ld feta poi fa le J>on\elle allegre 

Nel lavorarla} e lor fatica é molta i 

T t A Che 
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Che non v è mni nel lavorarla il fitte ; 
Sin che ritorni a verdeggiare il moro 
Ne U flagion novella . /» prima i bù^Kf^U 
Bolkn neir acquai e sì li rendon molli ; 
E van volgendo i fili ancor fumanti 
Nulle calda}e , Avvolgonli dipoi 
A girevoli: ruota , e li rivolgono , 
La cura ufando nel difciorre i nodi 
Z>all ' implicato flame . Mfin rimane 
V ultim' opra del tejfere . Le Donne 
Stendm le fila tra di lor difiinte 
Dal pettine dentato | e con le fpoic 
MiJHonanti le teffono , lanciando 
Con la man defira , e la finìfira i fili 
Jiipofii in effe . Hanno l * m piede , « / * ahm 
Alternamente ancor la hr fatica j 
E la /tridente ruota , che dal nervo 
Viene fofpinta, fopra d' effe geme. 
S* affaticano a gara frettoìofi , 
Lufingaiìdo il travaglio , o con il canto ^ 
narrando d^ amore il van penftero. 
Non è fol tm di tejfere il modello , 
Né delle tele : Or vedi rafi , f ti or* 
Debili drappi , or morbidi velluti „ 
Am^J talor ìte^ dilicati drappi 
Dipingon vari fiori ali * edrc avvinti , 
£ verdi foglie , e pomi , ed eròe , e cervi , 
E capri fuggitivi . A ifuefli aggiungi , 
Che teflon anco trafparenti veli , 
Come una lieve nube , pìr coprirne 
Le tempia alle matrone , e l biondo crine » 
£ ne' Templi a tener da i sacri volti 
La polvere lontana . Ho vifia amora 
Certi drappi , cìje mtttano ti colore , 
CU cubi ingamiando > nlk fcmffi^r dfl lume , 
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Che dirò di vantaggiai Nulla r^a. 
Che r umano faper non tenti , e faccia • 
5' adopra il filo ancor per quelle vefli , 
Che fi teffono ad oro , e in lui s* afcondey 
le quali in ufo poflt appaym ferme 
Sotto la fcor%a di queir or eonteflo^ 
Come di Friffo rifpléndeva un tempo 
Il monton , che portato ebbe d * Eèta » 
Nel vello d* oro tra le fpalle , e 7 tergo f 
: dubitan le Donne di piantare 
In ogni parte il dovi%iofo moro l 
di portare fra le molli poppe 
Il Baco ì Che firanex.^a è mai cotefia ì 
Se tai vermi di Venere, e Saturno , 
Sparfi per tutto il inondo , ormai nutrifconB 
La gente tutta . Né copobber foli 
^uei del Catai le molli aurate fila j 
Che già Saturno prima avea portati 
Su rida i Baciti^ e su l* alta Citerà 
Venere ancora , e tramandolli a noi , 
Toichè reggeva un tempo ( ma la fama 
Dagli anni è ofcura ) la Regione Serica 
Serio , che trajfe dalla patria il nome , 
Hicchijftmo Signor di lieta terra > 
// quale accefo di pojfente amore 
Di Fetufa , in Italia il pie rivai fé ; 
Che udito aveva , eh* ella in su la riva 
Del Pò piangeva giorno , e notte il Frate , 
E contro Giove fea le fue querele , 
Che con fulmin l * avea privo di vita , 
Ma tocco appena egli ebbe il fuol d' Italia » 
JB i campi Enotri , ecco novel romore 
CU percuote le orecchie , che Fetufa • 

perduta avea la verginal fembian%a 
Ad un mommo i e in vece di fue mani , 
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Stendeva rami al Ciclo ; e 7 fu» hel pem 

Tenea riuchiufo dentro a dura fcof\a» 

tiferà troppo ! Egli nel cor ferito 

Squarcia dal petto la fuperba vcfle , 

Cy ad ago avea trapunta , e tolorìta : 

Cperd infigne delli Seri fuùi , 

C'ffcne lofio in quella uerde fpmda ; 

B folto l * ombra dell ' amata Donna 

Mmpiva fi Qeh di querele ^ indarno 

Stringea la pianta y e ne baciava il tronco • 

Eì nella tierde fcor^a i tolti amori 

piange infelice ; né lo fcettro , o i regni 

Fatemi , « le ricche^X'^ addolcir punto 

Fojfono in lui l ' addolorato petto . 

Piit non gli cale ir nella Patria . Solo 

Gli è a grado Italia , e non dilunga il piede 

Dalle rive del Pò • Tutta trapaffa 

La vita in pianto • Narraft , che un anno 

Lagrimajfe così per gli ermi campi ; 

E che li Numi con l * efireme voci 

fngaffe alfin , che 7 pianto agli occhi fuoi 

Non mancaffe giammai ; eh' a fue fventure 

Perenne foffe un tale umor . F« toflo 

Bj audito dal del quefio fuo voto* 

Sta nell * imprefa incominciata fermo : 

Empie te fdve di dolenti Jhida : 

Non manca agli occhi , e al fuo dolore il pianto > 

Jn lagrime fi fciolgon le fue membra • 

TI corpo tutto d * effe gronda ; e tutto 

Cangiato in acqua , aijìn diviene un fiume ; 

Che dopo un btieve corfo entro il tuo letto , 

grand * Adda , fi gitta , e teco ibocca 

2>tir alto Pò ne' guadi i e' piedi bagna 

De ir amata Fetufa , e i colti campì 

pi Cremona fuperba . In lui rimjfe 
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V antico amcte , e le fcintille antiche ; 
SÌ eh' è fama , che fpejfo abbia tentato 
Nella corteccia fua la chiù fa Ninfa ^ 
M che il bramato Ietto indi ftemeffe « 
La Driade alfine , dalla rotta pianta 
V fetta 9 in nodo maritale unijji 
A iinefio Fiume ; // qual le poffe in dono 
Molte vefii dipinte in vari fregi , 
M d* or contefie ^ e molti veli a^giunfei 
Doni mandati a lui dal patrio Regno • 
A quefti aggiunfe ancor non molti femi 
De Bachi , e le mcfirò qual foffe l* ufo. 
Mila , dopo che fcorfe un lungo tempo , 
Alle fublimi figlie fue fpiegollo , 
Dal padre lor Seriadi nomate * 
Indi cqfioro alle Gttà d* Italia 
Lo fparfero ; e per tutt* i larghi eampi 
Piantaro il gelfo , onde Poeti sacri 
Chiefero il verde ferto ; e tf* loro meni 
Hanno obbligato le Donzelle grate. 
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• ÌMMAGIN delia guerra , le nm vere 
Pugne femhianti al ver , le fihiere , 

e i regni 
Di boffo , finti a nM Giuoco , io canto , 
Ove duo Re , / ' un bianco p t nero 

l ' altro j 
Con armi a tai colori anco diflinte , 
Per la gloria tra lor pugnano in campo . 
Ninfe del Serio , quefia gran lenitone , 

CI/ altri ancor noti cantò ^ deh voi narrate ^ 
Che fentier non vegg io * Ma pur mi giova 
Girne colà , dove il furor mi tragge j 
£ ni affretto a tentar giovane audace 
Strade ancor non aperte , e difafìrofe . 
Fot , I^ive , me reggete , or che men vad9 
Ter non calcate rupi , ed ermi Jajfì j 
Ove f prego , rn aprite il calle ignoto . 
p'òi pria dovete ricordarvi appieno 
Di queflo Giuoco ; che voi prime fofic 
A moflrarne ali ' Italia i fludi , e r tifo f 
Come illufire memoria della voflra 
Nohil germana Scacchide la bella . 
Allor che Giove in Etiopia fcefe , 
B ne campi di Melinone a far liete 
Dell * amica Oceàn le no^^e , in cui 
A se congiunfe Li bramata Terra ; : 

Fuwi ancora cm lui de' Dei Celcfli 

Vu 
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V intero Ccrù $ e in ogni Ufo , e rivd 
Deii* Oceani rifuonava il nome. 

Tolte che fttr le menfe , Affinchè quelle 
Divine menti Alcun divertimemo 
ReMiffe paghe , / * Qceìxn fé porre 
/Ivanti ad tjjfi un Tavolicr dipinto 
A due colori . Avea feffanta quattro 
Lttojji ordiìiati , tutti uguali , e quadri j 
Che pofli fra di loro ad òtte ad otto , 
Per linea dritta , e di color diverfo , 
i^endcano il tutto in ogni parte quadro, 
S* afteman fempre vari 9 sì che ni nero 
Succeda il bianco y e pofcia al bianco il nero ; 
In quella gitifa , cìjc veggiam dipinto 
Il tergo alla ttfluggiìie convejfo, 

'J^ando vide , che 1 Dei con maraviglia 

V offi'rvavan tacendo : £' qucfto , dijfe , 
Finto Campo di Marte , ove in un ginoco 
Vender potrete con oppojie infegnc , 

Fcnire air armi due nemiche fchiirc j 

Come fogliono in mar 9 j' ei giace in calma » 

Le Ninfe , e quei , che prejfo a 1 lidi flanno t 

Goder de i giuochi , che vi fanno 4 prova , 

Ma ecco quei , che pngeran la pugna • 

E » ciò detto I versò sul Tavoliere 

Da un urna alcuni corpi , al torno fatti , 

JDi baffo , a noi fcmbianti , e bianchi , e neri , 

In due fchiere divifi : e quefìc uguali 

Di numero e di forTS • Brano i bianchi 

Sedici j e tanti erano i negri ancora . 

Ma come fon diverfi ndl ' afpetto , 

^ nel nome ; così diverfi fono 

X^ell ' j^cio , e poter . Fra quai di pari 

Vedcans* i Regi avere adorno il capo 

pi regale Corona p e le lor mogli , 
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Ch* eran pronte n {offrir l * afpra cònttfk 

y* eran degli altri alcuni awc't.X} > e prefii 

A fot la pugna a piedi : altri a cavallo : 

Altri con la faetta ^ e v* eran anco 

Selve , che joflenean fui dorfi in guerra 

Armate torri ; sì che dir potre/H » 

Gì* indiani Elefanti ecco in due patti 

Schierati al campo . C^à fra lor ùppefie 

Stabili fcon la pugna ambe le fiiutubre, 

S* incamminano in me^'s^o in oNin fofU ; 

E ognun s accampa entr§ le propic tende • 
Occupan delle fquadre i Re ptinùtH 

La quarta cafa delle linee efireme» 

Mettonfi a fronte V un con l* altro i e *n me^v;o 

Ne lafcian fei d* ugual difianxa > e fpaxfO • 

// bianco è nella nera} e nella bianca 

Il nero . Tien cìafcun la fua Reina 

Nel vicin luogo , con tal legge , chi' abbia 

La bruna il defiro lato j e nei finijiro 

Goda la bianca del fin Jpofò . ,^indi 

Im bidnca il bianco , e tien la nera il nen 

Luogo , feguendo il fuo color del volto . 

Indi due negri Arcieri , ed altrettanti 

Bianchi preftro il poflo , Effi fur detti 

Arcifili da Greci , perchè fono 

A Marte cari al provocar che fanno 

L' afpra tendone • Al Re d* appreffo è l* unoy 

V altro è vicino alla Real Conforte j 

Sì che fon quefii in me%;]^o a quei racchiufi , 

Scguon dipoi dall * uno y e / ' altro lato > 

Splendenti d'oro, e di cimier pompofi , 

JDue Cavalier , che reggono in battaglia 

J lor defirieri impacienti , e audaci . 

Stanno in difefa nell ' efireme parti 

Due Torri , pofie appreffo de i Cavalli 

Vu 2 jyam- 
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7)' ambe le fcbiere ; e ie fófliene in ulta 
Z>egli Elefanti i! ben quadrato dorfi , 
Empiono in fine gli ordini fecondi 
Otto Pedoni degli oppofli Campi ; 
Parte fono del Re , parie Don%elU 
Atta Donna Real fervono armate ; 
£ fon le prime a provocar la "^uffa , 
A foflenerne il pejò , e i primi rifcbi « 

Tale fui Tavolier quejie due fquadre 
Di Ugno fi compofero diciate , 
Nella dìvifa. , e nel ctthr , qual fuole 
Vn (ampo di bianchirmi Francefi , 
Nati nelle fredde Alpi , andare incontra 
Sotto candide iifegne a un altro campo 
Di gente orientale , o d' Etiopi, 
Per lo foverchia Sole adufii « e neri ^ 

Allora l ' Ocedn di nuovo diffe : 
Celtfii Numi > / * ordtn già vedete 
Di quefii campi , e quali ftan ic foYTe , 
Ora fappiate ( han le lor leggi ancorai 
t^^fi^ (trmi finte ) del pugnar le leggi ^ 
Sceglie prima, un de i Re talm de* fmi » 
E lo fpìnge in battaglia . S' egli è negro , 
Che primo affalga , tofio a lui s oppone 
Vn fol bianco ; che gir non pomto infieme 
Molti contro «o nemico . ffan tutti un fine ^ 
Ed un foto penfier , di porfi « mex^i^o 
Il Re nemico , e di vietargli 7 paffo , 
Perchè non fugga fenra danno , e fcbivi 
V ultimo Fato ; poiché quinci pende 
Il fin della battaglia • Intanto agli altri | 
C' ha in fua difefa , non s* ha pur riguarda ; 
Ma nell ' incontro fon « quanto ptà toflo 
ffi puote , uccifi j end' egli r$fii fola . 
^mnci , e quindi fi mmre f e f dirada 
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V un 'campo ^ e V alito ; sì che awien che iffA)af 
A chi lo mira » men ingombro il fuolo , 

Ma devf jl vincitor , ferendo 9 empire 
Del vinto il Iwmo , àmi^ è tolto \ ed ivi i 

Per una fiata fcfientr colante 
L' empito tkl nimico , Ma fti poi \ 

Ha la forte fchivarlo f allor veloce 
Fuh ben ritrarfi, e ricotfrarfi in falvoi 
Solo a i Fanti però ( eh' a^Bvol cofa 
£* la perdita lor ) vietan lo leggi 
JOopo la mojfa , di tornare indietro • 
Del camminar » del guerreggiar non hanno 
Tutti lo ftejjfo modo . Allor che i Fanti 
Vamo contro il nemico $ un luogfi folo 
foffon mutare t e per diritto corfo* 
Ponno però nella primiera ufcita 
Jl paffo una fai volta raddoppiare m 
Ma quando poi ferifcon da vicino 

V ofte nemica , il fanno per lo fianco 9 
E dan la morte per obhiiqua via* 

Ma gli Elefami , che col grave Incarco 

Chiudon If fchtete , e muovmfi m hattaglùti 

Foffono a freme ^ a defira , 4 manca :^^^ inéiet9ù 

Dri^^ar il pajfo , .e fcQrrfrda''pertutta^\<\xisì 

Jmpunemenu il catttpo'^.efarilM'fihtggé^ .,1. v . \. ' 

Sen:^a offender però niun per traverfo; »*,>ì5ì Vì^ . * 

Poiché qneflo è H cofiume degli Ariécii^^ .< *: 

Tanto a Marte diletti. Ha».ipà^i ^lemfn. 

Sol per traverfo : il «cxo : entro al fin luogi^ $ 

^d il bianco nel fuo » fempftkfi move., .\.\ . . 

Di quefto modo in ogni parte vanttp ■) . \^\ /; - M' 

Avanti i indietro, e variar noi ponwe% • \' '\ 

Portando tefi al faettar lor archi . :/..-._: 

Salta il fero Cavallo , e non foffrifce ; i . 

// morfo ; né giammai per drifto.talle iv-n ..1.: * ;^ 
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yét tra ie fcbiere ; ma s* ìnnaix^a ardente , 

j5 femore iti giro con furor fi move i 

Si curva a i fianchi , e ohrepjtjfar ben puote , 

Donde dìmorx 9 aiii due luoghi apprtjfo . 

S' era nel negro 1 va nel bianco ; pure 

*I>al bÌAVco d nero j t c#» tal legge ei corre , 

Ma Li feroce Domia , la migliore 

Pane dd campo , muove le fue piante 

JL fronte , a terga 1 a deflra , ed a finiftra , 

Scorre a traverfo , ma per dritto calle , 

Poiché non falla a gttifa del Cxvallo * 

A lei non daffi termine nel moto . 

Ovunque il fuo defio l ' invoglia , e fpinge , 

può gire , pur cb* alcun del campo fuo 

Non fia frappo/io , del nemico ftuolo 1 

Che le chiuda il fentier ; eh' a vi uno è dato > 

Come al Cavdto , oltrcpaffar col fallo 

Sovra coloro , (he gli fon d ' intorno . 

più cautamente 1 Re trattano l ' armi ; 

Perchè in effi la fpcme della guerra p 

B la fiducia è pofta . A tutti cale 

Z>cl fuo Re la falvei^T^a ; e quando è prefo , 

Lafcian la pugna , e H campo al vincitore ; 

Sì la perdita fua fcomptglia il tutto , 

Staffi egli y dunque, nella Rcgal tenda 

Cinto da* firn , che gli fan pompa , e feudo , 

Per trarlo fpejfo da' perigli , a quali 

Vanno ejfi incontro , e bramano fovente 

Per fua falvc^T^a fojiener la morte . 

Bi non penfa ferir , né muover l ' armi , 

CU bafia fol , che fi difenda , e fchivi 

2?e' Fati avverfi l * ultima rovina , 

Non fia però , che fé gli opponga innanxj 

Alcun nemico \ ch'egli ha ben il dritto 

pi poterlo ferir per ogni parte . 
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Ma poiché Ufcia con la prima mojfa 

La Reggia , e paf$ altrtyve , egli non puùtt 

eh' un fot p^9 Avanxfate , 9 ci»c fetifca 

Il fuo nemico ^ se medefiim falvi . 

^efto è 7 coflume del pmnurt \ e quefii 

San le leggi ojUicb^mi ^l * armi . 

Or vedete ax^ugarfi ambi le fquadn . 
5ì diffe • Ma perchè qifalor la guerra 

Turba i mortali , aiic$r gli Dei fitpemi > 

Per voler favorir le parti ùppofii , 

Pugnan fra lor am odio acerbo € fero , 

Ed arde in Qelp una erudel battaglia f 

Volle dall' alto foglio il fommo Qou, 

Che dair armi fatali i Dei profenii 

S*afteneffero affatto» Et vieta loro 

Di favorire altrui j con grò» minacci « / 

Indi ehiamcffi il giovinetto Apollo 9 

E 7 nipote d' Atlante » che di Giove 

La bianca Maya amcpi di furto : 

Ambo di vago afpcttOf e di verdi anui. 

Mercurio non ancor s^ avca ne* piedi 

Poft* I talari ; e non ancor nel Cielo 

Febo guidava il lun^nofo carro ; 

Ma fol della faretra , e de i cri» d* oro 

Vcdeaft allor adomo, e rijplendente , 

A quefii folo comandò , che al giuoco 

Pugnaffero fra lor d* ingegno t e d^ artti 

A lor piacer fcegUeffero le fchiere ; 

E degno premio al Vincitot promife • 
Sederò i Dei maggiori, e la minore 

Turba degli altri flava loro intorno 

In pie ; con tal divieto 1 che niun d * «^ 

Ardijfe con parole , pur con fegni 

Mcftrar il colpo a i Giocator non viflo^ 

p che debba» veder per via di forte 

'4 ehi 
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A chi tùcc^ffe far la prima moffa , 

'^efia deci fé , (he primiero fojfe 

Chi dilla bianca fchiera avea la cura ; 

E a gran vantaggio ciò s^ avea da loro 9 

Tacito feto aitar penfa qual debba 

spinger contro al nemico ; e poi rifolve 

Mandar innanzi uno de* Tanti \ e fcetfe 

Colui , che fiav apprejfo alla Reina . 

^^efli avanxa due pjjji . Ciò vedendo 

Il Rettore de negri » il Fante oppoflo 

Spicca per dritto , e vuol eh* a lui refifla 

Con armi uguali , £ffi di fronte a fronte 

Stanno in me^X^i ^^^ campo , e di ferirft 

Ibernano indarno > che non han tal forr^a f 

^^ando fi mttovon con lo Jìeffo corfo. 

Vanno in ajuto a delira , ed a fmiflra 

CU altri compagni , ed empion da per tutto 

I vuoti luoghi ; e fan lo jìeffo entrambi . 

Ancor però non è la pugna orrenda ; 

B Marte fcherxa placido fra i ' armi . 

Mfjì frattanto fcorron leggiermente , 

E tra di loro alla dìfefa ftanno . 

Già il Fante del Re nero , che fu 7 primo 

A gir contro al nemico , avea la fpada 

Stretta con la fmiflfa , e U bianco uccifo , 

B nel fm luogo con felice ardire 

Fiantoffi ; ifuando il mifer non s* aeeorfe , 

Altro nemico {largii al fianco ; ond'' egli 

Muore ancora , e morendo il campo lafcia . 

Allora il Regnator del nero ftuolo 

Si ritraffe da me^xp , e nel pia occtdto 

Luogo del campo fuo fi fé ficuro > 

B fiangli 'ff guardia alcuni Fanti innanrj • 

Saltan dalV ale manche i duo CavAlli , 

E vm per me\X!> ^'^ * uno , e l* altro campo 
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Sen%a indugio; e correndo im^etuofi, 
Empion di flra^e le nemiche [quadre . 
Cadon a terra i miferi Pedani , 
Perchè fitm panno ritirarfi ^ndietro , 
Il calpefiio fé n ode ; e da per tHtt9 
Spargón fra gì * inimici orrore , e morte T 
Ma mentre attende di Latona il figlio 
A diifar col Cai/allo i neri Fanti , 
£ crudele lo fpingc entro d' un aU, 
A dìfe^tio maggior Cilienio intente , 
Trafcura ad arte li Pedmi y e moeve 
Il fuo manco Defhiere a grande imprefal 
Ei , che tende T infidie al Re nimico , 
Quinci f e quindi ì ^ggif^$. * impunemente 
Scorre fra gì ' inimici a briglia fciolta , 
Indi fi ferma a un difegnato pofto , 
Donde ad un colpo morte al /le minaccia, 
E air Elefante , cìie nel corno dcflro 
Col capo in alto y e con la torre in dorfo f 
La fua gran mole fea veder per tutto , 
Febo 5* accorge del fuo Re , che langue ; 
£ fé n attrifia : vede l ' Eli/ante 
Semr^a difefa, né potere ad ambo 
Prefìar focaorfo , e torli dalla morte ; 
E perchè debbe prima al Regc offefo 
Porger aita , // fa ritrar pia dentro 
Nel deliro lato . Allora il Cavai nero 
Con gene re fa ardir toglie dì vita 
^eir Eh fatue: danno al certo immcnfo'. 
Poiché neir armi { tranne la Reina) 
Eff9 è 7 più forte , e i pii* opporiimo in guerra* 
Ma non n andrai , rifpopde il fero Apollo , V 
Del tuo colpo impunito . £ tojiù il cinge 
Tra la. fua folta trtrki di Pedoni v_ . 
Hg// dalla pAura , e dal periglio ^ ^,r 

W X X lì ir- 





H* r'£ t tuo e or -r 

Incomlneta i tremare \ e cerca indarno -^ 

Tentar la fuga ; ffoiché tiene a un Iato 
la Doma , e i Fanti a4l * attro • Alfin fi cade 
Per man di lei , e fu 'l morir men crudo • 
£olle di fdcgno il bijncc fiuol t ehe vede 
Di gran for'^^a fbemato wi de* fuoi fìanci?i , 
B vie pia di dolor freme , r / accenda . 
Come gran Tattro , che 7 fito defiro corno 
Mhia perduto in marxiaU agone ^ %; 

Vrta pili fero il fwo nemico , ai'^ando 
Le [palle infanpnrtttte t e la cervice , 
E del mugghiar fa felva alte rifuona^ 
Cùiì la bìancn turma , fokhè a morte 
Fu tratto r Blefame , era nel '^olto, 
Quindi vie pili di fiegno arde , e sfavilla. 
Febo f ed alT armi ftimola il fuo campo p \ 

Cupido fol di far ruina , e ftraggc . 
Incauto , e fen%a norma ei perde , e firugge. 
Purché tkgga morir r ofle nemica ^ . , . 
Senxa difefa efpme a morte i fuoi, 
ìda fcmpre ai furto intento il Dio de ladri , 
Sofpefo attende di poter con frode 
Dar al nemico fuo colpo peggiore . ^^ 

Spejfo , e gran tempo avea feco penfato p ^ 

Menar a morte la fuperba Donna , \ 

Onde d* apprejfo l* offerì fce un Fante, 
Ch^ a morte il tragga , Simula gì ' itìganni : 
Tofio fi pente ; e , furbo , error fìngendo , 
Manda dal cupo feno alto un fofpiro. 
però dal deflro corno un degli Arcieri 
Stava pronto a tirar nel bianco feno 
De la Donzella un dardo. Il cìje non vide 
Apollo a prima ; onde di preda ingordo 
Già menava a la morte quel Pedone , 
Ma la fagace yenete , rò' incontro 
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eli ftà , eùm^affiùtmndù tal ruma > . ^ • ^ , 

jDeJlramente ne feo c& i IMri , t gli ^chi , 

Sen'ii^ct parlare f. il Giovinetto accorta . 

Si shigmifce jipollo a tale avvifo. 

Indi j' arrefia , e tutto il campo guarda . 

Trova /* inganno , e tofio il Pedort lafcia , 

Su di cui ia man deflra avea già fiefa , 

B dal periglio U Reina [campa . 

Allor Mercurio dal fm luogo grida : 

La Reina è già prefa . Ed il ripete . 

Freme de* Dei la turba in Vari (enfi 

Z>* intorno , e l* un con V akro fi rimira* 

Febo però fi fcufa in tot parole : 

^^al aflio è mai coteflo , che nel giuoco 

I^on fi pojfa ritrar l ' incauta mano 

Quando fallifce , t a miglior opra ufarla | 

Se non v ha patto alcun , che lo divieti l 

Cbe fé f aggrada di vietarlo apprejfo « 

Figlio di Maja , facci ornai la legge j 

E quei i che vien mandato verfo l* tfii , 

O fia del bianco , o pur del nero fluolo 

Fer r avvenire f ti vada '^ e della gnerra 

Soffirifca ogni periglio , e 7 dubbio evento . 

Sì diffc } e I [enfi fuoi furo approvati 

Da' Dei celefli . Allora il fommo Giove '.* / 

Con un fevero [guardo i e di nafcofio ' ^ 

La bella Dea riprefe , Né Mercurio 

Di ciò f* accorfe , Ei pien d ' amarvi doglia 

Foco mancò , the quelle finte [chtere 

Con ambedue le man non confondejfe . 

Indi [eco medefmo ad un penfiero 

Si volge , di pugnar fempre con frode , 

E [eminare fra l* un campo e l * altro 

Inganni , e infidie . Spinge dunque avanti 

pn degli Arcieri, a cui fi del Cavallo 
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Finger la moffa . Et rapido s^ innal:^4 , 
£ tenta di ferir U bianca Donna, 
^en fé n avvide Apollo dell ' inganno | 
£ rivolto agli aftami , forridendo : 
Ancorché , dijfe , ahbij coftm U deflra 
Pronta al li furti ; e benché ftudi attento , 
O nipote d ' Atlante , inganni e frodi ; 
Tu non rty ingannerai per l ' az)venire . 
Correggi ornai la man da ifkifia mojfa. 
Rifero a tal parlar gli ajlanti Numi ; 
£■ quei f come fc d^ urta immagin fdfa 
Toffè ingannato , nel fuo propio corfo' 
Pofe l ' Arder . Sta vigilante Apollo , 
Perchè teme gì * inganui , e i furti occulti 
Dell ' Avvcrfario j il qual foveme in guerra 
Menando alcun de' fuoi , fuor d* ogni legge , 
Con dcfìre^xji , e con r arte delle dita. 
Due soldati opporrebbe in un fol colpo , 
Se l ' inimico non vi ftafje accorto • 
Già il bianco Arder » con l ' arco in man f fi of^one 
Contro un nero Vejirier , che fninacdava 
Morte alla fua Reina ; e lo rifpingc , 
indi dal deflro corno errar fi vede 
Vn de* neri Elefanti , e gir per dentro 
V armi nemiche allegro , e baldan^ofo , 
Vn Deflrier bianco in me%xp ali * armi fiajji , 
B 7 Re minaccia , e la Reina , Ei crede 
Di farlo fen\a rifchio ; e già fuperho 
Pafce l * animo fuo di tante fpoglie • 
Ma tal baldan%a fofìcner non volle 
Vn nero Arder , che , tefo l ' arco , a luì 
S* avventa irato , e di morir non cura 
Fer man d^ un Fante, purché n abbia kdcl 
Quindi tira con l ' arco , e la faetta 
Stride per i ' aria ; e ù ferifce il fianco 
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A quel Defirter , che tutta vi s immergi 


\ . . ■ T 




Et cade : invan fi fcuote , e invano fere 






l^ aria co piedi : alfin parte fdegnofa 






Da lui la vita y € fi rifolve in vento - 


, - 




Indi l * Arciera è osortù dal Fedone , 


<5 



E V Pedone da un altro a hi vicim } orti , oV 
Onde crefee la pugna , ed è piit arrenda* 

Accornn 2.li elefanti . con le torri : 

CU Anieii imoccan U fmte ; -e geme s\^ \«iift ^ 

Sùttù a Cavalli il cUoratQ eampù . 

D' ambe le parti tuttavia s^ accende 

jVe i soldati i' ardir , Stringonft , e vanno 

l bianchi , e i neri in un confufi . I Dufi 

B le Falangi , a gran hattaglia intenti , 

5* aggruppano nel campo . La Fortuna 

'f *^ valor fanno un miflo infieme uniti* t 

Ora vincenti va» nella kaltaglia .,j 

Ad agitar l ' ofie nemica ; ed ùfa «tu *^ 

Tornano indietro alle lor tende antiche» 

Vari fon fempre ^ e da per tutto ondeggia 

H campo . Appunto come foglion l'onde 
Neil* Atlantico mare , o pur nelVjmiOf 

Moffi dall ' imo , follevarfi n alto , , 

Qualar vi pugna» li rabbiefi venti \ i 

Md alternano i flutti a i curvi lidi • * 

Ma in me'^o ali* armi l' animofa Donna, .4 

Bianca di volto f contro mille, e mille . a 

Arde di fdegno , t più crudel fi rende . , iiu.w^ 

Vccide nel r incontro un degli Arcieri^ ^ 

£ nel ritorno m Elefante nero, i 

Fulmina in man ton /* d/i(f , t ineruéelifct • ; 

A lei , (he pugna , danno il luogo i dardi : 1 

Cedonle il paffo i* inimiche fquadre , \, 

Scorre fra gì * immici f e te faette f v 

Né fi cHra incontrar gloriofa iwr«C.',W m\^^ V ; 
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piena di f9rv^ , f </' anim^ virile 
Tenta di penetrar le tende oflili , 
Fid.tndofi alU fuga , e 5' apre il varco 
Con U fua dtfira tra l ' opptìfie fchiere • 
2>all ' altra parte il nero ftitolo , e V Rege 
Timido^ ancor alla fua Donna implora 
L* armi , e l' ardire . Senza indugio alcuna 
L* Amaxmt » ihe bolle , efce , e rifplende 
2>* armi ugHali , e valore » Or fimi con l ' ajiA 
Fu de* primi , 9 degli ultimi a morire 
Fer le tue mani , o bellicofa Dmna ì 
Sono già fianchi , e inabili alla pugna 
Jf ambe te farti li Cavalli f e i Fanti f 
B gli Arcieri , di Marte amati pegni • 
Or chi può mai fpiegaf la truda firagge , 
Cb* ella ne fa ì Chi d* uguagliar mai fpern 
Col numero de' carmi i Duci efiinti I 
5* empie il campo di morti . E' d' ogni banda 
Miferabil mina . ìnftem confufe 
Ambe le fchiere s* urtano morendo ; 
£ Fanti , e Cavalier cadono a terra , 
S* affrontam trs lor > lanciando i dardi , 

V Ama\oni guerriere 9 e fanft a gara 
Con armi femminili onfft , ed offcfa 
Stanno effe dure a non lafciaf la \uffa , 
Sin eh' una d* effe in molto fangue fitarga 

V alma feroce , t di morir pugnando • 
Jratamo i difeHor d* ambe le fquadre 

Serbavan gr inimici ^ in guerra prefi^ 
Parte cattivi , e parte affatto efiinti , 
Nfllf vicim tende ; e 'ii guardia fiarnio ; 
0ì alcun non fugga » pwe a nuova vitA 
Hon fi richiami , e nuov,imcnte in guerra 
Hon entri a rinforzar l * amica geme . 
(^ il Pio dell^étrmi , di Mercurio amico. 
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Sedendù a canto « Pebo ^ m se rivolge . \ 

Tutte U vie , fé mai gi<nfar pctefft ^ , \ 

MI* amica , e gli fia frofi\io il fat^^ iyA ^\ 'ii .• 



Mira ti dMi eventi j e dtftro al fine 
Vn Fante f ed m Arder de' neri efiinti 
Prende > e di furtù ii rimanda al camfo* 
dunque coftor , di mtttvù m guerra entrati, 
Moveami arditi le kr defire ^ e V anmi. 
Non altrimenti , che f^ieva in Culo», 
( Cm è fama ) Medea , ffcff» tnvùcanda 
la. Dea Triforme > e gli altri Dei d* AvernOf 
Vn corpo ravvivar di frefio fpemo 
Con dargli mopo , e voce , ed alma finta s 
Bi toflo forge , vede , afcolta , e ffira 

V aure pure dd Cielo in ww^^a a i vivi 4 
Ma Vulcan non foffrt i * indegno fatto 

( JEi fol fu quei , che fé n avvide ) » e grida t 
E n avverti fce /fpolh . // Tracia Eroe , 
Culto mi fallo f tutto impallidifce . 
Arde Febo di fdegno , e di dokre . 
Allora moffo ad ira il sommo Giove , 
impone a Marte , che quei duo soldati < . 
Si ritolgan dal campo ; e che le moffe , 
Fatte da loro dopo il falfo in^nno , 
Si ritornino a far , Così le cofe 
Jtimeffe furo nel primiero flato . 
Già con furia maggiore ambo i Rettori 

Spronano ali * armi i lor . Contro il nemico 
Mandan le lor Jiegine • Bffe di firagge 
empiendo il fuolo , aìfin , volte k fpalle 

V una ali * altra , fi fermano , e '» difefa 
Ponft ciafcuna del fuo Me , fuo fpofo . 
Quindi la bianca va da dietro 9 e affale 
La nera ali * improwifo , e dielie morte • 
]^lla però dell * inimico ftraU 
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^ur Cadde uecifa : «^ pottfii , ahi falle ì 
Lungo tempo fruir le ffxtglie opime, 

JPW/er le luci tdlor ambe le fquadre 5 

Ed ambe al pianto , e femminil lamento j 
T-icendo il funeral , fembravan morte , 
Mcttonft poi dentro le propie tende 
Intorno a i ntefli Re , c/>' ugual timore 
Lor preme . Vgual tempefia , e flragge uguale 
Traffè a ciafcutta fchiera a morte i fmi . 

'Ma perchè non affatto tran mancate ^ > ) 

Tutte le for%e ; eh* a te , Febo , ancora ^ \ 

Tre Pedoni , un Arderò f e un Elefante 
jivaìiXaiJam in campo j ed altrettanti^ , 

A te , Cillcnio , eccetut l * Elefante , . ^ 

Che poco prima entro la propta fede , . .'X 

Face godendo , da lontan fu uccifo "^ 

Ì>' alato dardo , e non potette aitarft . i j 

Ma ve iti fuo Imtgo tin dcflro Cavaliere» ^ 

Tutto il refto del campo oppreffe ^ e fpcnfe o 

Marte crudele , e delta guerra il cafo i .>^ 

E le fiorite Regie eran deferte . T -, 

'Peth Mercurio , di fperanxa privo , 

Bolle di fdegno alìor , che fi ricorda i^ 

Della perduta gente : ne fofpira j . .X 

£ piange i forti Eroi di vita caffi . . ,.ii\ i^ 

f «r non lafcia U pugna i ma raccoglie 

Lo fparfo avan%p dal furor di Apollo j 

E pia cauto lo fpinge a nuevo affdto : 

Se mai la forte riftorar volejfe , :\ 

Dopo la ftragge di fua gente , // danno . ,t\ 

Van dunque ^l campo i neri. In ogni parte .'\ 

Fermanfi per tentare ogni fortuna , 

Ed ogni 'via da recar danno . febo 

Va loro incontro in difugual battaglia^ 

Indegni avanzi d* ambe le Coorti, ,^^ 0^^. 

, . * T afpet- 
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B ajpetto miftrMe de i Regi. 
Vedefi il campo tutto tiperto , t l* ttlt^ 
Tende di guardie prive , e di foldati . 
Sedean fra tomo li due Regi afflitti , 
Le lor vedove pinwie avendo a noja • 
E bencìje il primo amor tengano impreffo 
Ahamenu nel fen , pur lor configlia v 
La prefente fortuna altr* imenei * 
. frima , dunque , , il Re bianco incita | e tbiamé 
Al talamo Real quelle , che furo 
Della Reina un tempo amate Ancelle , 
£ nella pugna fide fue compagne » 
Avean coftoro » dopo il trifio evento , 
Mofiro il valor pugnando in campo armaiii 
Pronte a morir , per far di lei vendetta • 
Ma pria , eh* alcuna del fupremo Soglio 
Foffe ben degna, vuol tentar qual d\effe 
Sia /* animo $ e T ardire . Onde /* eforta g 
E loro impon f che nell* ofiili tende 
Portinfi ad occupar l * ultima meta ; 
Poiché {com'è lajegge) a lei fol lea 
Sperare il Regal letto » che per me^X^ 
Z}e*firali , e de* nemici > trafcorrend» 
Il campo tutto vincitrice , arrivi 
Alfin là dove impenetrabil fiede 
Jl Re nimico • Sollevar coloro 
Tutte in un tempo i generofi fpirti | 
E per dritto fintier fra gì' inimici 
Rapidamente all'alta imprefa vanno. 
Ma pia veloce va dinanzi ali* altre 
Lt ter^a t eh* è nel deftro corno , e gode , 
Speffo penfando alle future noi^%e • . 
^indi ceffaron r altre dall* imprefa > 
fWtf ella a Ja grand* opra • Apprefian l* ale 
Al fuo rapido pie la gloria f. e *l,pxepÌQp , .• 
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Xoffl 1) è chi la trattenga ; e gìA non penfa 
Il Re nemico di vietarle il pajfo ; 
cy aneli egli afpim ad altre nc^^e , e certa 
Novella fpofa al veto letto indurre • 
Muovonfi dunque a gara , Ma colei , 
Cl)e fi trovava alla finifira parte 
X>el quan* ordine retto , é da Mercurio 
Spinta f e dell * altra va più tarda un paffo . 
t>i già la bianca , e generofa Ancella , 
Faga del fm dtftr , trafcorfo avea 
^uel campo f td era ali* alta meta giunta. 
Comanda , dunque , il Re , che le fia porto 
E lo [entro , e -la figgia , e la corona , 
Che fur le fpoglie della prima Donna , 
E la fa degna di fue no':t,'^e , e letto . 
^^iìjci il refto de' bianchi audace , e lieto 
Ne gode , e da lontan fchernifce il nero • 
Mercurio non potè frenar il pianto . 
Empie l ' aria di gridi , e 7 veflimcnto » 
Ornato a pia color , dal petto fquarcia . 
All(t mifira fua nera Donzella 
Uefiava un puffo fol per l * altra meta j 
Ma per dritto fenticr l ' alto Elefante » 
Jnforgendo ficuro , la minaccia 
J>i mone , fé vi giunga '^ e sì da lungi 
Tiene ficure l * ultime fnc flange , 
E la pauroft ^ergine ne [caccia , 
Sempre vegghiando. Intanto la Regale 
Novella Donna , di fue noT^^e altera , 
Sparge per tutto il campo orrur , e morte • 
Éei fua fortuna , td il novell ' onore 
in alto {[lolle , e fa fuperki • Scorre 
A gtiifa di faetta : incrudelifce 
fer le fianr^e de' negri y e per le tende ; 
^ ion r armi atterri fce anco le [ielle • 
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Al nuovo ajpetto di coftei U negri 

Si sbigottirò , e br^tman che la terra 

S* apra f e gì* inghiotta mi [ko cupo fem • 

Fuggon dall ' ita fua con gridi orrendi j 

E dal nimico y e da timor fifpinti , 

Si unifcon nella Soglia intorno al Rege • 

Sì le giovenche , fé difperfe Jlanno 

In alti pafchi, ed ojfervof il lupo 

A lor venire , tofio , infieme accolta , 

S' unifcon paurofe ; e *l forte Tauro » 

Condottier dell' armento , a cercar vomire 

Stringonfi a lui vicine ^ e con le corna 

Atteggiando tra loro , in rochi accenti , 

L* implorano in foceorfo ; e del muggito 

Da lungi ne rifuona il bofcù tutto* 
Ma la Regina vincitrice , e fera 

Vrta quei paurofi; ed al Re loro 

Tendendo i lacci per condurlo a morte » 

Move fin nella Regia un afpra pugna • 

Or quinci fcorre , or quindi^ e fé piti fag^4 

Fofs" ella fttaa , premier ben potea 

La bianca flan%a nella quatta iinea^ 

E per traverfo chiuder ogni valico » 

Vltimo fin ciò fora alle fatiche 

Del Rege nero , e del fuot fiuolo ^. e pianto 

Avria Mercurio la fua iniqua forte 5 

Poiché di là potea ben marte dargli , 

E di fua gente aitar ninno il potrebbe • 
Ma tacito , e paurojh il Dio Cillenio , 

Ciò ben vedendo , il fuo nemicò affretta » 

Perchè non veggia il colpo 5 e con paròle » 
• In tutto vane , lo difioglie , e dice i 

Che indugio è queflo i Non hai puf foffwe ì 

Perchè tanta ignoranza ì Tu fei dunque 

SHfl follcfitù Dio f qulel che riprendi 

- Yy z Me 



35^ 



IL G I U O C O ^ 



Me fempre di lente^X^ • O forfè afpetti- 
La tìotte , che dia fine a quefla pugna ì 

Punto da tai rampogne , incakttt Jpollo 
Prende un Fante ; e €où la fua fortuna 
Po, di mano fuggirfi * Alkr Mercurio 
Tutto lieto U voce tnnalx<t al Cielo • 
Indi , per torre il Re da quel periglia « 
411' armi dell^ Annaffine guerriera 
Oppone un Cavidier , (he i colpi fchivi. 
Poi penfa uccider l * Elefante bianco , 
Cb' alta Donneila fua quel paffo vieta , 
Che al talarm Regal dovea menarla . 
Stringe l ' arco , e'I ferifce . La gran mole 
Morendo cade t e di gran colpo il fuolo 
Percuote , mentre indarno Apollo tema 
Dar morte al Re nmico . Allor la fante , 
C/j' è nera , impune giunge ali * alta meta ; 
Né il vieta Apollo ^ e sì divien Regina • 

Cià con uguali for^e a nuova pugna 
Son trafpwtate le novelle Donne 
Dalla gio}a , e dall ' armi j e benché dubhiM. 
Fùffe ancora la forte ,■ e la fperani^a 
D* entrambe ; pur , come fé in man la palma 
Mercurio aveffe , e fia fuor d' ogn impaccio j 
Con altra aftujja finge un volto allegro^ 
E infuperhifce sì , che con parole 
Speffb la gente fua folleva » e loda , 
B la nemica abbajfa t e vilipende • 
Comprefe Apollo l * arte , e così diffe ! 
Non ancor la Fortuna ha dato ali ' armi 
V ultima marni e tantù infuperbifcì ì 
Allor potrai fcbernirmi , e tutto gonfia 
AJfordarci di voci > quando Marte, 
A te propi'^io , ti darà la palma , 
Or «r però vedrai p cb" andranna a voto 



Còttfii 



DEGLI SCA;ceHl^ ÌS7 

Cotefii vanti pef nìia man* Ciò dettÙ9 

lipffc la Doma in campo • Ec€$ fik ferve ^ 

La pugna » e in ambedue crefce la rabbia ; 

C*han fiffo in ménte r un di vincer l* altre. 

yaxmo arditi tra l* armi . É da per tuttQ ■. k 

Spavemo » orrore , e immagine di morte • '. 

5 irtan fra lèro . Vomo ad uom fi oppone l 

Vegliano per tener lungi il nemico 

Dal propio campo ; e pur ciafcuno tenta 

Vi penetrare nell* oppùjfe tende , 

Variano in quefio modo ^ e la Fortuna » 

Schermando , affligge chi pia fpera e brama } 

£d il troppo indugiar foffrir non ponm • 
Intanto la kegai nera Donzella 

Scorre fuperba f e mortalmente impiaga. 

V Emola fua non fé le oppon , ma tenta 

Di porre il pie-, nell* inimica Soglia 

Ter vie fegrete ; e 7 fuo defir feconda • 

Poiché , prefi i Cuftodi della Rocca ^ 

Bntra pia dentro 9 e T alta Regia invade i 

Minacciando di morte il Re nemico. 

^ando la nera vide ^ effer la bianca 

Dentro le tende fue , fparfa di fangue 

Lafcia ratto le firaggi 9 e l* opra ancora . 

Non pur compiuta , e fi rivolge indietro 1 

^uafi fenz^ alma ynè d* efporfl teme 

A ficuro morir , pur ch^ ella poffa 

Mia patria , ed al Re dar prmt* aita» 

^inci nuova cagfon di maggior duolo 

A Febo avviene y che Mercurio fcorre ' \ 

Con Defir ier nero 9 e infulta il Campo aperto^ 

Salta queflo fmiofo\ né defi/ie 

Da un alta imprefa fua 9 fin che non giunga 

A un difegnato pófto • Ivi fi ferma $ 

E ion l' armi fue nere a un punto ifiefpf 

^ Mina^^ 
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Minaccia morte alla Reina » a al Rege . 

Ciò vifio , Apollo fi tuM , feri dolfe 5 
Né potè contener su gli occhi il pianto m 
Perde ogni fpeme allor , che le fue fùr\e 
Vide anniemarfi per uoler de' Numi . 
l,ieto Mercurio dell ' evento > e lieto 
Dd favor degli Dei , ne ^ode . Imal%a 
Tino alle flelle l * animo e la voce j 
B V /«o vigore in lui , già vinto , riede . 
Jj affediata Donna ti lofio fere : 
Ne va r alma tra l ' ombre ; ed ti faflofo 
Gode non pigro di sì ricche fpoglie , 
^ luì fol cade uccifo il Cavaliere 
Per man dd Re . Ma non tralafcia il campo 
Febo fuor d * ogni fpeme . Egli ancor pugna ; 
Benché due fol Pedoni , ed um Arderò , 
Vltimi avan'zj di fua bianca fchiera > 
Pojfano invano provocar la %i($a , 
Li rende audaci pur dì hr falvexx<^ 
La perduta fperan%a ; e don foccorfo 
'Al Re , che va a morir . Ma non di tali 
Ajttti , e non di ^uefli difenfori 
Il tempo chiede. Da per tutto ii Campo 
Mercurio incrudelifce . La fua Donna 
Corre con molta for%a . Ella circonda 
La regal tenda , e penfa morte indurvi . 
Infuria or quinci , or quindi ; né s acqueta 
Sin che l ' avanT^o della bianca fchiera , 
E gli eflrcmi foccorfi non e/linfe , 

Refta in mer^T^o dtl Campo inerme , e folo 
H Re , perduti 1 fuoi Compagni ; come , 
,^alor nd Cielo la vermiglia Aurora 
Appar col carro lumìnofo , e fcaccia 
V altre flelle ; tu , tenere , fol ardi , 
E tu fii foia l* ultima a partire . 
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Ninna [alvei^a a itti ffià m^ , e mima 

Speme di fua fallite , Ma wm hftia ^ 

^eriche vinto , la fuffia • An^i / wvotve . ^ 

Toriato entro' i mmki ^ 4npn the -fcanipo 

Per luì mn refli ; ehe s^ikun mti v era-j 

Che morte gii minacci f è- *utftA fede , 

In cui ficuro etarar fotejfè , invano ' '. - 

Avrebbe fparfo ognun la fua fatica ; 

E niun godria di Vincitore il nome • 

Scorr egli , dunque , per U vote flan'^ ^ 

Or neir uva p or mir altra ^ e *H t9rtu(fi 

Giri forma il cammin dei Regio piede, 

Jjo fegue il nero in tutto il corfo , t Ufcia 
Sempre a fua fuga alcun de* fpax) veto • 
Ma quando il vid* entrar nella fuprema 

Linea de* luoghi , impofe alla Reina , 

Che l ' altra apprtffo cufiodijfe , affinchè 

Non oltrcpajft , e fol refti per lui " 

,^uel calle angufio , ove il fuo pie raggifi m. 

Jtuti vi giunge il Rè del nero fluolo 

Nel vicin graé> . Solamente un luogo 

Sempr* è nel me^^o voto- tra di hrot 

Che r un coir altro di tocearfi vieta • - 
il/4 quando al vinto ^ poi for%a. il fermarfi 

Incontro al vincitor , tofio la Donna , 

Dalla fortuna favorita ^ invade 

V ultima fede ; onde minaccia in tutto 

^el limitai/^, Al mi fero non refta 

Scampo veruno » ove faivar fi pojfa. 

Sorge alfin la crudele t e a morte il tragge» 

In cotal guifa terminò la pugna 

Con fommo applaufo degli guanti Dei . 
// vincitor Mercurio in tutto il lido 

Salta qual folle f'e 7 mejìo Apollo irride. 

A se Giorve lo chiama , e in premio dagli 

U 
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Za fatai verga t onde dal fiero Stige 
Bichiami l* ombre , foit^t il fuoco V abbia 
Bsft candida » e pure dalle colpe ^ 
B quelle 9 che fon ree 9 t^ivi traatandii 
E tolga , ^e porga agli occhi il dolce fomto g 
B /* alme da i lor corpi al tocco fcioglia. 
Et dopo a noi mofirò Giuoco ù grato » 
E fi compiacque pria dame a i Pafiori 
Di mfira Italia del pugnar la norma • 
Foicbe f ftcona è fama , effendi accefo 
Di Scacchide ^ la pia lejigiadra e vaga 
Delle Seriadi Ninfe ; in riv* a un fiume 
Trovolla-.^ che pafceva i bianchi cigni 
Nel fuo margine erbofo. E mentre errava , 
Nulla di ciò penfando » egli sforxplla ; 
E in ricompenfa del bel fior , che colfe , 
Ije due fquadre di boffo , e *i Tavoliere 
Dimolle ^ a due color tutto dipinto > 
D^ argento , e d* or fregiato ; ed infegnolle 
Di quefio Giuoco V arte. Il qnal pur anche 
Serba il nome, e l* onor di quefta Ntnfa^ 
E quale Roma , ed ogni efiranio lido 
Ma cotanto. Tutto ciò {fu tempo) 
A me nan4van le Seriadi Ninfe, 
Mentre del Serio tu le patrie rive^ 
Eanciullo ancora, già cantar folca. 
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UT mandatis Emìncntiss Tuse obccnperarem f f>erì<« 
gi librum kifcriptuiii U Orìftiaée di Marco (krwhm 
fìiA ; tuAkA lingue redditàm « Saceriùte D.themd Ptrvàm 
ucp eju£leiiM)ue Notas , Ce duonim poemattim ver^oBcoi^ 
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Ut ; ncque in iis fidei , vel boaU morib» CQiiirari«m . 
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ECGELLEMTISSIMO SIGNORE 

PEr comando di V* E. ho letto U Cri/Hade di Gc* 
roiiimo Vida tradotta nei la nofira vol^^ir iwgna dai_ 
Sacerdote D, Tommafo Penone : né vi Jio fcorto punto « 
eh' offenda la Regal Giuridizionc ; e non fo!o non_» 
corrompe , ma grandemente migliora ì buoni coftumif 
perche fatta d' un Poema Eroico , il qual' è lo più prò» 
pio delle Criftiane Repubbliche ; che con le dolcezze 
poetiche infcgna ad imitare le vutù comandate dalla-i 
noflra Santa Religione i fopra le quali eife tutte fono 
fondate: e per T incendi memo de' popoli il chiariiTimo 
Traduttore V ha fatta con chiarezza ugual alla nobil- 
tà del rublimc j^rgpmento » e con tanta facondia , che 
le cofe , le quali vi fi dicono , fembrano cflere dato 
conccpute alla maniera di penfarc Italiana , tanto nul- 
la odorano di Latino l in gusfa che , non già ella ha 
2 chiaroariì Traduzipne , ma una perfetra Parafrail : 
di pilj ne luoghi , dove abbifognavaiio , l'ha fchiarita 
con dotte , e propie , e perciò brevi Annotazioni * L*al- 
tic due , una de* Bachi , 1* altra del Giuoco dfgli Scacchif 
per r innocenza delle materici e per la /imiglianza del 
pregio meritano la fteffìi Ceiifura j che Ja prima per 
Io bene * le feconde per lo piacer' onefto del Pu'bblico, 
ove i'E. V. A compiaccia di comandarlo , Aimo de- 
gniffime delle ftampe . Napoli 6. Settembre 1751. 
DiV.E. 

UmiìiJJtm» t e RivertntìJJtfrto ScrvUvfi 
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